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TIP.  CUGLIELMINI. 


SOLO 

NELLA  MOLTA  VOLUBILITÀ  DEGLI  AFFETTI 

PER  LONTANANZE  DI  PAESE  E  DI  TEMPO 

ER  EVENTI  FASTOSI  E  PER  INGRATE  FORTUNE 

QUELLO  NÉ  MUTA  NÉ  MUORE 

CUI  LE  MEMORIE  SONO  ALIMENTO  DI  VITA 

A  VINCENZO  POGGI 

DEDICO  IL  PRESENTE  MIO  DRAMMA 

SPERONI  D'ORO 

PER  POTER  DIRGLI  CHE  MAI  CUORE  D'AMICO 

EBBE  ED  HA  COME  IL  SUO 

TANTA  PARTE  DEL  MIO. 


SPERONI  D'ORO 


PERSONAGGI 


ALBERICO,  Marchese  di  Yalmora. 

Donna  ISABELLA. 

ROBERTA. 

ANSALDO 

RAINERO 

EVRARDO,  Conte  del  Margi 


MALENOTTI. 


TEBALDO. 
UGONE. 
Un  Soldato. 
Un  Paggio. 


La  scena  è,  nel  primo  e  nell'ultimo  atto,  in  un 
castello  nelle  vicinanze  di  Susa.  Nel  secondo  e  nel 
terzo  in  un  castello  sull'Appennino  ligure. 

L'  azione  si  svolge  in  quel  periodo  delle  guerre 
combattute  in  Italia  tra  V  irajeratore  Carlo  V  e  il 
Re  Francesco  I. 


PROLOGO 

Nel  castello  del  Marchese  Alberico. 

SCENA  PRIMA. 
Alberico  e  Isabella. 


Isabella 


Dunque 


Alberico 

Dunque  è  deciso.  Vi  par  questa 
L'ora  di  ripensarvi?  Io  non  costringo 
Roberta  a  queste  nozze;  essa  le  accetta.. 

Isabella 

Ma  per  amor  di  voi. 
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Alberico 

Forse...  anzi,  certo: 
Ma  perchè  ancora,  come  me,  rifugge 
Dalla  miseria. 

Isabella 

Ed  ecco  il  tristo  frutto 
Che  raccogliete  d' un'  indegna  vita 
Disordinata:  la  maggior  di  tutte 
Le  vergogne! 

Alberico 

Sorella  ! 

Isabella 

Ultima  erede 
D'un  nome  illustre,  ahi!  povera  Roberta 
Povero  nome  dei  Valmora  !  Oh  !  meglio 
Sulle  tue  guancie  il  pallor  della  morte, 
Che  il  rossor  della  vita!  Ed  eri  nata 
Per  roz^goglio  d'un  principe.  Ricordo  , 
Fratello,  il  giorno  delle  vostre  nozze. 
Convenuto  era  qui ,  d'  ogni  contrada , 
Il  patriziato  a  celebrar  l' innesto 
D' un  fiordaliso  nel  robusto  pino 
Dei  Valmora. 


^ 
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Alberico 
Ma  pur  quel  fiordaliso 
A  me  non  ne  venia  con  altra  dote 
Che  la  bellezza  e  la  virtù.  Cangiati 
Sono  i  tempi.  In  allor,  se  il  ricordate, 
Di  paggi  brulicavano  e  d'arcieri 
Queste  turrite  mura,  e  mi  fea  grande 
Fra'  miei  pari  e  superbo  ,  e  invidiato 
Il  favore  d'un  re.  Mai  non  m'avesse 
Quella  mia  cieca  ambizìon  sospinto 
A  guardar  troppo  in  alto!  Avrei  men  grave 
Sentito  il  peso  della  mia  caduta. 
Un  re  che  muor,  nella  sua  tomba  avvolge 
La  fortuna  di  quei  che  si  gran  parte 
Furon  già  di  sua  vita.  Il  nuovo  prence 
Rifa  nuova  la  casa.  In  altri  tempi, 
Quanti  più  illustri  novera  il  reame 
Veduto  avreste  intercedenti  il  dono 
Della  man  di  Roberta.  Oggi  —  oh  !  vergogna  !  — 
Fin  lo  stesso  Everardo,  il  suo  già  amico 
Dell'infanzia,  neppur,  neppur  la  degna 
D"  un  ricordo  !  E  frattanto  anche  quest'ombra 
Vana  del  fasto  antico,  o  questo  scherno 
Di  vanità  che  chiamasi  decoro. 
Posto  a'  un'orribil  bivio,  ha  patteggiato. 

Isabella 
No ,  non  ancora  !  . . . 
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Alberico 

Ornai  di  queste  nozze 
N'è  piena  la  contrada. 

SCENA  IL 
Roberta  ,  Alberico  ,  Isabella. 

Roberta 

Ed  io  le  voglio. 
Rainero  Malenotti  ha  la  mia  fede, 
Padre,  lo  sai:  su  noi  taccia  non  cada 
Di  slealtà. 

Isabella 

Con  un  vassallo? 

Roberta 

Un  tempo; 
Oggi  non  più.  Figliuolo  egli  d'Ansaldo, 
Il  ricco  mercatante,  or  cittadino 
Di  libero  comune,  a  noi  non  deve 
Più  ossequio  ornai  di  vassallaggio;  e  noi 
Siamo  i  vassalli  della  rea  fortuna. 
Padre,  l'ora  è  vicina.  Ogni  parola, 
Ogni  inutil  rimpianto  or  non  varrebbe 
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Che  a  vergogna  maggiore.  Il  di  che  mostra 
Mi  fu  da  te  l'unica  via  di  nostra 
Salute,  la  guardai  senza  dir  motto, 
Ma  con  terror:  vano  saria  negarlo. 
Or  che  il  correrla  è  forza,  io  piiì  non  scruto 
Se  il  tedio  vi  germogli  o  la  sventura  ; 
Ma  chiudo  gli  occhi ...  e  Dio  provveda  !  Attendo 
Il  mio  padrone. 

Alberico 

Il  tuo  schiavo! 

Roberta 

No:  il  mio 
Padrone.  Assai  meno  m'offende.  Schiava 
Del  suo  voler,  ch'io  non  mai  scenda  all'onta 
Di  regnar  sul  suo  cor;  com'egli,  tutta 
Signoreggiando  pur  la  mia  persona. 
Non  regnerà  sul  mio. 

Alberico 

Figlia  ! . . . 

Roberta 

No!...  Taci! 
E  se  t'affliggo,  mi  perdona  ! 

Isabella 

Quella, 
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Quella  sei  tu  già  cosi  altera  un  giorno? 
E  voi  quell'Alberico  ?  Ad  uom  volgare 
Tu  sposa  andarne...  e  voi  soffrirlo?  Invero 
Pietà  mi  fate!  V'ha  travolto  il  senno 
Qualche  arcana  malìa. 

Alberico 
{scosso  profondamente) 

Forse.  Roberta! 
Questo  mio  cor  di  padre  aliìn  si  scioglie 
Dal  suo  lungo  torpore.  Ancor  non  sei 
Tu  la  consorte  di  Rainero.  Accetti 
Tu  la  raminga  vita ,  anzi  che  il  peso 
D' indegne  nozze  ? 

Roberta 

No.  Parola  uscita 
Più  al  labro  non  ritorna.  E  tu  sei  vecchio, 
Padre,  e  mal  fermo  sui  ginocchi.  Al  fasto 
Delle  corti  cresciuto  e  al  viver  molle, 
Mal  reggeresti  alle  fatiche.   E  poi . . . 

Alberico 

Seguii... 

Roberta 

Non  so . . .  ma  si  dirla  che  il  core 
La  clemenza  di  Dio  m'abbia  già  morto 
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Nel  sen.  M'appresso  a  una  terribil  ora, 
E  non  mi  batte  che  alla  fredda  norma 
Delle  giornate  che  più  il  tedio  ingombra 
L'anima  e  i  sensi. 

Alberico 

Oh!  come  più  l'aggravi, 
Cosi  parlando,  il  mio  rimorso!  0  figlia, 
Noi  debbo  io,  no,  soffrir  che  a  te  sia  chiusa 
Ogni  fonte  di  gioia  ! 

Roberta 
E  di  dolore, 
Padre  mio!  Benedici  a  questa  morte 
Del  cor!  Vergini  sogni,  altere  e  caste 
Speranze ,  desiderii  irrefrenati 
Nel  baldo  immaginar  dell' ancor  chiusa 
Mente  alla  triste  realtà,  che  dure 
Lotte,  che  febbri,  che  deliriì  strani 
Se  seguir  mi  doveste  oltre  la  soglia 
Del  disinganno!  Oh!  allor...  Ma  il  richiamarli 
Già  invan  saria.  Non  è  ,  non  è  Roberta 
Che  impalmi  ad  uom  volgare;  è  il  simulacro 
Di  lei  che  fu  la  tua  Roberta.  E  questo. 
Poiché  d' altronde  non  è  dato  averne , 
Sia  il  tuo  conforto  e  il  mio. 
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SCENA  III. 
Ugone,  Alberico,  Isabella,  Roberta. 

Ugone 

Son  giunti  Ansaldo 
E  Raiaer  Malenotti. 

Roberta 
Li  introduci! 

(Ugone  esce) 
Isabella 
Irremovibil  dunque  ? 

Roberta 

Irremovibile  ! 
Sventura  è  colpa  di  destino,  e  nostra 
Colpa  la  slealtà. 

Isabella 

Fratello:  io  lascio 
La  vostra  casa. 

Alberico 

Voi? 
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Isabella 

Vivrò  del  poco 
Che  alle  mie  mani  frutterà  il  lavoro, 
E  del  valor  di  queste  gemme.  Il  giorno 
Che  batterà  la  fame  alla  mia  porta, 
Benedirò  ch'essa  mi  tolga  ai  vivi, 
Senza  una  macchia  all'  onor  mio. 
(a  Roberta) 

Non  voglio 
Le  tue  nozze  veder. 

(ad  Alberico) 

Dio  vi  perdoni  I 
Io  non  lo  posso. 

(s'avvia  per  uscire  dal  fondo,  ma  ve- 
dendo sopraggiungere  Ansaldo,  ritirasi 
prontamente  a  destra) 

SCENA  IV. 
Ansaldo  ,  Rainero  ,  Alberico  ,  Roberta. 

Ansaldo 
Scocca  in  questo  punto 
L'ora  prefissa.  Esatti!  Oh!  non  c'è  uomo 
speroni  (Varo.  2 
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Di  me  più  esatto  in  tutta  la  vallata. 

Signor  Marchese,  ecco  un  bel  giorno  I  Un  giorno 

Che  mi  ricorda. . .  Mah  ! . . . 

{avvicinandosi  a  Roberta  e  porgendole 
uno  scrigno) 

Questo  il  mio  dono 
Per  le  tue  nozze.  Accettalo  di  cuore  , 
Come  di  cuor  te  l'offro! 

Roberta 
{senza  neppure  guardare  lo  scrigno) 
Grazici 
Ansaldo 


Belli 


Nevvero  ? 


Roberta 
(0.  s.) 


Belli. 


Ansaldo 

E  costano  un  tesoro. 
Il  mio  Rainero,  eccolo  là  !  non  parla  : 
Il  troppo  amor  che  gli  fa  intoppo. 
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Alberico 

(  tra  $è  ,  accennando  Raniero) 

Muto: 
Come  di  ghiaccio  !  Quasi  ancor  m' è  ignoto 
Il  suon  della  sua  voce. 

SCENA  V. 
Ugone,  Alberico,  Ansaldo,  Rainero,  Roberta, 

Ugone 

Il  pio  Ministro 
Attende  i  cenni  del  Marchese. 

Roberta 

Padre , 
La  tua  mano  !  —  Rainero ,  io  vi  precedo. 

(esce  i^er  mano  ad  Alberico.  Ansaldo  e 
Rainero  li  seguono) 


20  SPERONI  D'ORO 

SCENA  VI. 
Isabella  'goi  subito  Ugone  e  in  seguito  Evrardo. 

Isabella 
(dalla  destra ,  seguendo  con  lo  sguardo 
Alberico  e  Roberta  che  s'allontanano) 

La  lealtà  !  la  lealtà  !  Sleali 
Foste  all'onor  del  vostro  sangue  f 

Ugone 
{annunciando) 

Il  Conte 
Del  Margno. 

Isabella 
Evrardo? 

Evrardo 
{entrando) 

lo  che  non  ho  più  lena , 
Così  rapido  venni.  Allor  che  giunse 
Al  mio  Castel  di  Roberta  il  messaggio, 
N'ero  partito  io  da  gran  tempo.  Seco 
L' Imperator  mi  -volle  alla  dieta 
Di  Worms,  e  poi  negoziator  segreto 
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Presso  il  Soldano;  e  fu  solo  in  Madridde 
Ch'ebbi  il  messaggio  di  Roberta,  al  mio 
Ritorno  d'Oriente.  Ov'è  Roberta? 
Conducetemi  a  lei! 

Isabella 

Tardi  giungeste, 
Evrardo! 

EVRARDO 

Tardi?...  Un  gel  per  le  mie  vene 
Scorre...  Tardi,  diceste?  E  questo  lugubre 
Silenzio. . . 

(con  un  grido) 
Ah  !  morta  ?  ! 

Isabella 

Assai  peggio  che  morta-' 
Nell'ora  in  cui  vi  parlo... 

Evrardo 

Ebben? 
Isabella 

Fuggiamo 
Di  questa  casa,  Evrardo!  Un  solo  istante 
Non  v'è  dato  restar,  senza  che  il  volto 
Non  v'arrossi  di  sdegno  e  di  vergogna. 
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EVRARDO 

Vergogna?  Io?  per  Roberta?  Oh!  crederei 
Prima  queste  mie  man  tinte  nel  sangue 
Di  'mio  padre ,  che  non  tinto  di  lieve 
Macchia  l'onore  della  mia  Roberta! 

Isabella. 

Nell'ora  in  cui  vi  parlo,  ad  un  volgare 
Soldato  giura  la  sua  fede. 

EVRAIIDO 

{dimenticando  il  rispetto  dovuto  alla  gen- 
tildonna) 

Orrenda 
Menzogna  I 

Isabella 
(  risentita  ) 
Evrardo  ! 

{calmandosi) 

Iddio  ne  attesto 
Che  menzogna  non  è  ;  ma  è  più  infelice 
Forse,  che  rea. 

,  Evrardo 

Tradirmi?  E  ad  un  abbietto 
Prostitiiir  la  sua  bellezza,  il  nome 
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De' suoi  padri,  il  suo  orgoglio?  Ohi  infamia...  ia- 
Ma  il  marchese  Alberico?  [famia! 

Isabella. 

Egli,  Alberico, 
Ch'io  più  non  oso  nominar  fratello, 
Egli  di  tanto  obbrobrio,  egli  la  sola 
Cagione!  Ignoto  a  voi  non  è  qual  vita 
D' immoderato  fasto  e  di  lascivie 
Fosse  la  sua  di  cortigiano.  Ancora 
Non  tocca  i  cinquant'anni  ed  è  canuto. 
Superbo,  ambizioso,  a  tutti  in  odio 
Per  la  sua  tracotanza ,  il  giorno  venne 
Di  sua  caduta ,  e  fu  giorno  fatale. 
Bandito  dalla  corte,  a  queste  mura, 
Da  gran  tempo  obliate,  ove  obbliata 
Traea  con  me  gli  sconsolati  giorni 
Roberta,  solo  ed  inatteso  giunse 
Una  sera  Alberico ,  ed  era  in  volto 
Tanto  mutato,  che  terror  ne  invase. 
Non  più  ricchezza,  non  più  quanto  basta 
Pure  al  viver  onesto,  e  in  lui  non  spento 
11  desio  de'  tripudi.  In  ogni  parte 
Manda  inviti  di  feste  all'  indomani. 
Nessun  tenne  l' invito  :  e  una  gran  pressa 
Di  creditori  a  queste  porte.  Un  giorno, 
Ahi!  tristo  giorno!  Ansaldo  Malenotti, 
Un  vecchio  e  ricco  mercatante,  chiede 
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Breve  colloquio  ad  Alberico.  Ansaldo 

Ha  un  figliuolo,  Rainer,  che,  sebben  ricco, 

Per  mania  di  venture,  la  paterna 

Casa  spesso  diserta,  ed  è  soldato 

Nelle  bande  del  Medici.  Lo  scaltro 

Ansaldo  è  ambizioso,  e  tien  nel  pugno 

Le  sorti  d'Alberico.  Ove  lo  voglia, 

Fin  questo  antico,  venerando  asilo 

Può  torgli ...  e  può  novellamente  al  fasto 

De'  suoi  begli  anni  richiamarlo. 


Viltà!  viltà! 


EVRARDO 

Oh!  basta! 
Isabella 


Di  sdegno  arse  Alberico 
All'audace  proposta ...  e  intanto,  lune 
Qui  succedeansi  a  lune,  e  ognor  piiì  squallida 
Incombeva  la  noja  al  suo  inquieto 
Spirto.  Di  e  notte  ,  per  quest'ampie  sale , 
Muto,  accigliato,  ora  frequente  il  passo. 
Ora  tardo  movea  come  chi  lotta 
Fra  vergogna  e  desìo.  Fu  allor  che,  vinta 
Da  un  arcano  sgomento,  il  suo  messaggio 
Roberta  vi  spedi.  Passaron  dieci 
Giorni...  e  altri  dieci...  e  mai  la  sospirata 
Risposta  !  In  quel  suo  cor  si  fiero,  come 


PROLOGO  2o 

Lama  attoscata,  penetrò  il  sospetto 
D'una  ripulsa.  Immaginate  il  resto. 

EVRARDO 

Falso  amor,  falso  orgoglio  e  falsa  fede 
Che  non  bastare  a  cancellar,  non  nato 
Appena,  il  reo  sospetto.  Avrei  la  fame 
Sofferta  anzi  che  l'onta  ! 

Isabella 

Ed  io?  Vel  provi 
Che  la  casa  ove  nacqui ,  e  che  di  tanti 
Affetti  m'allegrò  la  giovinezza, 
La  casa  ove  sperai  confuse  all'  ossa 
De'  miei  padri  le  mie,  la  profanata 
Casa  abbandono  per  non  più  tornarvi, 
Mai  più.  Venite  Evrardo  !  Escon  di  chiesa: 
La  voce  odo  d'Ansaldo. 

Evrardo 

E  che  m' importa 
S'ella  qui  vien?  Mi  vegga,  anzi,  gettarle 
Il  mio  scherno  sul  viso. 

Isabella 

Eir  è  infelice 
Più  che  rea,  non  vel  dissi? 

Evrardo  1  Quello 
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Ch'è  fatto  ornai  non  è  potenza  in  terra 

Che  lo  disfaccia.  È  donna...  e  il  cor  le  piange  ; 

E  cavalier  voi  siete!  Il  vostro  oLblio 

Sia  il  suo  castigo. 

EVRARDO 

E  il  mio  disprezzo  ! 
Isabella 
(  trascinandolo) 

Ah!  tosto! 
0  non  sarem  più  in  tempo. 

EvRARDO 

{lasciandosi  trascinare  da  donna  Isabella) 

Iddio  maturi 
Nel  suo  dolor  la  mia  vendetta! 

(escono  dalla  destra) 

SCENA  VII. 

Roberta  ,  Rainero,  Alberico  ,  Ansaldo  , 
poi  Ugone. 

Ansaldo 
{entrando) 

E  allegri! 
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Nei  son  le  nozze  un  funerale  ;  sono 
Il  bel  principio  d'altre  vite.  In  quattro, 
So  ben  che  l'allegria  si  sforza  invano 
D'esser  chiassosa;  ma  per  questo  appunto 
Ch'  io  ci  volea  tutto  il  contado. 

Rainero 
{con  alquanto  corruccio) 

Padre  I 
Ansaldo 
{impazientito  ) 
Si,  me  l'hai  detto! 

(a  Roberta) 

Un  po'  cervel  balzano 
1  mio  Rainero;  ma  l'amor,  la  tua 
Beltà  lo  guariranno. 

{ad  Alberico) 

Oh!  che  guardate 
Su  per  l'aria,  marchese?  In  terra  è  gioia; 
Nei  nostri  figli. 

Roberta 

{piano  ad  Tigone,  che  sarà  entrato  un  mo- 
mento prima,  e  le  avrà  mormorato  al- 
cune parole  all'orecchio) 

Evrardo?  È  ripartito? 
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Ugo 

{piano  a  Roberta) 

Con  madonna  Isabella.  {esce) 

Alberigo 

{sottovoce,  avvicinandosi  a  Roberta) 

Il  tuo  improvviso 
Pallore  ? 

Roberta 
(  scuotendosi) 
Nulla  1  Mi  fu  dato  annuncio 
Che  la  zia  si  parti.  Fa  eh'  io  rimanga 
Sola,  per  poco  ;  eh'  io  raccolga  i  miei 
Pensieri...  e  sarò  forte. 

Alberico 

Ansaldo!  È  il  sole 
Presso  al  meriggio. 

Ansaldo 

A  chi  lo  dite?  Quando 
Suona  a  fesso  lo  stomaco ,  non  siamo 
Lontani  mai  dall'ora  benedetta. 

Alberico 

Volete  intanto  visitar  la  muda 
De'  miei  falchi  ? 
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Ansaldo 

Si ,  certo  ! 
Alberico 

E  tu,  Rainero? 
Rainero 


Vi  seguo. 


Alberico 
E  tu,  Roberta? 

Roberta 

Io  qui  v'attendo ... 
Se  il  mio  signor  lo  assente. 

(accennando  a  Rainero.  Rainero  risponde 
con  un  lieve  cenno  del  cccpo) 

Ansaldo 

Il  vostro  braccio, 
Caro  marchese  ! 

(  uscendo  ) 
Un  po'  di  turbamento . . . 
Si  capisce;  ma  l'alba  di  domani... 
Tutt' altra  cosa! 

{esce  con  Alberico.  Rainero  li  segue  lenta- 
niente  e  "pensoso) 
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SCENA  Vili. 
Roberta  poi  Ugonb. 

Roberta 
(chiamando) 
Tigone  ! 
(entra  Ugoné) 

L'  hai  veduto 
Tu  stesso?  Parla! 

Ugone 

Con  quest'occhi:  Evrardo, 
Conte  del  Margno.  Quando  giunse,  in  volto 
Mi  parea  sorridente  ;  ed  era  triste , 
Anzi  buio,  testé,  quando  in  arcione 
Salia.  Ma  prima  di  ficcar  ne'  fianchi 
Del  corridor  lo  sprone.  «  alla  signora 
Malenotti ,  a  lei  sola ,  i  miei  più  vivi 
Rallegramenti  !»  E  in  cosi  dir  raggiunse 
Donna  Isabella. 

Roberta 

Altro  non  sai  ? 
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TJgone 

Non  altro. 
(esce  congedato  da  un  cenno  di  Roberta) 

SCENA  IX. 

Rainero  e  Roberta. 

Rainero 
Roberta  ! 

Roberta 
(si  scuote;  'poi  freddamente) 
Mio  signore  ! 

Rainero 

«  Mio  signore  !  » 
Una  bella  ironìa  !  la  terza  volta 
É  che  ve  l'odo  profferir  .  . .  ma  suona 
Spregevol  più,  quanto  è  già  men  superba, 
Sul  vostro  labro. 

Roberta 
Non  v'  intendo. 
Rainero 

Dura 
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Fatalità,  nevver?  giuoco,  ludibrio 
Della  sorte  che  voi,  nobile,  bella, 
Con  sì  gran  nome ,  con  sì  giusto  orgoglio 
Di  nata  al  sogno  di  regali  nozze , 
Siate  or  la  sposa  d'  un  volgar  soldato. 

Roberta 

Non  vel  dissi...  Rainer. 

Rainero 

Ma  nel  profondo 
Sta  de'  vostri  pensieri. 

Roberta 

E  di  scrutarli 
Quale  diritto  in  voi ,  se  quanto  debbo 
Al  vostro  onore,  al  mio,  sarà  la  prima , 
Sicura  norma  di  mia  vita?  Fede 
Vi  giurai  suir  aitar. 

Rainero 

Fede...  ed  amerei 

Roberta 

(  freddamente  ) 

Sono  in  vostra  balia  —  cosa  del  vostro 
Dominio. 
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Rainero 

Uditemi ,  Roberta  :  il  cielo 
M'  è  testimonio  che  lottai ,  con  tutte 
Le  forze  del  voler,  contro  l' infamia 
Di  queste  nozze  ;  che  me  vide  a'  suoi 
Piedi  implorare,  piangere,  levarmi 
Fin  minaccioso,  il  padre  mio . . .  ma  indarno  ! 
Ai  preghi,  ai  pianti,  alle  minacce  oppose 
Più  terribil  minaccia ...  e  il  mio  già  forte 
Voler,  più  fragil  d'una  fragil  canna, 
Piegò,  si  ruppe.  A  questo  patto,  a  questo 
Patto  soltanto  —  di  rossore  avvampo 
Nel  ripensarlo  —  non  v'avria  costretta, 
Col  padre  vostro,  a  rammingar,  bersaglio 
Dell'  iniqua  fortuna. 

Roberta 
[cnprendGsi  il  volto  colle  mani) 

Ah!  più  crudele. 
Più  basso  oltraggio  non  potea  ferirmi 
Che  la  vostra  pietà  ! 

Rainero 

Non  è  pietà. . .  no  !  è  amore, 
E  mio  malgrado,  amore  ! 

Anche  ai  tapini 
Speroni  d'oro.  3 
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Non  è  conteso  di  mandar  gli  sguardi 
Alto...  alle  stelle,  e  di  baciarle  in  sogno. 
Un  giorno,  —  e  volse  da  quel  giorno  un  anno  — 
Sovra  la  pesta  d'un  cignal  lanciata, 
E  inchina  voi  sulla  sua  groppa,  a  un  punto 
Non  so  per  quale  suo  terrore ,  impenna 
La  giumenta,  ricalcitra...  è  sull'orlo 
D'  un  abisso  ;  ma  ,  pronta ,  una  tenace 
Mano  al  morso  l'afferra. ..  in  sui  ginocchi 
Piega,  si  leva...  siete  salva.  Al  corso 
Voi  rilanciate  la  giumenta  e  un:  grazie  ! 
Né  dal  labbro  vi  fugge,  e  né  il  più  parco 
Cenno  del  capo.  Mi  calò  sugli  occhi 
Una  nebbia  ;  scomparve ...  ed  eravate 
Lontana  già,  troppo  lontana  !  Un  urlo 
M'uscì  dal  petto  I . ..  Avrei  dato  la  vita 
Per  rivedervi  ancor  su  quell'abisso, 
E  giù  precipitarvi!  Oh!  v'odiai 
Quel  di,  tanto  v'  odiai  I  Ma  innanzi  agli  occhi 
Dell'odio  mi  venia  la  bella  fronte 
Superba...  e,  come  della  veglia,  assidua 
Compagna  pur  fu  di  mie  notti.  L'odio, 
Ch'era  gelo  al  mio  cor,  si  mutò  in  lava 
Di  fuoco.  Vi  cercai ,  ma  per  vedervi 
Non  veduto  ;  cercai  fin  1'  ombra  vostra 
Fra  il  vano  or  della  S'tanza ,  or  projettata 
Per  l'aperto  veron  dalla  lucerp 
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Suir  opposta  parete. . .  e  poi  la  febbre 
Mi  colse. ..  e  sempre  nei  delirii  un  nome, 
0  Roberta,  né  mai  altro  che  un  nome , 
Rivelator  del  mio  segreto  ! 

Roberta 
(  fra  sé  ) 

Un  uomo 
Volgar  di  sensi  egli  non  è.  Paura 
Mi  fa  ! 

(forte) 

Ne'  vostri  accenti  un  cotal  misto 
D'umiltà,  d'alterigia...  Orsìi,  venite 
Franco  allo  scopo  ! 

Rainero 

Ci  verrò.  Voi  siete 
Fiera,  o  Roberta:  io  più  di  voi.  Potente  , 
Quasi  selraggio  l'amor  mio  ;  selvaggia 
Più  dell'amor ,  più  dell'amor  potente 
La  mia  fierezza.  Indegno  sposo  al  fianco 
Io  giacervi?  Sentir  nelle  mie  braccia, 
Ripugnanti  al  voler,  ma  obbedienti 
Per  fatai  legge  ,  come  cosa  morta, 
E  le  grazie  e  il  pudor  dell'adorata 
Donna?  Né  mai  sperar  che  si  di?ifaccia , 
Sotto  l'alito  mio  l'crrido  gelo 
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Che  il  cor  le  ingombra?  Condannarla  al  duro 

Supplizio  di  stimar  sé  cosa  vile , 

Sol  perchè  in  mia  balia,  sol  perchè  cosa 

Del  mio  dominio?  E  in  nessun  cor,  vel  giuro, 

Tanto  nobile  amore!  In  nessun  tempio 

Levansi  a  Dio  più  puri  inni  ed  incensi , 

Come  a  voi  dal  pensier  che  è  tutto  un  riso 

Della  vostra  beltà  !  Ma  che  mi  giova 

Nobile  il  cor?  Sono  un  volgar  soldato. 

Dunque  partir?  Dunque  par  sempre  all'onta 

Di  mia  vista  sottrarvi  ?  Invan  saria  ; 

Già  v'ho  lordata  del  mio  nome;  e  s'anco 

Vel  ritolga,  non  è  senza  rifarvi 

Più  tristo  il  danno.  E  non  pertanto  è  forza 

Ch'  io  parta. 

Roberta 

Io  non  vel  chiesi. 

Rainero 

È  forza!  Tutta 
Suona  d'armi  l'Europa  ;  interminati 
I  campi  dove  crescono  gli  allori 
Fecondati  dal  sangue  !  A  una  lontana 
Meta  corron  gli  sguardi;  è  ferro  il  braccio, 
Ferro  il  voler:  l'aggiungerò!  Soldato, 
Posi  qui  il  piede  e.  nel  ritolgo...  e  giuro 


PROLOGO  57 

Non  riporvolo  più  ,  che  non  sia  cinto 
Dell'aureo  spron  di  cavaliere.  Addio! 
Roberta 
(scossa  e  combattuta  da  affetti  diversi) 
Fermate  !  Una  follia  che  assai  vi  eleva 
Nel  mio  concetto,...  ma  follia! 
Raineuo 
(  con  passione  ) 

Compreso 
Dunque  non  hai  che.  d'esser  tuo,  né  posso 
Rinunciarvi,  né  voglio?  E  che  na'oiFende 
Questo  vederti  a  me  discesa?  E  come 
Pago  il  mio  orgoglio,  il  di  che  ti  sia  bello 
Di  salir  fino  a  me?  Nella  tua  destra 
Brilla  un  picciolo  anello...  unico  dono 
Che  ti  chiedo  :  mei  porgi  ! 

Roberta 
{con  dolore) 

Io?  Quest'anello? 
Lo  tolsi  al  dito  di  mia  madre  morta  : 
Ma  questa  gemma  . . . 

{accennando   di    togliere  un   altro  anello 
dalla  mano  sinistra) 
Rainero 
{respiìigendolo) 
No! 
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Roberta 

Pensate  al  vecchio 
Padre;  pensate  di  che  gravi  accuse 
Mi  faran  scopo  ... 

RA.1NER0 

Io  penso  che  il  mio  nome, 
Benché  nome  volgar,  nome  abborrito, 
Lascio  in  buona  custodia.  Addio  ! 
Roberta 

Rainero  ! 
(Rainero  s'arresta;  Ruberia  ai  toglie  dal 
dito  l'anello,  e  muta,  senza  guardare 
Rainero,  glielo  consegna) 
Rainero 
{baciando  l'anello) 
Un  talismano  !  Io  tornerò ,  Roberta  ! 
Alta,  ben  alta  meta  a  cui  s'appunta 
Il  mio  desir!  Per  arrivarla,  immani 
Dovrò  correr  perirgli.  Or,  mi  giurate 
Che  se  di  me  taccia  la  fama,  o  nunzio 
Succeda  a  nunzio  di  mia  morte,  e  prova 
A  prova;  e  s'anco  d'agognate  gioie 
Yi  mova  il  cor  lusinga,  oh!  mi  giurate 
Che  mai,  che  mai  di  vostra  fede  sciolta 
Non  vi  terrete,  se  alla  vostra  mano 
Prima  non  torni  questo  anel  I  Né  dubbio 
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V'assalga  mai  che  strani  eventi,  o  morte 
Fulminea,  o  in  loco  solitario,  tolto 
M'abbian,  malgrado  mio,  tolto  il  potere 
Di  rimandarlo.  Il  dì  che  di  mia  morte 
Giunga  verace  nunzio.  Iddio  ne  attesto 
Che  rivedrete  questo  anel!  Roberta, 
Fino  a  quel  dì  .  .  . 

Roberta 

Vel  giuro  ! 

Raixero 

E  che  a  mortale 
Orecchio  mai  di  questa  indubbia  prova 
Fra  noi  giurata  ?. . . 

Roberta 

Mail 

Rainero 

Neppur  se  il  padre 
Con  minacce?. . . 

Roberta 
Neppur  ! 

Rainero 
[coìi  enhisìastno) 

Di  mille  gioie 
Dio  ti  circondi  i  sonni,  e  il  sen  ti  sparga 
E  il  bel  volto  di  rose;  a  me  di  stonti, 
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Di  dolor,  di  ferite  il  non  mai  vinto 
Corpo  affatichi;  a  te  perenne  il  riso 
Sulle  labbra  e  negli  occhi  ;  a  me  le  orrende 
Stille  del  cor  giù  per  le  gote  !  L'ultima 
Volta  non  è  eh'  io  t'  ho  veduta  !  Addio  ! 

{esce  r algidamente,  e  mentre  Roberta  vor- 
rebbe 'parer  forte,  e  non  può  sostenersi 
per  la  improvvisa  commozione,  cala  il  si- 
pario) 


FINE   DEL   PROLOGO. 
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Nel  castello  d'  Evrardo. 


SCENA  PRIMA. 

Alberico,  Isabella,  Roberta,  Evrardo 
Tebaldo  in  fondo. 

Alberico 

E  allor?  Finisci  il  tuo  racconto. 

Evrardo 

Pochi 
Passi  da  me,  tre  manigoldi  un  ferro 
Arroventavan  sulle  braci,  e  l'uno 
All'altro  :  «  questo  per  sgroppargli  il  nodo  ! 
Fa  che  sugli  occhi  gli  baleni,  e  tosto 
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Vedrai  come  sciorina  !  »   Alle  parole 
Già  il  fatto  accenna  di  seguir,  ma  in  quella, 
Grida  una  voce  :  «  Olà,  marrani  I  indietro  ! 
Agli  spagnuoli,  non  a  voi  fiamminghi. 
Le  inaudite  ferocie  !  >  A  quella  voce 
Ammutolisce,  sperdesi  la  turba 
Briaca.  E  a  me  venendo  il  generoso. 
Tosto  del  nome  mi  richiede.  <  Evrardo, 
Conte  del  Margno.  »  Si  passò  più  volte 
La  man  sul  fronte ,  poi  sorrise . . .  sciolse 
I  ceppi  ond'era  avvinto  ;  oltre  le  mura , 
Cortese  ,  mi  guidò  :  giunti  all'  aperta 
Campagna,  al  sen  mi  strinse...  e  :  «  Conte  Evrardo, 
Libero  siete!  » 

Roberta 

E  tu  noi  richiedesti 
Del  nome  suo? 

Evrardo 

Mei  disse. 

Roberta 

Ed  è? 

Evrardo 

Bertrando 
Arnaldi,  un  condottier  di  mercenari. 
S'egli  non  era,  questa  immensa  gioia 
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Non  sentirei  del  poter  dir:  Roberta 
Tu  sei  l'ospite  mia'-  Però  mi  dolgo 
Che  non  saprò,  come  desìo,  gradito 
Farti  questo  soggiorno, 

Alberico 

Osi  tu  dirlo. 
Dopo  la  cena  sontiiosa  a  cui 
Ci  assidemmo  testé?  Sia  benedetta 
La  mensa,  allor  che  preziosi  aromi 
Sprigiona  in  lievi  nebbie  ogni  vivanda; 
Benedetta  la  man  del  non  avaro 
Coppiere  che  il  rubin  stilla  dall'anfore 
Caliginose  ! 

Roberta 

(  alzandosi  per  impedire  ad  Alberico  di 
trascorrere  più  oltre  ) 

Padre  mio! 

{ad  Evrardo) 

Cugino,  i 

Torniam  subito  a  te. 

{a  Tebaldo) 

Dite  al  piovano 
Che  lo  attendiam  nelle  mie  stanze. 

{Tebaldo  esce  dal  fondo,  Roberta  con 
Alberico  dalla  destra) 
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SCEKA  II. 
Isabella  ed  Evuardo. 

E  VII  ARDO 

Sempre 
Più  bella...  e  oimè,  sempre  più  mesta! 

Isabella 

A  moro 
Che  per  voi  la  consuma. 

EVRARDO 

Un  giorno  anch'io 
N'ebbi  lusinga. 

Isabella 

Ed  ora? 

EvRARDO 

Or  ne  dispero. 

Isabella 

E  questo  è  il  torto.  Chi  dispera ,  mai 
Non  raggiunge  sua  meta.  Un  nodo  strinse 
Malaugurato,  è  ver,  ma  da  quel  nodo 
Non  ebbe  ingiuria  altro  che  il  nome.  Sparve 
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Quel  di  Rainer,  povero  illuso,  in  cerca, 
Cred'  io,  d'una  corona.  A  quando,  a  quando 
Di  lui  giungea  qualche  novella.  I  reduci 
Dalle  battaglie  lo  dicean  soldato 
Audacissimo,  e  fuvvi  anche  chi  aggiunse  : 
Che  nelle  bande  di  Messer  Giovanni 
Tenuto  era  in  gran  conto.  E  un  giorno  poi . . . 
Quel  giorno  stesso  che  Francesco  primo 
Tutto  a  Pavia  perde  fuor  che  l'onore, 
Perde  Rainer  la  vita. 

EVRARDO 

Oggi  quattr'anni 
Son  già  trascorsi  da  quel  di. 

Isabella 

Rainero 
Cadde  in  battaglia,  e  fu  contesa  invano 
La  sua  spoglia  al  nemico.  Or  questo  è  il  guaio  ! 
Sebben  di  lui  non  sia  piiì  giunta  alcuna 
Novella  mai,  Roberta  ancor  non  crede 
Ch'egli  sia  morto;  e  grida  che  strappato 
Le  fu  dal  labbro  un  giuramento,  e  ch'ella 
Non  n'  è  disciolta ,  se  tal  fatto  prima 
Non  accadrà  che  la  certezza  acquisti 
Di  quella  morte  agli  occhi  suoi. 
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EVRARDO 

Qual  fatto? 

Isabella. 

Noi  dice.  Intanto,  nell'assidua  lotta 

Fra  queir  insano  giuramento  e  il  core 

Che  aspira  a  libertà,  tra  il  fiero  istinto 

Di  sua  razza,  e  il  terror  che  la  costringe 

A  un  odioso  dover,  misera!  l'ombra, 

Non  più  che  l'ombra  appar  già  di  sé  stessa. 

Nel  dubbio  ch'egli  viva  è  la  sorgente 

De'  suoi  tristi  pensier.  Come  sarebbe 

Altrimenti?  Vedersi  incatenata 

Ad  uom  volgar  chi  sa  fin  quando!  E  intanto 

Passa  la  bella  giovinezza  ...  il  core 

Di  desiderii  inutili,  impotenti, 

Nel  sen  le  avvampa. , .  onde  si  strugge.  Amante 

D'uom  che  trema  far  suo. ..  perchè  in  silenzio 

V'ama,  credetelo,  sì,  v'ama.  Tanto 

Infelice  saria  se  non  v'amasse? 

Alberico  mandò ,  per  ogni  parte 

Dove  ferve  una  guerra  ^  esploratori  j 

E  s'egli  vive.. . 
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SCENA  III. 

Tebaldo,  Isabella,  Evrardo. 

Tebaldo 
Mio   signor! 

EVRALDO 

Glie  rechi? 
Tebaldo 
Questo  messaggio. 

Evrardo 
{ad  Isabella) 
Perdonate  I 

«  Grave 

«  Cagione  a  voi  mi  guida.  Appena  il  sonno 
«  Provvederà  che  ad  indiscreti  orecchi 
«  Non  giunga  il  suon  di  nostra  voce,  aperto 
«  Vi  farò  allor  l'animo  mio.  Segreto 
«  Asil  vi  chiedo  intanto.  »  E  nessun  nome  ! 

{a  Tebaldo) 

Colui  che  t'affidò  questo  messaggio? 
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Tebaldo 
Attendo  ai  pie  di  questa  torre. 

EVRARDO 

E  appunto 
Tu  l' introduci  nella  torre  e . . .  bada  ! 
Noi  vegga  anima  viva! 

(  Tebaldo  esce  ) 

SCENA  IV. 
Alberico,  Roberta,  Isabella,  Evrardo. 

Alberico 
{entrando  con  malumore) 

Strano  davvero, 
Strano  capriccio  il  tuo  I 

Roberta 

Non  è  capriccio  ; 
È  dovere. 

Alberico 

Dover?...   Scrupoli,  fisime 
Di  cervello  malato  ! 
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Roberta 

Ebben,  ne  chiamo 
Giudice  Evrardo. 

Alberico 
Sia. 
{ad  Evrardo) 

Volle  abboccarsi 
Col  pievano  di  qui;  credea  per  qualche 
Pia  cerimonia  o  qualche  voto  ,  . . 

Isabella 

Invece  ? 
Alberico 
Stupite  !  È  tale  enormità. . . 
Roberta 

Ma. . .  padre  f 
Alberico 

Eaormità!  spogliar  sé,  il  padre  suo 
D'un  ricco  censo,  per  sfamar  migliaia 
Di  vagabondi,  e  decorar  d' inutili 
Fregi  una  chiesa  di  villaggio. . .  e  cento 
Altre  pazzie  di  questo  stampo.  Or  dite 
Se  a  ragion  non  mi  sdegno,  e  se  ragione 

speroni  d'oro'.  i 
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Non  ho  d'oppormi  a  così  ingiusto  e  strano 

Proponimento? 

Isabella. 

Ma  il  perchè  ? 

Roberta 

M'udite! 
Lajiciò  morendo  di  Rainero  il  padre 
Una  ingente  fortuna,  e  me  la  legge 
Decretò  erede  di  Rainero.  In  tutti 
E  la  certezza  che  Rainer  sia  morto  ; 
In  me  sola  non  è.  Però  del  ricco 
Censo  eredato  irrevocabilmente 
Non  mi  dispoglio,  fino  al  di  che  tolto 
Ogni  dubbio  mi  sia  sulla  sua  morte. 
Per  or  converto  in  opere  feconde 
Di  carità  quel  che  n'è  il  frutto. 

Alberico 

{7iervoso) 

E  rendi 
Misero  più,  che  già  noi  fosse,  il  padre! 

Roberta 
(con  mal  frenata  impazienza) 
No  ;  non  è  ver  !  Quanto  fu  prezzo  un  giorno 
Della  mia  mano,  è  tuo,  né  a  te  il  ritolgo. 


Aspre  parole 
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Alberico 

Roberta 


È  il  cor  che  mi  trabocca 
D'amarezza.  Potrei,  dillo  tu,  Evrardo, 
L'onta  soffrir  d'esser  levata  in  alto 
Da  chi  stimai  già  tanto  basso,  a  cui 
La  man  concessi,  non  amor,  non  stima, 
E  mi  salvò  dal  consentirgli  il  solo 
Tesoro. . .  il  sol  che  non  avrei  potuto 
Negargli. . .  e  m'avria  resa  agli  occhi  miei 
Abbietta  più  d'una  vii  schiava  ?  Sposa 
Io  di  Rainero,  a  lui  non  m'accomuna 
Fuor  che  un  assenso  del  pensier,  che  giunse 
Agli  orecchi  di  Dio,  come  vi  giunge 
Un  grido  maledetto.  Ed  or  né  sposa, 
E  né  vedova  sono ...  e  m'è  conteso 
Di  chiamarmi  fanciulla.  Una  tal  cosa 
gon  io,  che  il  cielo,  che  l'onor  condanna 
A  non  esser  piìi  donna.  Oh!  di  quell'oro, 
Frutto  di  sangue  e  di  vergogna,  o  padre, 
Ch'io  n'abbia  monde  almen  le  mani! 

Evrardo 

Troppo 
La  tua  colpa  —  se  pur  fu  colpa  —  aggravi. 
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Roberta.  Il  tuo  fu  sagrificio.  Vuoi 
Che  si  converta  l'eredato  censo 
In  opre  pie  ?  L'approvo. . .  e  neppur  nego 
Che  n'ho  gioia.  Però,  quando  tu  pensi 
Che  l'avvenir  non  fiorirà  più  rose 
Per  la  tua  giovinezza ,  e  non  avrai 
Tu  di  sposa  mai  più  gioie  e  di  madre , 
De'  tuoi  sconforti  m'addoloro. 


Taci! 


Roberta 
So  che  vuoi  dirmi...  taci! 
■  SCENA  V. 


Tebaldo,  Alberico,  Evrardo,  Roberta, 
Isabella. 

Tebaldo 

Un  uom  che  veste 
Le  assise  di  soldato,  alla  figliuola 
Del  Marchese  Alberico  . . . 

Roberta 

A  me? 
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Tebaldo 

Si  dice 
Apportato!'. , . 

Roberta 
(  tra  sé  ) 
Mio  Diol 

P^VRARDO 

{doiiù  ottennio  Vassrr/iso  di  Roberta) 

Fa  elio  s' inoltri  ! 

{fra  uè) 

Ch'ei  fosse  un  nunzio  di  llainer  ? 

Isabella 

(  tra  sé  ) 

Sarebbe 
Dunque  menzogna  la  sua  morte? 
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SCENA  VI. 

Un  Soldato,  Alberico,  Isabella,  Roberta, 
EvRARDO,  Tebaldo  nel  fondo. 

Roberta 
{al  Soldato) 


Quella 


Che  tu  cerchi  son  io.  Parla  ! 
Soldato 


Perdona , 
Nobil  signora,  se  le  mie  parole 
Ti  riapriranno  una  mal  chiusa  piaga 
Nel  corj  perdona,  se  le  molte  e  tristi 
Vicende  di  mia  vita  oggi  soltanto 
Mi  concesser  d'adempiere  all'estrema 
Volontà  d' un  morente  ! 

Roberta 
Segui  ! 

Soldato 

Fui, 
Nelle  bande  del  Medici,  compagno 
Di  Rainer  Malenotti  ;  e  m'  ebbe  amico , 
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Sebben  non  pari  a  lui.  Cademmo  al  fianco 
L'uno  dell'altro...  ei  mortalmente  offeso, 
Io  di  lievi  ferite.  In  quel  momento, 
Che  già  cessata  era  la  mischia,  e  scesa 
Anche  la  notte  ,  e  con  la  notte  un  lugubre 
Silenzio  a  noi  d'intorno,  e^li,  Rainero, 
Che  i  segni  aveva  della  morte  impressi 
Sul  bellissimo  volto,  alle  mie  orecchie 
Queste  parole  mormorò:  «  giurarmi 
Devi,  0  Gualberto,  che  se  Iddio  ti  doni 
Di  qui  libero  uscir,  tosto  al  castello 
Dei  Valmora  n'  andrai.  Vive  solinga 
Colà  la  donna  mia,  per  cui  m'è  bella 
E  dolorosa  questa  morte.  E  giura 
Che  in  sua  mano  porrai  questo  supremo 
Ricordo  mio  I  » 

Roberta 

Lo  porgi! 

Soldato 

Alla  cintura 
Trasse,  così  dicendo,  il  pugnaletto, 
Ricco  lavor  di  mano  illustre,  e  caro 
Dono  a  Rainero  di  Messer  Giovanni. 
Eccolo  ! 
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Roberta 
(dopo  averne  nudata  la  lama) 

Il  nome  di  Rainero  inciso 
Sulla  lama...  e  del  Medici  lo  stemma. 

{tra  so) 
Perfido  cor  che  non  mi  tremi  ! 

{al  Soldato,  avanzando  risolulamente  la 
mano  verso  di  lui) 

Porgi  ! 
Non  temer,  porgi  ! 

Soldato 

Al'.ro  non  diemmi! 
Roberta 
{ficcandogli  gli  occhi  in  volto) 

Nulla , 
Fuor  che  questo  pugnai  ? 

Soldato 

Nulla! 

Roberta 

Tu  menti  ! 

Alberico 
Figlia  ! 
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EVRARDO 

Roberta  ! 

Roberta 

A  qualche  iniqua  trama 
Serve  costui  ! 

Soldato 
[offeso)    ■ 
Signora! 
Roberta 

Evrardo  :  il  vero 
Chiaro  parrà.  Qui  resti  egli  frattanto 
Tuo  prigionier. 

(Evrardo  fa  un  cenno  e  s'avanza  Te- 
baldo, a  cui  darà  un  ordine  a  voce 
sommessa) 

Soldato 

Ben  altro  guiderdone 
Lecito  m'era  di  sperar. 

Roberta 

La  notte 
Feconda  è  di  consigli.  Oi'  vanne  ! 
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Soldato 


Indegno 


Di  gentildonna  .  . . 

Roberta 

{con  forza) 

Va! 

(il  Soldato  esce  con  Tebaldo) 

Alberico 

{a  Roberta) 

Dirci  tu  adesso 
Vorrai  perchè  ?  .  . . 

Roberta 
(quasi  obliando  sé  stessa) 

Rainero  vive:  il  dubbio 
Si  converte  in  certezza.  Avean  sembianza 
Di  verità  le  sue  parole ...  e  questo 
Di  Rainero  è  il  pugnai;  ma  se  Rainero 
Fu  che  in  sua  mano  lo  ponea  morendo, 
Perchè  dunque  ? . . . 

(s'arresta  im^^rovvisamente ) 

Alberico 
Prosegui  1 
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Roberta 

No! 

EVRARDO 

Parea 
Ch'oltre  a  questo  pugnai...  Parla! 

Roberta 

Egli  vive: 
Di  più  non  mi  chiedete.  Io  nulla  dirvi 
Né  so...  né  posso...  E  notte  tarda...  sento 
Bisogno  di  quiete  .  . .  Evrardo  !  Tante 
Notti  passai  qui  dell'  infanzia  ;  almeno 
Potessi  un'ora  ritrovar  di  quelle 
Notti  tranquille  ! 

Evrardo 

Iddio  lo  voglia! 

Roberta 

Padre , 
Zia,  mi  seguite  ! .  . . 

(escono  a  destra) 
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SCENA  VII. 

EVRARDO    solo. 

Un  pauroso  arcano 
Quel  che  si  chiude  nel  suo  cuor!  Ma  quale? 
Più  e  più  della  morte  di  Rainero 
Prove  a  prove  succedonsi ,  e  più  cresce 
Certezza  in  lei  della  sua  vita.  Fosse 
Terror  d'una  minaccia  che  il  bel  lume 
Della  mente  le  oscura  ? . . .  Al  solo  nome 
J)i  Rainer  trema...  le  vien  bianco  il  viso, 
E  gli  occhi  le  si  allargano ,  ed  immoti 
S'affisano  cosi,  che  li  diresti 
Occhi  senza  bagiior  nello  spavento 
Di  vederlo  apparir.  Povera  Berta  ! 
Ma  se  è  ver  ch'ella  m'ama...  oh!  quel  suo  ar- 

[cano , 
Qual  ch'egli  sia,  penetrerò! 

(chiamando) 

Tebaldo  ! 
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SCENA  Vili. 
Tebaldo  ed  Evrardo. 

EVRARBO 

A  me  spada  e  pugnale  ! 

{Tebaldo  eseguisce) 

Or  quell'ignoto 
Introduci  ! 

Tebaldo 

{espìHmendo  desiderio  di  non  lasciarlo  solo) 
Signor ... 

Evrardo 

Tu  nella  stanza 
Vicina  ti  terrai ,  pronto  all'avviso , 
Se  alcuno  inoltra  a  questa  parte,  e  pronto 
A  correr  qui,  se  udrai  chiamarti. 

(  Tebaldo  esce  —  Riaprendo  il  messaggio) 
Grave 
Cagione  a  me  lo  guida,  e  cliiede  asilo 
Segreto.  Chi  sarà  ? 
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SCENA  IX. 
Rainero  in  abito  di  soldato  di  ventura 

ed  EVRARDO. 

Rainero 
(fermo  sulla  porta  del  fondo) 
Conte  del  Margno  ! 

EvRARDO 

(scuotendosi  ) 
Questa  voce  f . .  . 

Rainero 
Suonò,  se  \i  ricorda , 
In  altro  giorno  ai  vostri  orecchi. 

EvRARDO 

In  giorno 

Ch'altra  suonarmi  non  potea  più  cara! 

{porgendogli  la  mano) 

Bertrando  Arnaldi ...  il  mio  liberatore  1 
Sien  grazie  a  Dio  che  vi  riveggo! 

(  guardandolo  con  dolorosa  meraviglia) 

In  queste 

Umili  assise  di  soldato  ? . . . 
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Rainero 

In  quelle 
V'apparvi  allor  del  condottiero.  Tale 
Sempre  son  io;  di  mercenarie  bande 
Condottiero;  ma  qui  domina  Spagna, 
Non  Francia  -^  e  al  mio  signor  volge  nemica 
La  fortuna. 

EVRARDO 

Comprendo. 

Rainero 

In  questi  luoghi, 
Ch'io  mai  non  vidi,  mi  sospinge  un  caso 
Strano . .  .  che  un  dì  vi  narrerò.  Per  ora, 
Libertà  di  silenzio  e  ben  segreto 
Asilo  dal  cortese  ospite  imploro. 

EvRARDO 

Pel  benefìcio,  al  par  che  per  l'offesa, 
L'alma  ho  nemica  dell'oblio  :  vi  basti. 
Ducimi  però  . . . 

Rainero 
Parlate  f 
Evrardo 

Oggi  non  siete 
Il  solo  ospite  qui, . .  né  so  fin  quando . . . 
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Rainero 
Che  importa? 

EvRARBO 

Temo  non  v'  incresca  il  tedio 
Di  molte  ore  solinghe. 

Rainero 

Non  vi  date 
Pensier  di  questo;  ma  purché  m'inganni 
Qualche  libro  la  noja  ...  e  qualche  goccia 
Di  quel . . .  già  mi  capite  ? ...  e  vecchi  entrambi , 
Sia  il  vin  che  il  libro  :  han  più  vera  sapienza 
Per  ingannar  la  noja. 

(vedendolo  pensieroso) 
Affediddio! 
Non  capito  in  buon  punto,  a  giudicarlo 
Da  alcune  voci  nel  venir  raccolte, 
E  dal  vostro  sembiante.  Ebben ,  franchezza 
Con  me  che  son  soldato!  Io  non  v'ascondo 
Che  fui  già  in  dubbio  se  dovessi  asilo 
Chiedervi,  ovvcr. .. 

EVRARDO 

Per  Dio!  Non  proseguite! 
E  un  dubbio  il  vostro  che  m'olFende. 
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Rainero 

Meglio 
Cosi!...  quantunque...  Oh!  non  mi  fate  il  viso 
Deirara:ii  !  In  certi  casi  —  e  non  a  torto  — 
Giunge  importuno  anche  raraico...ed  io 
Vi  son  quasi  straniero. 

EVRARDO 

In  certi  casi? 
Mi  danni  il  eiel  se  vi  comprendo!  In  quali? 

Rainero 

In  quali?  Ohi  Dio!...  non  so...  voci  raccolte, 
Vi  ripeto:  che  siate  in  sul  procinto 
Di  centrar  nozze  illustri ...  e  che  la  sposa 
—  Una  vedova  —  or  sia  l'ospite  vostra, 
In  compagnia  del  padre. 

(  vedendogli  il  viso  sempre  imiloscuro  ) 
Oh!  che?  Vi  turba 
'juesta  idea  delle  nozze?...  Una  catena 
Che  v'è  imposta?  Ed  avrei  forse  toccata 
La  mala  corda?  Perdonate!  In  tanta 
Giovinezza  difatti . . .  Malaccorto, 
Malaccorto  ch'io  fui!  Dovea  seccarmi 
La  lingua  pria  !  ...  V  ho  rattristato  . .  .  invece 
Oh'  io  volea. . . 

Siìooiii  à' oro.  5 
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EVRARDO 

Vi  dirò... 

Rainero 

No...  non  mi  dite 
Kulla!  Del  par  che  rispettate  il  mio 
Segreto,  ed  io  rispetto  il  vostro.  Daolmi 
Che  fui,  già  più  che  non  n'avessi  il  dritto, 
Indiscreto,  ciarliero. 

EvRARDO 

Qibò  ! . . .  Ma  è  forse 
Il  mio  buon  genio  che  vi  manda. 

Rainero 

Allora 
Parlate!  ascolto. 

EvRARDO 

Condottiero  foste 
Sempre  di  mercenarii ,  e  sempre  al  soldo 
Di  Francia? 

Rainero 

In  dodici  anni  ho  combattuto 
Sotto  dodici  insegne.  È  un  rude  e  tristo 
Mestiere  il  nostro!  Siam  spade  vendute 
A  chi  più  largo  è  di  promesse.  Mai 
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Traditori  però.  Non  abbiam  patria 
Noi,  fuor  che  il  campo.  E  son  tante  le  patrie 
In  quest'Italia,  ove  tra  lor  s'azzuffano 
Le  province  rivali,  al  grido  questa 
Di  Germania  e  di  Spagna,  e  quella  al  grido 
Di  Francia,  che  il  più  saggio  è  dei  consigli 
Il  non  averne  alcuna.  E...  non  vi  spiacela! 
Tal  domanda  perchè? 

EVRARDO 

Nessuno  mai , 
Che  fu  vostro  soldato,  e  fosse  prima 
Delle  bande  del  Medici? 

Rainero 

Nessuno  : 
Ma  lui  conobbi  e  molti  anche  de'  suoi. 

EVRARDO 

Molti?  Rainero  Malenotti? 
Rainero 

Il  prode 
Che  seminò  di  cento  morti  il  piano 
Nella  giornata  di  Pavia,  che  cadde 
Squarciato  il  petto  di  ferite? 

EvRARDO 

Quello, 
Si ,  si ,  quello  ! 
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Rainero 
Di  lui  tacque  la  fama, 
Dopo  quel  di.  V  ha  chi  lo  crede  estinto, 
Chi  prigionier  di  Spagna. 

EVRARDO 

(con  mal  frenala  rabbia) 

Un  uom  fatale 
Questo  Raineri 

Rainero 
(coti  simulato  stupore) 
Conte  del  Margno? 

EvRARDO 


0  amico. 


Ko! 


(frenandosi) 

Rainero 
Proseguite! 

EVRARDO 

S'egli  vive... 
Rainero 


EVRARDO 

Lo  troverò ...  se  vive  ! 


Ebbene? 


Rainero 

E  s'egli  è  morto? 
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EVRARDO 

(con  forza) 

La  spoglia  sua,  sotto  qualunque  zolla 
Dorma  il  mal  sonno,  la  sua  spoglia  è  forza 
Ch'io  la  vegga...  Non  io,  ch'altri  la  vegga I 

Rainero  ' 

Tanto  l'odiate  ? 

EVRAUDO 

Come  s'odi-i  un'ombra 
Che  tra  voi  si  frappone  e  un'agognata 
Meta.  Non  è  che  un'  ombra,  e  per  ciò  siete 
Sempre  inetto  a  ferirla.  Una  gentile 
Che  amai  sin  dall'  infanzia  ,  ed  amo  ancora 
Più  della  vita... 

Rainero 
Ebben? 

EVRARDO 

Tristi  vicende 
L'han  fatta  sposa  di  Rainero.  Indegne 
Nozze;  e  Rainer,  che  lo  sentìa ,  si  sciolse 
Da  lei ,  non  sposo  che  dinnanzi  a  Dio, 
Promettendo  il  ritorno.  E  son  quattr'anni 
Volti  orna  da  quel  dì. 
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Rainero 
{simulando  di  reprimere  una  risata) 

Che?  nello  stesso 
Giorno? 

EVRARDO 

Vel  giuro  '.  DoìjO  un'ora  appena 
Ch'era  impegnata  la  sua  fede. 
Rainero 
{ridendo) 

Ah!  questa, 
Questa  è  marchiana!  Il  Malenotti?  Fola 
Parrla,  se  voi  non  la  narraste. 

KVRARDO 

Strano 
Caso,  noi  niego. 

Rainero 
Oh  !  mi  lasciate  libero 
Sfogo  alle  risa!  Il  Malenotti?  Un  fiero 
Soldato,  sì,  ma  più  fiero  segugio 
A  scovar  visi  d'angiolo;  un  tal  birbo 
Nel  tender  de'  lacciuoli  alle  fanciulle , 
Che  ci  avria  scapitato  al  suo  confronto 
Anche  il  demonio.  E  voi  mi  dite  adesso . . . 

(  ride  ) 
Così  gran  sacrifizio  il  Malenotti  ! 
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Sentia  vicino  la  sua  morte:  è  morto: 
Datene  il  lieto  annunzio  alla  sua  vedova. 
E  voi...  Buona  fortuna I  Animo!  Il  volto 
Rasserenate . . . 

{vedendolo  ancora  triste) 
Oh!  che? 

Forse  la  bella 
Donna  non  v'ama?  od  ha  profonda  in  core 
La  memoria  di  lui? 

EVRARDO 

No  !.. .  no  !.. .  ma  trema , 
Dubita  ancor  della  sua  morte. 

Rainero 

Amore 
Vince  ogni  dubbio.  In  giovin  donna  il  sangue 
Facil  s'accende...  e  quand'è  acceso. .  Han  sempre 
Torto  i  lontani;  immaginate  quelli 
Che  più  non  sono  !  Un  sì  fugge  di  bocca 
Inavvertito  ...  e  allor. . .  Buona  fortuna 
Conte  del  Margno  !  Vi  saluto  sposo 
Fin  da  quest'ora.  E  . .  non  vi  spiaccia,  io  cure 
Non  ho  d'amor,  ma  di  fatiche,  e  queste 
Non  turban,  no,  conciliano  il  riposo. 

EvRARDO 

Oh  !  perdonate  I  La  mia  mente  in  mille 
Pensier  travolta  . . . 
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(chiamando) 

Olà,  Tebaldo! 
(  segnando  una  porta  a  sinistra) 
Quivi 
È  di  mia  casa  l'ambito  più  occulto, 
Né  vi  starete  in  gran  disagio. 

(chiamando  nuovamente) 
Accorri 
Tebaldo!  —  Egli  non  m'ode. 
Rainero 

È  notte  laida  : 
Lo  vinse  il  sonno. 

EVRARDO 

A  voi  tosto  r  invio. 
A  domani  I 

Rainero 
A  domani! 

^"  EvRARDO 

E  buona  notte  I 
Rainero 
Buona  notte! 

(Evi  ardo  esce  dal  fondo) 
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SCENA  X. 
Rainero  solo,  i>oi  Tebaldo. 

Rainero 
(cangiando  subito  viso  e  medi  allo  sparire 
di  Evrardo) 

L'avete  ospite  vostra , 
Conte  del  Margno?  Dubita...  vacilla... 
Siete  l'amor  suo  primo?!...  Esperimento 
Per  voi  farò  della  sua  fede.  Sposa 
Vostra  non  è...  ma  lo  desia...  Roberta?! 
Bel  bello,  mio  signor!  Nell'aurea  tana 
Penetrato  è  il  leone,  e... 

{vedendo  comparir  Tebaldo) 
Mi  precedi! 
(mentre  segue   Tebaldo  che  entra  a  sini- 
stra, cala  la  tela  ) 


FINE    dell'atto    PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


La  stessa  decorazione  dell'atto  precedente. 

SCENA  PRIMA. 

Alberico,  Isabella  e  Roberta. 

Alberico 
{ad  Isabella) 

Giudicatelo  voi  se  al  mondo  esiste 
Più  strana,  incomprensibile  natura 
Di  questa  sua.  Prima  le  nozze  accetta 
— •  Fossi  morto  quel  dì  che  le  proposi  !  — 
Con  un  plebeo  ch'ella  non  ama;  scioglie, 
Che  offesa  ancor  non  è  fuor  che  nel  nome. 
La  morte  di  Rainer  quell'abborrito 
Nodo.  .. 
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Roberta 
( tra  se ) 
Abborrito?  ! 

Alberico 

E  tuttavia  s'ostina 
A  non  voler  ch'egli  sia  morto.  Amata , 
Sin  dall'  infanzia ,  dal  più  illustre  e  bello 
Cavalier  di  sua  stirpe,  ella  può  l'onta 
Cancellar  del  plebeo  nome  con  sola 
Una  parola,  e  far  tacer  nel  mio 
Petto  i  rimorsi;  non  lo  vuole  e...  peggio! 
Vuol  di  qui  lontanarsi  e  una  crudele 
Ferita  aprir...  ferir  quasi  d'ingiuria 
Il  cor  d'Evrardo'-. ..  Oh!  maledetto  il  giorno 
Che  un  incubo  pesò  sulla  mia  mente, 
E  fu  il  terror  della  miseria! 

Roberta 
{con  impeto) 

Sia 
Benedetto  quel  di... 

(reprimendo.^ i  subito) 

che  la  tua  figlia, 
Gicà  riluttante,  a  Dio  chiese  ed  ottenne 
La  forza  di  salvarti! 
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Alberico 

Oh  !  saria  stato 
Meglio,  quel  di,  salvar  la  mia  demenza 
Da  una  viltà.  Per  quanto  immenso,  il  peso 
Della  miseria  non  m'avria  mai  fatto 
Gir  curvo  piìi  che  la  persona;  e  questo 
Del  mio  rimorso,  del  tao  cor  che  uccisi, 
In  tanta  giovinezza  ,  ai  verecondi 
Deliri  dell'amore,  alle  superbe 
Materne  ebbrezze ,  l'anima  m' incurva 
Ben  più  che  la  persona! 

Roberta 

Oh!  datti  pace! 
Non  è  morto  il  mio  cor, . ..  no,  non  è  morto! 
Vive  secreto,  e  verrà  giorno .  .  . 

Isabella 

M'odi , 
Roberta  :  Noi  l'età  lunga  e  '1  silenzio 
D'ogni  affetto  precipita  al  sepolcro. 

Roberta 

Ilo  mai  cessato  io  dall'amarvi? 

Isabella 

Sterile 
Amor,  che  delle  lacrime  e  dtl  riso 
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Ogni  traccia  smarrì;  sterile  amore, 
Che  si  rifiuta  al  nostro  unico  bene: 
La  tua  felicità!  Neppur  se  amato 
Tu  l'avessi...  colui,  neppur  se  degno 
Foss'egli  stato  del  tuo  amor,  quel  dubbio, 
Che  di  sua  vitate  sola  impaura, 
Né  concepibil  mi  parrìa,  né  giusto. 

Roberta 

Non  è  dubbio,  è  certezza. 

Isabella 

È  una  certezza 
Ch' Evrardo  t'ama.  ..e  che  tu  l'ami! 

Roberta 

Evrardo? 
Padre,  ten  prego,  toglimi  da  questa 
Fatai  dimora!  Un  non  so  che  m'invade 
Di  terrori.  Pei  lunghi  anditi  un  eco 
Di  pianti...  e  voci  ne' miei  sogni...  e  aspetti 
Di  dolor...  di  minaccia.  Oh!  non  mi  colga 
Tra  queste  mura  un'altra  notte  I  Padre , 
Affrr^ttiamo  il  ritorno!  Ove  tu  nieghi 
Meco  venirne  .  .  . 

Alberico 

Segui  ! 
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Roberta 

Avrò  la  forza 
Di  partir  sola ...  e  sola  or  mi  lasciate  ! 

(Alberico  ed  Isabella ,  dopo  ricambiatosi 
un  cenno  di  stupore,  escono  a  destra) 

SCENA  II. 
Roberta  sola. 

Partir?  partir,  si,  è  necessario.  Quivi, 

Né  so  il  perchè,  malgrado  mio  m'accendo 

Di  4esiderii,  di  paure.  Evrardo 

Gli  occhi  ha  di  fiamma...  e,  non  volendo  ,  tremo 

A  lui  dinanzi...  ed  un  languor  mi  scorre 

Per  ogni  vena  alla  sua  voce.  Oh!  i  miei 

Ventiquattr'anni!...  Oh!  i  miei  sempre  impotenti 

Delirii  !  . . .  Ed  oggi ,  più  che  mai ,  mi  sento 

Irrequieta,  e  rombano  gli  orecchi , 

Come  percossi  da  martel  che  infìgga 

Chiodi  roventi. 

[pausa) 
Eppur  non  l'amo,  Evrardo  ! 
Nonl'iimo...  no   ..  non  l'amo! 

Oh  !  fin  quest'aura 
Molle  d'effluvi!  che  avviluppa  i  sensi, 
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Che  voluttà  trasfonde  alla  persona .  . . 

Al  pensier  no!  ..  .  Vigila  ognor  nemico 

Alla  materia  il  mio  pensiero. . .  e  il  core 

Più  che  il  pensier.  M'i  il  cor.  , .  povero  coro  ! 

Lo  schianterei  dal  petto  mio,  strumento 

Di  desideri  inutili ,  di  sogni 

In  cui  l'ebbrezza  d'un  momento  è  spasimo 

Più  disperato  al  rompersi  dei  sogni  ! 

SCENA  IH. 
EviiARDO  e  Roberta. 

EVRARDO 

Dunque  è  ver  ?  Vuoi  lasciarmi  ? 

Roberta 

A  che  dovrei 
Più  lungamente  rimaner  ? 

Eyrardo 

Diritti 
Non  ho  —  comprendo  —  sul  tuo  cor. 

Roberta 

N'  avessi 
Ben  anco,  Evrardo,  io  non  son  tua. 


ATTO  SECONDO 

EVRARDO 
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Non  vuoi 


Esserlo. . .  tu  ! 

Roberta 
Non  posso  ! 

EvRARDO 

Oh!  r  inumana  ! 
Io  tanto  amarti  ! ...  Un  dì  m'amavi! 

Roberta 


Corse 


Lunga  stagione  da  quel  dì.  Non  ero 
D'altri  quel  di. 

EvRARDO 

Tu  più  noi  sei  ! 
Roberta 


T'inganni  I 


Evrardo 


Nobil  follìa  la  tua ,  ma  una  follìa 
Pur  sempre!  Io  mi  dicea  :  Poiché  la  mento 
0  da  error  vinta,  o  da  paura,  impone 
Strane  leggi  al  suo  cor,  le  ridestiamo 


'DO' 
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Vive  ed  assidue,  e  in  ogni  ora  del  giorno, 

E  in  ogni  aspetto  d'obliate  cose  , 

Le  memorie  del  cor;  svanirà  presto 

Quel  suo  error  della  mente.  «  Ecco  la  stanza, 

Ella  dirà,  dove  dormii  felice 

I  primi  sonni  dell'infanzia,  dove. 

Fanciullo  anch'esso,  con  le  chicche  e  i  baci 

Venia  a  portarmi  il  suo  primo  saluto 

Evrardo  ...» 

Roberta 
{sotto  l'emozione  di  quelle  memorie) 
Ahi .. .  taci! 

EvRARDO 

Ella  dirà  :  «  fu  a  questo 
Veroncel  che  una  sera  —  ero  fanciulla 
Già  di  quattordici  anni  —  alle  sue  labbra 
Fuggì  tremando  una  parola ...  ed  io 
L'avea  già  letta  ne'  suoi  sguardi.  Quella 
Sera,  ricordo,  la  mia  mano  strinse 
Contro  il  suo  petto  .  . . 

{le  stringe  la  mano  e  se  la  porta  al  petto) 

e  fu  la  prima  sera 
Che  non  mi  chiese  e  non  ardii  di  dargli 
L'usato  bacio.» 
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Roberta 
(  commossa  ) 
È  ver! 

EVRARDO 

(  con  calore  crescente  ) 

«  Qui  mi  giurava 
Ch'era  io  sola  il  suo  amor,  sola  il  suo  orgoglio, 
Che  m'avria  fatta  un  dì  ricca  di  tante 
Gioie  a  me  ignote  ancora...  e  che  l'avrei 
Fatto  superbo  d'adorar  la  mia 
Beltà  nel  viso  de'  miei  figli. 

{nel  dire  queste  "parole,  l'avrà,  poco  a  poco, 
attirata  al  suo  petto) 
Roberta 
(  sciogliendosi  da  lui  ) 

Evrardo, 
Non  proseguir  !  Va  !  lasciami  I  Non  t'amo 
Più! 

Evrardo 

Non  è  ver! 

Roberta 

Son  di  Rainero  io  sposa  : 
Rainero  vive. 
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EVRARDO 

No:  da  cento  bocche 
Il  nunzio  avesti  di  sua  morte. 

Roberta 

Vive! 

EVRARDO 

E  testimoni  di  sua  morte... 
Roberta 

Quali? 

EVRARDO 

Gli  ultimi  accenti,  l'ultimo  ricordo: 
Il  suo  pugnai. 

Roberta 
{con  grido  involontario) 
Ma  non  l'anello  f 
(subito,  ira  sé,  atterrita  della  parola  che 
le  fuggì  ) 

Insana  ! 
Che  dissi?  Oimè! 

Evrardo 
L'anello?...  Parla! 
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Roberta 
{risolu  (amente) 

Nulla 
Dissi,  comprendi?  e  nulla  udisti;  nulla 
Voglio  aver  detto  !  Addio  ! 

EVRARDO 

Sentimi! 
Roberta 

Evrardo, 
Il  mio  voler  non  è  forza  che  il  domi  : 
Tu  il  mio  voler,  la  mia  follia  rispetta! 

(esce) 

SGENA  IV, 
Evrardo  solo,  fjoi  subito  Rainbro. 

Evrardo 

«  Il  mio  voler  non  è  forza  che  il  domi!  » 
Però  tremava  alla  mia  voce. 

Rainero 

{entrando  da  sinistra) 

Solo, 
Signor  ? 
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EVRARDO 

Solo.  Ma  qui ... 

Rainero 

L'orecchio  è  avvezzo 
Da  gran  tempo  agli  agguati.  Non  temete 
Per  me  ! 

EvRARDO 

Bertrando!  Era  pietà  verace 
Non  salvarmi  la  vita  ! 

Rainero 
{con  finto  sgomento) 
Oh!  che  v'accade?.  . . 
Bando  ai  tristi  pensieri!  Un  uom  del  vostro 
Stampo  se  il  pie  pone  una  volta  in  fallo  , 
Non  arretra,  per  Dio!...  trova  il  domani 
Miglior  strada  e  cammina. 

Evrardo 

Incontro  al  bujo 
Non  è  strada  che  porti  a  salvamento. 
Il  mio  castello,  la  mia  fama,  il  mio 
Stemma  di  Conte  a  chi  primier  mi  grida  : 
«  Non  fu  un  error  della  sua  mente:  vive 
»  Rainero!  io  1'  ho   veduto!  »  Oh!  s'nnco  fosse 
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La  via  che  a  lui  conduce  irta  d' immani 
Perigli ,  giuro  che  né  ciel ,  né  inferno 
Potrian  solo  d'un  attimo  indugiarmi 
Sul  mio  cammini 

Rainero 
{scrutandolo  acutamente) 

Per  ricondur  Rainero 
Alla  bella  piangente? 

EVRARDO 

(con  forza) 

Il  mondo  prima 
Vedreste  al  suono  inorridir  di  mia 
Perversità,  che  non  a  lui  protesa, 
A  Rainer,  questa  man  che  non  sia  armata 
D'un  ferro! 

Rainero 
{con  impeto  involontario) 

Sì,  d'un  ferro  !  È  gioia  questa 
So\rumaiia  al  mio  cor! 

EvRARDO 

{guardandolo  tra  lo  stupore  e  lo  spavento) 
Gioia  ? 
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Rainero 
[ritornando  subito  in  sé) 

Si,  gioia. 
Non  è  desso,  Rainer,  che  vi  contrasta 
L'amor  di  lei?  S'ella  non  v'ama,  colpa 
Forse  non  è  di  quell'  indegno  ?  Voi 
Bello,  nobile,  ricco...  e  vivo,  e  in  pieno 
Vigor  di  giovinezza...  egli  volgare 
Soldato,  e  quel  che  è  peggio,  morto  ;  voi 
Che  già  amato  ne  foste  e  che  l'amate 
Sin  dall'  infanzia  ;  egli  che  l'ebbe  appena 
Veduta  il  di  che  ne  fu  sposo . . .  Tanta 
Demenza  inver  mi  meraviglia!  Oh!  come 
Esser  può  mai  ch'ella  non  v'ami  ? 

EVRARDO 

Dubbio 
Non  ho,  non  ho  dell'amor  suo! 

Rainero 

Giurato 
Ve  l'ha? 

EvRARDO 

Niega  parlarne,  e  amor  traluce 
Dagli  sguardi,  da  tutta  la  persona 
Che,  al  mio  solo  apparir,  trema  e  mal  regge 
Sui  pie. 
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Rainero 

Ma  forse  il  tremito  è  rimorso 
Dell'obliato  amor,  non  coscienza 
Di  nuovo  amor  che  la  governi. 

EVRARDO 

Mai 

Non  ha  cessato  dall' amarmi;  il  sento  1 
Ma  fede  altrui  giurò;  fede  abborrita, 
E  ver  ;  però  n'  è  schiava ,  e  nella  lotta 
Le  sue  forze  consuma.  Era  qui  dianzi, 
A  me  dappresso  : 

(a  questo  punto  la  faccia  di  Rainero  co- 
mincia a  trasformarsi ,  passando  per 
tutti  gli  opposti  sentimenti  dell'  ira , 
della  gelosia,  dell'odio) 

il  volto  avea  più  triste 
Dell'usato,  e  parea  più  bella.  I  giorni 
Le  ricordai  dell'  infanzia  felici . . . 
Ed  altri  giorni  ricordai...  La  mia 
Voce,  pria  mesta,  subito  s'accese 
Di  quei  ricordi. .. 

Rainero 
(  ansante  ) 
Ed  ella? 
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EVRARDO 

La  mia  mano 
Per  moto  involontario,  alla  sua  mano 
Corse  ...  al  suo  fianco  . . . 

Rainero 
(e.  s.) 

Ed  ella? 

EvRARDO 

{con  tutto  V entusiasmo  della  passione) 

Oh!  l'ho  sentita 
Contro  il  mio  petto...  e  l'ansia  del  respiro... 
E  il  volto  colorarsi  e  scolorarsi , 
Or  fiamma,  or  neve... 

Rainero 
(  tra    sé  ) 
Infame  ! 

EvRARDO 

Iddio  m'avesse 
Fulminato  in  quel  punto  !  Innanzi  agli  occhi 
Le  passò  l'ombra  di  Rainer;  si  sciolse 
Dalle  mie  braccia  e  mi  gridò:  «  la  sposa 
Son  di  Raineri  »  —  «  T'inganni  !  la  sua  vedova 
Sei!  Testimonio  fin  l'ultimo  dono 
Di  lui.  »  —  «  Quale  ?»  —  «  Il  pugnai!  »  —  «  Ma 
I  non  l'anello  !  » 
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Gridò  con  voce ,  in  cui  non  so  se  l' ira , 
**  il  desio  dominasse,  o  lo  spavento, 
Tanto  il  dolor  che  m'  opprimea  ! 

SCENA  V. 
Tebaldo,  Evrardo,  Rainero. 

Tebaldo 
(ad  Evrardo) 

Signore , 
Tosto  accorrete I  II  marchese  Alberico 
Che  a  voi  mi  manda  .  .  . 

Evrardo 

Accorro.  E  tu  sorveglia 
Ch'  uomo  non  entri  in  questa  stanza.  Quivi 
M'attendete,  Bertrando  !  In  quel  suo  grido  : 
«...  Ma  non  l'anello!  »  certo  si  nasconde 
Un  terribile  arcano ,  ed  io  bisogno 
Sento  del  vostro  senno  a  penetrarlo. 

{esce  a  destra,    Tebaldo  'parte  dal  mezzo) 
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SCENA  VI. 
Rainero  solo. 

L'ama!  E  tradito  ha  il  giuramento...  e  aspetta 

Con  febbril  ansia  che  lo  sia  recato 

L'anello,  indubbio,  irrefragabil  nunzio 

Di  mia  morte  I  Ti  spoglia,  or  via  ti  spoglia  , 

Della  tua  lunga,  inutile  menzogna  , 

0  Rainer  Malenotti!  Esci,  fuor  esci, 

Cor  mio,  da  questo  petto,  escine  in  brani 

O  tristo  ingombro  alla  vendetta!  Lnmensa 

Come  l'amor,  più  che  l'amor  ,  divampi 

Questa  che  invade,  e  già  m'arde  ogni  fibra, 

Sete  di  sangue!  Oh  fellonìa!  Lo  sposo 

Che  sì  gran  macchia  impresse  al  tuo  gran  nome. 

Cui  gittavi,  vii  merce,  il  tuo  pudore, 

Non  ha  né  cor,  né  cortesia I  Villano! 

Fa  da  quattr'anni  sospirarti  il  nunzio 

Che  scioglierti  dovria  dal  mal  profferte. 

Ed  imprecato  giuramento.  È  giunto, 

Non  il  nunzio:  Rainero,  il  tuo  Rainero! 

Io  poter  dirle...  oh  voluttà!,..  «  Non  giaci, 

No ,  fra  le  braccia  d'un  volgar  soldato . 

Guarda  le  mie  ferite  !  In  cento  campi 

Delle  mie  carni  ho  seminato  un  brano 
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Per  quest'ora  d'ebbrezza...  eppur  t' uccido  1 
Gli  occhi  solleva  alla  mia  fronte!  è  cinta 
Di  tanta  gloria,  ed  è  questo  mio  nome 
Xobil  già  tanto,  che  n'  andria  superba 
La  figliuola  d'un  re:  ma  per  te  sola, 
Per  quest'ora  d'ebbrezza . . .  eppur  t'  uccido  !  » 
E  poter  dirle:  «io  sono...»  oh!  no '.L'ignori! 
Sia  il  soldato  volgar  che  la  contamini 
Quell'orgogliosa  sua  beltà  ! 
{pausa  ) 

Ma  forza 
Avrò,  s'  io  la  riveggo?  È  tanto  il  fascino 
Di  quegli  sguardi  !  e  quel  suo  sen,  costante 
Febbril  delirio  di  mie  notti ,  io  forza , 
Io  di  squarciarlo  avrò  con  le  mie  mani  ? 
Della  terra  e  del  ciel  vorrei  che  tutte 
Raggiasser  le  lusinghe  in  quel  suo  viso, 
Che  di  piiì  elette  forme  una  divina 
Idea  mai  non  avesse  il  già  divino 
Fidia  plasmata  nell'  indocil  marmo,  , . . 
Con  che  orgoglio  potrei,  con  che  feroce 
Gioia  gridar,  squarciandole  il  bel  seno  : 
Mai  si  grande  olocausto  a  si  grand'  ira 
Mortale  !  Ah  !  no  !  Vaneggio  !  Ahi  !  troppo , 
Troppo  ancor  l'amo!  Lacrime  importune, 
È  già  il  pianger  viltà!  V'inaridite 
Negli  occhi  miei  ! 
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{dando  in  uno  scroscio  di  'pianto) 
Ma  irrompono  più  vive, 
E  con  esse  1'  immane  ira  si  scioglie. 

{pausa) 
Avea  giurato  ella  d'amarti?  Fede 
Ti  giurò:  la  mantenne. 

Ad  altre  nozze 
Impaziente  è  trasvolata  al  primo 
Nunzio  della  tua  morte?  E  anch' ei  non  ebbe 
Dura  ripulsa,  quel  mio  arcier,  ch'io  stesso, 
Io  testé  le  inviai  con  le  mie  estreme 
Parole  e  il  mio  pugnale  ? 

Oh!  insania,  insania 
Fu  la  mia  senza  fine  !  Esperimento 
Volli  far  di  sua  fede. . .  e  n'  ho  raccolta 
La  pili  crudel  delle  certezze  :  intatta 
Contro  gli  assalti  del  desio  la  fede. 
Ma  incessante  il  desio  d'esserne  sciolta. 
Non  m'ama!...  Ed  ama  Evrardo  1 

Ed  io  che  ignaro 
Già  del  suo  amor,  sol  perchè  a  lei  congiunto 
Di  sangue,  lo  salvai!..,  stolto!  Destino 
Era,  destino  ! 

Oh  !  che  risolvo  ?  In  mia 
Balìa  tenerla,  non  amato ,  e  amarla , 
Io  spasimando  delle  sue  ripulse, 
Lei  de'  miei  baci?  No!  Che  dunque?...  Evrardo 


ATTO  SECONDO  9^ 

Di  cui  l'ospite  sono...  e  che  in  me  crede... 
E  fei  strumento  a' miei  disegni...  Io  sempre 
Leal,  fui  disleale!  Oh!  che  risolvo? 
O  miei  sogni  d'amore  I  0  mal  fuggita 
Morte  nelle  battaglie  !  Ecco  la  meta 
A  cui  sei  giunto:  ucciderla  o  morirei 
Ucciderla,  sì,  ucciderla! 

(  dando  in  un  altro  scoppio  di  pianto) 
Noi  posso  f 
Oh!  quest'anima  mia  com'è  disfatta! 

SCENA  VII. 
EvRARDo  e  Rainero. 

Rainero 
(  risoluto  ) 
Conte  del  Margno  ! 

EvRARDO 

0  amico  ! . . .  Ella,  si  parte. 
Rainero 
(con  subita  speranza) 
Per  fastidio  di  voi?  Parlate  ! 
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EVRARDO 

{guardandolo  acutamente) 

Han  certo 
Suon  le  vostre  parole ...  e  certi  lampi 
Gli  sguardi. ..  o  eli'  io  m' inganno? 
Rainero 

Non  diceste 
Ch'  ella  si  parte  ? 

EvRARDO 

Non  si  parte  ;  fugge  ! 
Questo,  a  conforto  mio,  triste  conforto, 
Donna  Isabella,  una  sua  zia,  poc'anzi 
Mi  mormorò:  fugge  questa  dimora, 
Ove  passo  non  move,  ove  non  aria, 
Non  luce  aspira  che  non  sia  periglio 
Di  sua  virtià. 

Rainero 
(nervosamente) 
Basta!  v'intesi.  Il  nome 

EVRARDO 

(sorpreso) 
Bertrando  ?  ! 


Di  lei 
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Rainero 
(e.  ..) 

Il  nome  e  tosto  !  Tempo 
Agli  indugi  non  ho:  luce  di  lampo 
Brilla  un'attimo...  è  spenta!  Or  dunque  il  nome? 

EVRARDO 

Roberta  di  Yalmora. 

Rainero 

(  cavando  dal  petto  un'  anello  e  conse- 
gnandolo ad  Evrardo) 

Ecco  l'anello'- 
Evrardo 
Di  Rainer  ? 

Rainero 
(  sc'/npre  più  nervoso  ) 

Non  lo  so.  Qui,  non  vcl  dissi, 
Che  un  caso  strano  m'adducea?  Più  strano 
Del  mio,  vel  giuro,  altro  non  è.  La  mano 
Cui  dee  l' anello  pervenir,  non  quella 
Che  lo  manda,  m'é  nota.  Addio! 

{■per  uscire) 
Speroni  d'oro,  ,  7 
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Etrardo 


Fermate  ! 


V'oda  ella  stessa!  Ella  qui  vieni 
Rainero 
(volgendosi  rapidamente  a  quella  parte) 
Roberta!? 
(la  mano  gli  corre  al  pugnale,  poi  su- 
bito pentito,  fugge  dal  fondo,  pronun- 
ciando ancora  nel  partire  ) 
Addio! 

EVRARDO 

S'invola  alla  sua  vista?  e  ai  piedi 
Par  ch'abbia  l'ale.  OL!  qual  mister  s'asconde 
In  quel  Bertrando  ?  E  questo  anel  ?  Qual  altro 
Arcano  in  questo  anello? 

SCENA  Vili. 
Roberta,  Isabella,  Alberico,  Evrardo. 

Roberta 
{entrando) 

Evrardo  1  Iddio, 
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Che  mi  vede  nel  cor,  sa  che  m'è  forza 
Lasciarti.  Evrardo,  obliami! 

EVRARDO 

Obliarti  ? 
Chiedi  al  sol  che  si  spenga  e  l'otterrai 
Prima  che  amor,  non  spengasi ,  ma  scemi 
Solo  nel  cor  d' Evrardo. 

Roberta. 

Addio  ! 
Evrardo 
(fermandola) 

Roberta 


Un  istante! 


Parla! 

Evrardo 
L' anel  che  attendi . . . 
Roberta 
{fieramente) 

Evrardo  !  Io  nulla 
Attendo...  nulla!  Tel  rammenta! 

Evrardo 
{presentandole  l'anello) 

Guarxfalo! 
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Roberta 

{prende  l'anello  dalle  mani  d' Evrardo  ; 
lo  guarda  e  prorompe  in  un  grido 
straziante  ) 

Ah!  morto?!  Morto?!  Oimè!  Forte  mi  serra 
Alla  gola  una  man...  Morto? 

,  Evrardo 

Roberta  I 
Alberigo 
Figlia  ! 

Roberta 

(smaniando  e  con  uno  scroscio  di  lagrime  ) 

Rainero  !  il  mio  Rainero  !  Voi , 

Voi  l'uccideste,  perfidi!  No,  questo 

Non  è  il  mio  anello! ...  0  mio  Rainer  ! 

Isabella 

L'amavi 
Dunque  ? 

Roberta 
E  chi  dell'  amor  mio  più  degno  ? 
0  mia  fiamma  secreta  or  tutta  erompi 
Pai  mio  seno  ! 

Isabella 
•  Deliri!? 
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Roberta 

Un  lungo  e  bello 
Delirio,  si,  che  non  avrà  mai  fine  ! 
L'amai...  ma  l'odiavate...  ed  io  mi  tacqui. 
L'amai  dal  di  che  mi  lasciò  deserta... 
Oh!  qual  castigo I  in  ogni  notte,  in  ogni 
Ora  del  giorno,  sempre  lui,  Rainero, 
Sempre  davanti  al  mio  pensier,  più  bello 
Sempre  di  sua  fierezza!  E  son  quattr'anni 
Che  suonar  fate  alle  mie  orecchie  un  grido 
Esecrato,  funesto  ...  e  un'  altro  grido 
Dal  mio  cor  vi  risponde:  egli  ancor  vive! 
Or  ne  gioite!  Al  vostro  grido  il  mio 
Più  non  risponde  . . .  Non  risponde  ? 

{volgendosi  risolutamenle  ad  Evrardo) 

Evrardo  I 
Per  la  tua  lealtà  di  Cavaliero, 
Per  l'onor  di  tua  madre,  e  fin  per  queste 
Lacrime  eterne  a  cui  ti  danno ,  parla  ! 
E  non  mentir!  Come  e  donde  l'avesti 
Tu  quest'  anello  ? 

EVRAROO 

Da  Bertrando  Arnaldi, 
Un  condottier  di  mercenàrii;  quegli 
Che  già  la  vita  mi  salvò.  «  A.  Roberta 
Di  Val  mora  lo  porgi  ;  a  lei  lo  manda 
Una  man  che  m' è  ignota-,  »  Altro  non  disse. 
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Roberta 
Questo  Bertrando  ? 

EVRARDO 


Tebaldo?! 


i 
È  qui. 

Roberta. 

Qui?  Ch'io  lo  vegga I 

EvRARDO 

{chiamando) 


SCENA  IX. 


Tebaldo,  Evrardo,  Alberico,  Isabella, 
Roberta. 


Tebaldo 
Mio  signori 

Evrardo 

Qui  ser  Bertrando, 
E  tosto! 

Tebaldo 

Al  suo  corsiero  ai  di  sua  mano 
Pose  ì^,  sella,  vi  fé'  un  balzo  e  sparve. 
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EVRARDO 

(con  meraviglia  mista  a  sospettoso  terrore) 

Sparve  '.  ? 
Roberta 
Sparve  ?  E  con  lui  l' ultimo  raggio 
Di  mie  speranze  ! 

(ad  Alberico,  ad  Isabella,  ad  Evrardo 
che  le  si  stringono  attorno  ) 

Indietro!  Il  vostro  volto, 
Le  vostre  mani  odoran  sangue  . . .  Indietro  ! 
Non  mi  toccate! 

(sparentata  dalle  parole  profferite,  sì 
getta  con  un  ultimo  scoppio  di  pianto 
nelle  braccia  di  Alberico) 

Ah!  no,  padre  I  son  io, 
Io  che  r  uccisi  1  Apritemi  le  porte 
D'un  chiostro...  Un  gran  bisogno  ho  di  perdono  ! 
(quadro  di  commozione  —  cala  il  sipario) 


FINE    DELL  ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Nel  castello  di  Valinora. 

SCENA  PRIMA. 

Isabella  ,  Ugone  ,  poi  subito  Evrardo. 

Isabella 
{ad  Ugone) 
Tosto!  Ch'ei  venga! 

{Ugone  esce  ed  entra  Evrardo) 

Evrardo!  Ah!  finalmente! 
Cosi  a  lungo  lasciarci  e  in  si  gran  dubbio 
Di  Tostra  vita?  Vi  cercammo  invano 
Tutto  quel  dì.  Muta,  atterrita  anch'essa, 
Roberta,  quando  ritornati  a  sera 
Dall' inutil  ricerca  i  vostri  servi, 
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Il  sospetto  assalì  d'  un  disperato 
Proponimento. 

EVRARDO 

Di  Bertrando  Arnaldi 
Io  correa  sulle  tracce,  a  fren  disciolto. 

Isabella 

E  il  raggiungeste  ? 

EVRARDO 

Sì. 

Isabella 

Dunque  per  grave 
Cagione  ? 

EvRARDO 

Sì. 

Isabella 
Forse  un'offesa? 

EvRARDO 

Al  core, 
Non  all'onor. 

Isabella 
Non  vi  comprendo;  e  parmi,  — 
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Se  ben  ricordo  —  che  narraste  un  giorno 
Di  dovergli  la  vita. 

EvRARDO 

E  Dio  ringrazio 
Che,  nel  momento  del  furor  mio  cieco, 
Mi  fa'  dinanzi  balenar  quell'  alma 
Con  me  due  volte  generosa!  Oh  dirvi 
Quel  eh'  io  soffersi  I  Che  terribil  lotta 
Di  pensieri  e  d' affetti ...  e  che  cocenti 
Smanie  d'impor  silenzio  alla  gran  voce 
Del  benefìcio,  di  bruttar  le  mani 
Nel  suo  sangue ...  e  poi  lacrime  ed  orrore 
Dei  feroci  propositi,  e  una  piena 
Vittoria  alfin  della  natura  onesta 
Sulla  perversa! 

Isabella 

Ma  qual  uomo  è  dunque 
Questo  Bertrando  ? 

EvRARDO 

È  tale  ! . . .  Oh  fosse  stato 
Men  grande  I  È  tale  che,  se  pur  d'amarlo 
Forza  non  sento,  è  forza  ch'io  l'ammiri! 
Ma  or  ditemi:  Robert»? 
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Isabella 

Ognor  più  ferma 
Nel  suo  voler. 

EVRARDO 

Di  seppellirsi  viva 
In  un  chiostro  ? 

Isabella 

Non  valsero  né  i  pianti, 
Né  le  preghiere  a  svolgerle  la  mente 
Dall'  insano  proposito.  Creduto 
Mai  non  avrei  che  fosse  giunta  a  tale 
Demenza ,  di  serbar  fede  al  ricordo 
D'un  uom,  che  non  fu  suo  che  per  macchiarla 
D' un  volgar  nome.  E  fosse  stato  illustre 
Quanto  il  nome  d'un  re ,  qual' altra  donna 
Vorrìa  portarne  eternamente  il  lutto, 
Mentre  le  infiora  giovinezza  il  viso, 
E  il  cor  digiuno  ha  delle  caste  gioie 
E  di  sposa  e  di  madre  ? 

Evrardo 

Ancor  le  soglie 
Non  penetrò  del  chiostro. 

Isabella 

Ma  dot  jani .  . . 
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EVRARDO 

È  lunge  tanto  il  domani:  ed  accadrà  tal  cosa 
Qui  fra  poco  .  .  . 

Isabella 

Qual  cosa? 

EVRAUDO 

Un  giuramento 
Mi  costringe  al  silenzio. 

Isabella 

Ecco  Roberta. 
[esce  a  destra) 

SCENA  IL 
Roberta,  Evrardo. 

EVRARDO 

(  fra   sé  ) 

Cor  mio,  ti  rompi ,  ma  non  sappia  il  volto 
Quel  che  tu  soifri  ! 

Roberta 

Evrardo!  'Grazie  oli!  grazie 
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Che  sei  venuto  !  Un  gran  peso  d'angoscia 

Dair  anima  mi  togli  ! 

EVRARDO 

Un  tuo  desio 
Per  me  suona  un  comando...  e  son  venuto. 
Roberta 

Agli  occhi  tuoi  —  non  lo  negar  —  due  volte 

Colpevole  son  io:  d'averti  prima 

Tradito,  e  in  duro  modo,  ancor  che  grave 

Ne  fosse  la  cagion  ;  d'averti  poscia 

Tanto  obliato,  da  pospor  le  nozze, 

Che  tu  m'  offrivi ,  alla  squallida  pace 

D'un  chiostro.  Evrardo!  Oh!  tu  non  sai  le  lunghe 

Battaglie  del  mio  cor,  le  forsennate 

Rampogne  dell'orgoglio  invan  ferito. 

Quando,  volendol ,  non  potea  né  il  volto, 

Né  l'ardimento  dalla  mia  memoria 

Cancellar  di  Rainero.  Or  se  tua  fossi, 

Di  me  un  corpo  senz'anima,  null'altro 

Avresti. 

Evrardo 
E  noi  vorrei. 

Roberta 
Ma  non  mi  segua 
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Tra  1  silenzi!  del  chiostro  il  doloroso 
Pensier  dell'odio  tuo.  Fa  eh'  io  mi  doni 
A  Dio  senza  il  rimorso. , .  Io  t'  ho  cosparsa 
Di  fìel  la  vita  e  tu  sii  generoso , 
E  perdonami,  Evrardo! 

EVRARDO 

Io  non  Lo  nulla 
Da  perdonarti...  nulla!  e  un  solo  voto 
Forma  il  mio  core:  che  tu  sia  felice! 
Nel  chiostro  ...  no  !  Chieda  in  angusta  cerchia 
A  Dio  la  pace  chi  dinnanzi  agli  occhi 
Non  ha  che  il  freddo  buio,  e  in  cor  certezza 
Che  non  vedrà  mai  luce  oltre  quel  buio, 
Sugli  orizzonti  della  vita.  Il  chiostro 
Non  è  per  te,  Roberta!  Addio! 

Roberta 

Mi  lasci , 
Evrardo? 

Evrardo 

È  necessario! 

(esce) 
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SCENA  III. 


Roberta,  Le  voci,  dall'  interno,  ch'Alberico 
e  di  Ugone. 

Ugone 
{di  dentro,  dall'alto) 

Una  gran  nube 
Di  polve  a  questa  volta!  Elmi,  corazze, 
Che  scintillano  al  sol. 

Alberico 
{di  dentro,  dal  basso) 

Di  qual  contrada, 
Di  qual  casato,  se  colori  e  stemmi 
Già  scerni  in  sui  pennoni  ? 

Ugone 
(e.    s.) 

I  gigli  veggo 
Di  Francia:  cento  cavalieri:  trenta 
Paggi:  ceoto  scudieri  e  una  gran  fìtta 
Di  valletti  e  di  lance.  Eccoli  ! 
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Alberico 
(e.  .,) 

Al  ponte 
Corri ,  e  fa  che  si  cali  al  primo  squillo 
Di  corno  ! 

Roberta 
(  tra   sé  ) 

Io  male  intesi ,  o  disse  i  gigli 
Di  Francia  ? 

SCENA  IV. 
Roberta,  Alberico,  Ugone,  looi  un  Paggio. 

Alberico 

{entrando,  ad  Tigone) 

L'  introduci  ! 

(  Ugone  esce) 

Roberta 

Padre:  A  noi 
Qual  giunge  ospite  illustre? 

speroni  d'oro.  8 
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Alberico 

Or  lo  sapremo. 
Paggio 
{entrando) 
Il  marchese  Alberico  di  Valrnora? 

Alberico 
Son  io. 

Paggio 

La  Maestà  di  re  Francesco 
Primo  di  Francia,  al  nobile  Alberico, 
Marchese  di  Valrnora ,  il  mio  Signore , 
Duca  di  Monpellieri,  invia,  con  splendido 
Corteggio,  ad  attestargli  il  grazioso 
Suo  sovrano  favore,  e  conferirgli, 
Di  sua  mano  ducal ,  titolo  e  insegne 
Di  gran  scudiero. 

Alberico 

Il  tuo  illustre  signore, 
Duca  di  Monpellieri,  è  un  inviato 
Del  re  di  Francia.  A  queste  soglie  arriva, 
Non  ospite,  padrone;  ed  io  m' affretto, 
Con  la  figliuola  mia ,  ad  umiliargli 
La  mia  persona,  il  mio  dominio. 
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Paggio 

Leggi 
Prima  questo  messaggio.  Il  Duca  attende 
Se  penetrar  qui  debba  ambasciatore 
Soltanto,  ovver . . .  Ma  ti  darà  il  messaggio 
Pii!i  chiara  norma  alla  risposta.  Intanto , 
Come  m'impose  il  mio  signor,  concedi 
Ch'  io  m'allontani. 

[s'inchina  ed  esce) 
Alberico 
{dopo  aver  percorso  il  messaggio) 

Glie?  leggi  tu  stessa. 
Leggi,  Roberta,  e  non  volermi  ingrato 
Ai  favori  d'un  Re! 

R0B"ERTA 

{leggendo) 

«  Le  forti  impreso 
»  Di  Rainer  Malenotti  a  prò  del  regno 
»  Di  Francia...  » 

Alberico 

Segui  ! 
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Roberta 
(e.  s.) 

»  Hanno  destato  in  core 
»  Dell'  augusta  mia  sposa  il  desiderio 
»  Di  colmar  di  sue  grazie  la  figliuola 
»  Del  Marchese  Alberico;  e  però  vuole 
»  Che  allo  virtudi,  alla  bellezza  accoppii 
»  Lo  splendor  d'  un  gran  nome.  Io  Re  Francesco 
»  Primo,  a  Roberta  Malenotti ,  il  nome 
»  Potente  e  glorioso  olfro  del  Duca 
»  Di  Mompellieri.  »  Mai  ! 

Alberico 

Mai,  tu  dicesti? 

Roberta 

Mai!  La  mia  volontà,  lo  sai  per  prova, 
Fu  irremovibil  sempre,  anche  nei  giorni 
Che  suonò  sacrifizio, 

Alberico 

(alterato) 

Io  son  tuo  padre , 
Lo  ri«orda!  Alle  inutili  preghiere 
Seguir  potrebbe  anche  il  comando. 

Roberta 

Vedova 
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Io  di  Rainer  —  non  1'  obliare!  —  in  tua 
Podestà  più  non  sono. 

Alberico 

In  quella  sei 
Del  tuo  Re;  che  i  Valmora,  in  ognitempo, 
Parteggiaron  per  Francia,  e  il  tuo  grand'  avo 
Silvano,  in  feudo  le  castella  ottenne 
Da  Carlo  Magno. 

Roberta 

Io  son  di  Dio  ! 

Alberico 

Non  anco  ! 

Roberta 

Oserò,  prima  di  mia  stirpe  e  sola. 
Farmi  ribelle  al  re  !  Morir  piuttosto, 
Di  mia  mano  morir,  perder  1'  eterna 
Salute!  Questa  l'ultima  risposta: 
E  r  abbia  il  Duca  ! 

Alberico 

Sciagurata  figlia  , 
L'avrà!  Ma  tu  m'uccidi: 

Roberta 

0  padre,  padre 
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A  che  cimento  il  cor  mi  poni?!  Meglio 

Era  non  esser  nata!  In  che  t' offesi 

Il  dì  eh'  io  nacqui  ?  Da  quel  di  son  scopo 

Dell'ira  tua!...  Ma  son  tua  figlia!  Al  Duca 

Di  Mompellieri  io  parlerò ,  ma  solo 

Vengami  innanzi.. .  e  Dio  m'aiuti!. . .  Quando 

Ascoltato  m'  avrà ,  se  la  mia  mano 

Non  disdice  egli  primo  al  suo  signore , 

Io  sua  sposa  sarò.  Venga!  L'attendo! 

(Alberico  esce) 
Dissi  che  sua  sarò  se  prima  il  Duca 
Non  disdice  le  nozze  ?  oh  !  qua!  parola 
M'è  fuggita  dal  labbro!  E  se  malgrado 
Mio  le  accettasse  ?  Non  m'avria  che  morta  ! 
Uccidermi  ?  Dannar  l' alma  ?  per  sempre 
Dal  mio  Rainer  dividermi?  No,   Dio 
Non  lo  vorrà...  né  il  Duca,  ove  non  aìibia 
Un'  anima  di  fango.  Oh  !  di  più  caro 
Nome  superba  esser  ne  può,  né  vuole 
Di  Rainero  la  vedova  :  tributo 
Questo  gli  renda  àlmen  d'inviolata 
Memoria!  E  s'egli  è  ver  ch'oltre  la  vita 
Llortale ,  in  altre  più  felici  plaghe , 
Iddio  concede  proseguir  la  trama 
Dei  dolci  nodi  che  spezzò  la  morte, 
Me  non  rivegga  il  mio  flainer  sdegnosa 
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'in  lassù  del  suo  nome!  Oh  venga  il  Duca 
)i  Mompellieri... ,  e  m'oda,  e  d'un  mio  sguardo 
_'!i'io  neppur  non  lo  degni  I 


SCENA  ULTIMA. 

Raixero,  Alberico  e  Roberta. 

Rainero 

{tra  sé  fermandosi  nel  fondo,  vivamente 

commosso) 

Eccola!  Oh!  quanto 
M'  avria  fatto  più  lieto  il  suo  rifiuto  ! 

Roberta 
(  ad  Alberico,  che  le  si  sarà  avvicinato 
per  avvertirla  che  il  Duca  è  presente , 
e  vorrà  con  un  gesto  insistere  perchè 
lo  accolga  cortesemente  ) 
Sola  con  lui  mi  lascia  ! 

{Alberico  esce  dal  fondo,  stringendo  prima 
la  mano,  in  silenzio,  a  Rainero) 

Roberta 

{do-po  breve  pausa,  in  cui  avrà  portata 
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la  mano  al  cuore,  per  comprimervi  un 
movimento  di  agitazione  improvvisa, 
rimanendo  in  piedi,  appoggiata  al  ta- 
volino, senza  volgersi  a  guardare  Rai- 
nero,  che  sarà  rimasto  tre  piassi  in- 
dietro da  lei) 

Il  padro  mio 
Testé  mi  porse  il  riverito  foglio 
Del  re.  Vi  lessi  che  a  Ducali  nozze 
Mi  destina.  Ascoltatemi!  Leale 
Fui  sempre  e  sono.  Il  vostro  nome  onoro, 
Perciò  franca  vi  parlo.  A  un'uom,  che  abbietto 
Parve  già  un  tempo  agli  occhi  miei,  per  foi'za 
Di  vicende,  impegnai  fede  di  sposa. 
Quell'uomo  io  non  mertavo.  Er'io  l'abbietta, 
Non  egli.  Si  parti  ;  ma  in  cor  profondo 
Solco  m' impresse  della  sua  fierezza  , 
E  del  suo  amor.  L'amai  !  Cadde  in  battaglia, 
Come  cadono  i  prodi...  ed  io  l'uccisi! 
Rainero  Malenotti  era  il  suo  nome. 
Duca  di  Mompellieri  1  Al  -vostro  talamo 
Si  assideranno  il  tedio,  la  paura , 
L'  ira,  il  dispetto ,  e  l' impotente  rabbia 
D'un  diritto  brutal  contro  le  forze 
Del  core.  A  me,  solo  conforto,  in  sogni. 
L'ombra  invocata  di  Rainer.  Volete 
Queste  nozze?  Si  facciano! 
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Rainero 
[con  impeto  di  passione) 

Le  voglio  , 
Sì,  le  voglio,  Roberta! 

Roberta 

{scossa  a  quella  voce,  rolgesi  a  lui  rapida- 
mente  e  (jHta  un  grido) 

Ah!  tu,...  Rainero?! 
{sviene) 
Rainero 
(con  grido  disperato) 

Roberta!...  Morta?  Ali!  no,  mio  Dio! 
[chiamando] 

Soccorso  ! 
Roberta 

(  rinvenendo  ) 

Ko,  non  cluatnar!,..  Tu  vivo  e  mio? 

(avvolgendosi  nelle  sue  braccia) 

Tu  desso, 
Tu  il  mio  Rainer  ?  Ma  come  ? 
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Rainero 

E  non  giurai 
Che  più  riposto  non  avria,  che  cinto 
Dell'aureo  spron  di  Cavaliero,  il  piede 
Su  queste  soglie?  Ve  lo  pone  il  Duca 
Di  Mompellieri.  0  mia  gentil  Roberta , 
E  tu  m'arai?  e  sei  mia?  Quanti  dolori, 
Quanti  perigli  già  obliati  in  questa 
Sola  parola  :  Mia  ! 

Roberta 

Ma  perchè,  dimmi. 
Quei  tanti  nunzi  di  tua  morte  ...  il  tuo 
Pugnale...  e  questo  anel?... 

{accennando  l'anello  che  ha  nel  dito  ) 

Rainero 
(cadendo   alle   sue  ginocchia  e  stringen- 
dola nelle  braccia) 

Tutto  saprai  : 
Ma  adesso  .  .  .  adesso,  no  !  Parla,  adorata  ! 

[Quadro.   Cala  la  ifla) 
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1  SCOHESSl  W  RICCARDO 


PERSONAGGI 


Il  conte  RICCARDO  di  Roveredo. 

ALBERTO 

CLAUDIO 

GUIDO  )  amici  di  Riccardo. 

ENRICO 

GUSTAVO 

Il  cavaliere  ROBERTO  GONSALVI. 

Il  marchese  LUCIANO  ARMELLINI. 

La  marchesina  COSTANZA  di  lui  figlia. 

Il  capitano  BARNABA  BRASCHI. 

Il  dottore  CESARE  VENOSI. 

Un  Albergatore. 

Il  servo  BERNARDO. 


La  scena  passa,  nel  prologo,  in  nn  paesello  della  Erian- 
za;  negli  altri  due  atti  al  Castello  del  marchese  Lu- 
ciano in  valle  Brembana.  Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO 


Sala  d'albergo  modestamente  arredata,  con  porte  late- 
rali e  nel  fondo,  con  tavola  imbandita  soiil uosa- 
monte,  quantunque  alla  rustica. 


SCENA  PRIMA. 

Riccardo,  Alberto,  Claudio,  Guido,  Enrico  e 
Gustavo.  Il  -pranzo  è  sul  finire  ;  V  allegria 
al  colmo;  V albergatore  va  e  viene  continua- 
mente attendendo  al  servizio.  All'alzarsi  della 
tela  tutti,  meno  Claudio,  prorompono  in  uno 
scoppio  di  risa. 

Alberto 
Una  Ducliessa!  Ah!  ah!  ah 

Claudio 
Sissift'nori,  una  Duchessa. 
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Enrico 

Girovagante  e  sola,  su  per  le  Alpi? 

Gustavo 

Troppa  modestia  !  Perchè   non   addirittura 
una  regina? 

Guido 
Di  princisbecco. 

Riccardo 
E  perchè  no,  povero  Claudio  ?  Guardategli        | 
in  faccia  :  è  un  Adone  !  j 

(risa  generali) 

Alberto  , 

Degli  scavi  d'  Ercolano,  col  naso  pesto. 

Enrico 
Che  ha  resistito  all'  ingiurie  del  tempo. 

Claudio 
Non  sono  un  Adone  . . . 
Tutti 
Ma  si  !  ma  si  ! 

Claudio 
Ed  ho  quarant'  anni. 

Gustavo 
I  belli! 


« 
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Guido 
Non  conta  i  trenta  che  passò  con  la  balia. 
Claudio 

Ma  le  mie  idee  sono  più  giovani  delle  vo- 
stre ;  e  il  cuore  . . . 

(intenerendosi) 

il  cuore  non  ne  ha  che  diciotto. 

Riccardo 


Lustri  ! 
Lustri  ! 
Ah!  ah 


Guido 
Tutti 


(risa) 

Enrico 

Diciotto  per  cinque  novanta.  Portalo  al  ri- 
gattiere. 

Claudio 
Oh  !  r  invidia  ! 

Riccardo 

In  questo  ha  ragione.  Difatti  quando  en- 
trate in  società  lo  vedete  sempre  fra  le  ra- 
gazze. 
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USTAVO 

Le  mamme  che  fiutano  un  marito 

Riccardo 
No,  la  seconda  innocenza. 
(risa  generali) 
Guido 
Se  non  ti  vendichi  Claudio  . . . 

Claudio 
Lascialo   dire.    È    però   certo  che  la  Du- 
chessa . . . 

Enrico 
Di  nuovo  ! 

Gustavo 
No,  no,  basta  ! 

Alberto 
Basta  ! 

Riccardo 

Siamo  alle  frutta,  e  la  tua  non  riuscirebbe 
a  quest'ora  che  una  storiella  annaffiata. 

Claudio 

Oseresti  dire  che  sono  brillo? 

Riccardo 

Brillo?  Non  t' è  fuggito  neppure  a  caso  un 
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motto  di  spirito.  Sei  semplicemente ...  te  lo 
diremo  domani  quello  che  sei  stato  oggi. 

Claudio 
(esclamando) 
Gli  amici  !  gli  amici  ! 

Riccardo 
Fermagli  quella  lacrima,  Guido,  o  gli  oc- 
chi gli  diventeranno  grondaje. 

Guido 
Lascia  che  le  piova  nel  suo  bicchiere  :  ser- 
viranno a  temperargli  il  Borgogna. 

Claudio 
(esclamando  commosso) 
Tradito  dall'amicizia  ! 

Alberto 
S'aprono  le  cataratte  . . .  Misericordia! 

Claudio 

Ma  voglio  finirla  ;  rompo  con    la   società  ; 
mi  separo  da  voi. 

Enrico 
Non  lo  puoi  I 

Claudio 
Si  che  lo  posso  ! 
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Guido 
Per  rompere  con  la  nostra  società  t'  abbi- 
sognerebbe prender  moglie  e  tu  non  la  trovi. 

Claudio 
Mi  basta  volerla...  e  la  vorrò,  non  fosse  che 
per  darvi  un  castigo. 

Enrico 
Prendila  subito  ! 

Alberto 
Prendila  giovine  ! 

Riccardo 
Prendila  bella  ! 

(risa  generali) 
Claudio 
Bellissima  fra  tutte  le  belle  ! 

Riccardo 
Grazie  ! 

(andandogli  a  stringere  la  mano) 
Guido 
Grazie  ! 

(e.  s.) 

Alberto 
Bel  tratto  d'amicizia! 
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Enrico 
Che  caro  Claudio  ! 

Tutti 
Evviva  Claudio  ! 

Claudio 
(intenerito) 
Tante  dimostrazioni  d'affetto!  io  sono  com- 
mosso, profondamente  commosso. . . 

(intanto  l'Albergatore  avrà  versato  lo 
sciajnpagna) 

Riccardo 
Qua  lo  sciampagna  !  Alzate  i  bicchieri  !  un 
brindisi  ! 
(si  alza  e  dice  comicamente  i  seguenti  versi) 
A  Claudio  il  generoso 
Cui  fu  tormento  inutile 
Sognar  corone  per  le  fronti  altrui, 
Ma  che  miglior  filantropo, 
Fatto  già  degno  del  romano  omonimo. 
Sogna  or  la  gloria  di  portarle  lui. 

(risa  generali) 
Claudio 
(ripetendo  con  enfasi) 

Sogna   or  la  gloria  di  portarle  lui  !  Chi    è 
questo  lui? 

(risa  generali) 
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Quella  tua  manìa  dei  brindisi  in  versi...  Meno 
male  si  trattasse  di  prosa.  Claudio  il  gene- 
roso ,  quello  capii  benissimo  che  sono  io  : 
ma  quel  signor  lui  e  quell'altro  romano  omo- 
nimo . . . 

(risa  generali) 

Insomma  il  tuo  brindisi  sarà  un  modello  di 
brindisi,  ma  non  ci  mordo,  davvero  no,  non  ci 
mordo.  Vorrei  sapere  almeno  se  m'  hai  fatto 
un  complimento? 

Riccardo 

Meglio  che  un  complimento  :  un  augurio 

Claudio 


Davvero  ? 
E  che  auc 


Guido 


Claudio 
Voglia  Dio  che  s'avveri. 

(risa  generali) 
Se  io  sapessi  far  versi,  ma  cosa  vuoi?  Anche  la 
prosa  m'  imbroglia...  però,  vedete,  dal  cuore 
miei  cari  amici,  dal  profondo  del  cuore  quel- 
r  augurio  fate  conto  che  ve  1'  abbia  contrac- 
cambiato ! 

[(risa  generali) 
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Guido 
Ah  !  ah  !  briccone  ! 

Enrico 
La  si  direbbe  una  freccia  di  rimando. 

Riccardo 
Un  desiderio  riconoscente  dell'  ignoranza  ! 

SCENA  IL 

Il  cavaliere  Roberto  Goxsalvi  e  detti, 

Roberto 

(di  dentro) 

Sta  bone,  cara  cugina,  quando  vi  sarete  ri- 
posata, mi  farete  avvisare  e  sarò  subito  a  voi. 
Albergatore  !  dico  albergatore  !  non  c'è  modo 
d'averla  una  camera  per  me? 

Albergatore 
(di  dentro) 

Por  di  qua,  resti  servito. 
{entra  seguito  dal  Cavaliere;  ai  convitati) 
Perdonino  signori . . . 

La  sco)ìvness-<-i  eco,  i 
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Riccardo 

Fa  pure  il  tuo  comodo.  Ma  chi  vedo  ?  Gon- 
salvi  ! 

Roberto 

Il  Conto  di  Roveredo?  Fortunatissimo  in- 
contro! (  si  ah  ano  iidii  da  tavola)  Oh!  Chi 
diavolo  avrebbe  immaginato  di  trovare  il  più 
elegante  dei  nostri  cavalieri  in  questo  misero 
albergo  di  villaggio  ? 

'Riccardo 
Capricci  del  buon  umore  !  D'altronde  nella 
varietà  e'  è  il  piacere.  Jeri  nella  reggia  oggi 
nel  tugurio,  come  cantano  i  poeti  che,  in  ve- 
rità, non  hanno  mai  bazzicato  né  in  questo  nò 
in  quella.  Aggiungi  che  qui  c'è  buon  vino,  un 
cuoco  degno  d"un  ministro  di  Stato  e  un'aria 
di  libertà  e  d'appetito  che  trovi  di  rado,  o  non 
mai,  nei  nostri  restauranis  delle  città;  ma  dia- 
volo, diavolo  !  oggi  ho  dimenticato  perfino  le 
regole  elementari  della  cavalleria  ;  non  t'  ho 
offerto  neppure  un  bicchiere  del  nostro  sciam- 
pagna. Per  il  pranzo,  mi  rincresce  ma  sei  ar- 
rivato un  po'  tardi. 

Roberto 

Grazie  !  Non  abbisogno  di  nulla  ;  ho  fatto 
colazione  a  Milano  e  pranzo  fstaser  da 
mia  zia, 
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Riccardo 
Intanto  permetti ... 

(  prescntanrlo  ) 

Il  barone  Guido  Sampieri,  il  cavaliere  Alberto 
Morganti ,  l'avvocato  Enrico  Balestra,  il  si- 
gnor Gustavo  Decormelli  e  il  conte  Claudio 
Prosperi. 

(agli  altri) 
Il  cavaliere  Roberto  Gonsalvi  di-  Mantova, 
già  mio  compagno  d'Università  a  Padova,   ed 
ora  .  . .  ora  cosa  sei  diventato  ? 

Roberto 
Un  viaggiatore  arrabbiato,  un  alpinista,  ma 
per  amore  di  salute  più  che  di  scienza. 

(Claudio  ed  Enrico  sarannosi  rimessi  a 
sedere,  Claudio  cala  gradatamenie  il  capo 
sul  tavolo  e  s' addormenta  ;  Enrico  si  di- 
verte a  mandargli  intorno  al  capo  grosse 
boccate  di  fumo;  Gustavo  è  uscito  dalla 
scena) 

Albergatore 

(a   Riccardo) 
Il  caffè  lo  desiderano  subito?.., 

Riccardo 
Il  più  presto.  C'è  ombra  sulla  terrazza? 
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Albergatore 
Sicuro  che  e'  è  ombra. 

Riccardo 
Ce  lo  servirai  dunque  sulla  terrazza. 
(Albergatore  esce;  a  Roberto) 

Come  tu  vedi,  io  qui  comando  come  fossi  l'an- 
fitrione, e  invece  sono  semplicemente  invitato; 
gli  anfitrioni  sono  loro,  i  miei  cinque  allegris- 
simi amici. 

Guido 

Veramente  era  lui  che,  quindici  giorni  sono, 
ci  aveva  invitati  ad  un  pranzo,  ad  un  pranzo 
monstre,  al  solito  pranzo  di  certe  occasioni  ; 
e  la  fatalità,  una  bella  fatalità,  ha  voluto  che 
ce  lo  dovesse  scroccare. 

Roberto 

Dunque  un  pranzo  di  sorpresa? 

Guido 

Sicuro.  Questo  potrebbe  intitolarsi  il  pranzo 
dei  celibi. 

Roberto 
Dei  celibi?  Non  comprendo...  Ah!  ci  sono. 
Tu  prendi  moglie,  e  gli  amici  festeggiano  . . 
I  miei  complimenti,  Riccardo  ! 
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Riccardo 
Per  ora  tienti  i  tuoi  complimenti,  caro  Ro- 
berto, o  fammeli,  se  vuoi,  per  essere  scampato 
al  pericolo. 

Roberto 
D"un  matrimonio  ? 

Riccardo 
S' intende. 

AXBERTO 

Riccardo  è  nato  coi  panni.  Va  fin  sull'orlo 
d'un  abisso  ;  quando  già  sta  per  cadervi ,  gli 
vien  su  un  pugno  vigoroso  allo  stomaco  che 
lo  ricaccia  sano  e  salvo  a  dieci  passi  sul- 
l'erba. 

Guido 

Jeri  ancora  eravamo  tutti  con  la  faccia  com- 
punta ,  preparati  a  cantargli  il  requiem  nel 
pranzo  funebre  a  cui  ci  aveva  invitati,  ed  oggi 
ci  vedemmo  costretti  a  cantargli  un  gloria  fra 
le  risa  e  i  bicchieri,  e  a  nostre  santissime 
spese. 

Riccardo 

Jeri  era  deciso  che  avrei  preso  moglie,  cioè 
era  un  uomo  già  mezzo  morto  ;  oggi  non  la 
prendo  più,  il  che  significa  che  sono  risusci- 
tato. Mio  padre  espresse  nel  suo  testamento 
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il  desiderio  che   mi  fossi   ammogliato  prima 
dei  trent'anni,  non  so  poi  per  quale  sua  ra- 
gione ;  i  trenta  scoccano  fra  tre  mesi  ;  m'ero 
quindi,  sebbene  a  malincuore,  affrettato  a  sod- 
disfare   il  -desiderio  di  mio  padre.    Come   tu 
vedi  r  intenzione    di  morire    e'  era  tutta ,  tut- 
ta.   Mi    presentai  al  marchese    Salvago ,    già 
mio  tutore,  dicendogli  :  m' abbisogna  una  mo- 
glie ,  non  m' importa  se  povera  o  ricca  ;  sia 
di  buon  casato ,  belloccia. . .  e  mi  capite?  tale 
da  poter  essere  quasi  certi  che   mi  regalerà 
presto  un  erede,  poiché  con  me  si  spegne  il 
nome  della  mia  casa.  Non  potevi  capitare  più 
a  tempo,  mi  risponde  il  marchese  ;  ci  ho  qui 
il  fatto  tuo.  In  cosi  dire ,    mi  pone  sotto  gli 
occhi  una  lettera  d'  un  suo  antico  compagno 
d'armi,  il  quale  ha  un'unica  figlia,  bella,  assai 
bella  —  alla  lettera  trovavasi  annesso   il   ri- 
tratto —  nobiltà  di  vecchia  data,  mezzo  milione 
di  dote.  L'  amico  ,  nella  lettera,  gli  si  racco- 
mandava per  un  marito  alla  figliuola:  nel  pae- 
succolo  in  cui  vivono  non  un  pretendente  di  cui 
torni  il  conto  occuparsi  ;   e   qui  molte  racco- 
mandazioni circa  le  qualità  fisiche    e   morali 
del  futuro  suo  genero.  A  quanto  pare  la  pic- 
cina è  un  po'  schizzinosa.  Il  marchese  afferma 
che  non  mi  ma,nca  neppure  una  delle  qualità 
richieste,  m' invita  a  portargli  la  mia  fotogra- 
fìa e  mi  dice  nel  congedarmi  :    passerai   fra 
uia  settimana  per  la  risposta,  ma  puoi  già  sia 
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d'ora  considerarti  ammogliato.  Io  corsi  a  casa; 
il  servitore  mi  annunzia  che  nel  salottino  ci 
sono  questi  miei  cinque  burloni  d'  amici  che 
fumano,  aspettandomi,  una  sigaretta,  e  sor- 
s.'ggiano  il  mio  vecchio  madera.  Allora  penso 
di  non  dover  tardar  loro  la  notizia  del  mio 
vicino  cambiamento  di  stato  ;  frugando  in  un 
armadio  trovo  un  comico  berretto  da  notte 
che  doveva  appartenere  a  mio  nonno ,  tem- 
poribus  illis;  me  lo  calo  fin  sugli  occhi,  infilo 
le  braccia  in  una  lunga  zimarra,  i  piedi  nelle 
pantofole,  e  aprendo  poi  la  porta  del  salottino 
esclamo  con  dignità  :_  Amici,  vi  presento  un 
marito. 

Guido 

Immagini  gli  scherzi ,  le  risa ,  credendo  la 
sua  non  fosse  che  una  burla  ;  ma  quando  poi 
dovemmo  persuaderci  che  parlava  sul  serio , 
allora  tutti  addosso  a  dimostrargli  1'  assurdi- 
tà, le  noje  e  fin'anco  certi  pericoli. . .  ma  lui 
duro!...  perché  già  quando  fìssa  un'idea  non 
e'  è  diavolo  che  gliela  cavi.  Ci  promise  un 
pranzo  d'  addio  per  il  giorno  in  cui  avrebbe 
ricevuto  la  risposta  officiale. 

Alberto 


Ed  invece., 
Ed  invece  ? 


Roberto 
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Riccardo 

Mi  fu  restituita  la  mia  fotografia,  e  coll'ag- 
giunta  d'un  rifiuto. 

Guido 

A  parole  di  scatola. 

Roberto 
Ma  senza  almeno  una  giustificazione? 

Riccardo 

Le  solite.  Ch'egli  ne  sarebbe  stato  beatis- 
simo, ma  che,  interrogata  la  figlia,  avevagli 
risposto:  non  sentirsi  il  cuore  tranquillo,  tro- 
varsi felice  del  suo  stato  di  ragazza,  non  de- 
siderare per  ora  d'  avventurarsi  a  nozze  con 
chicchessia.  Io  per  lei  non  ero  né  più  né 
meno  d'  un  chicchessia  !  Confesso  che  ne 
provai  rabbia  al  momento.  Il  padre  poi  sog- 
giungeva al  marchese  Salvago  :  «  Che  vuoi  ? 
tutte  queste  benedette  ragazze,  a  forza  di  fan- 
tasticare o  di  legger  romanzi,  si  formano  un 
ideale...  chi  sa  poi  che  ideale!  insomma  pare 
che  la  faccia  del  tuo  aspirante  non  realizzi 
l'ideale  della  mia  figliuola  ».  Ed  è  una  pro- 
vinciale, una  quasi  montanara.  ! 

Roberto 

Ringrazia  la  provinciale:  ha  mostrato  d'a- 
ver più  buon  senso  di  te. 
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Riccardo 

Liberandomi  dall'  incubo  delle  sue  roman- 
ticherie? 

Roberto 

Liberando  te  e  sé  stessa  dal  correre  V  az- 
zardo in  cosa  tanto  seria  come  è  quella  del 
matrimonio, 

Riccardo 

Ah  !  la  stimi  una  cosa  seria  tu  il  matri- 
monio ? 

Roberto 

Per  bacco  !  E  se  t'avesse  risposto  un  sì,  tu 
l'avresti  dunque  sposata  senza  neppure  esserti 
dato  la  pena  di  conoscerla  prima? 

Riccardo 

Le  tue  idee,  caro  mio,  hanno  tanto  di  co- 
da. Il  matrimonio,  ai  di  nostri,  non  é  che  un 
affare,  un  contratto  firmato  dal  reciproco  in- 
teresse, pagabile  al  domicilio  comune  dall'a- 
more —  che  di  rado  é  sentito  ma  che  sempre 
é  comandato  dal  codice —  a  quotidiane  scaden- 
ze, o  quasi,  per  i  primi  quattro  o  cinque  an- 
ni ,  a  cominciarlo  dall'  età  nostra ,  e  sempre 
che  non  occorrano  creditori  o  creditrici  troppo 
esigenti  all' infuori  del  comune  domicilio  e  del 
codice.  E  poi,  senti:  0  tu  hai  avuto  occasione 
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di  conoscere  la  ragazza  per  un  giro  d'anni  e 
per  speciali  circostanze,  o  tanto  fa  vederla  per 
la  prima  volta  nel  giorno  del  matrimonio,  che 
ad  ore  fisse ,  e  in  presenza  della  mamma 
e  del  babbo ,  nei  quindici  giorni  che  Io  pre- 
cedono. 

Roberto 

Scusa,  ma  in  quindici  giorni,  mi  sembra... 

Riccardo 

In  quei  quindici  giorni  ritira  bene  al  coperto 
tutti  i  SUOL  difetti ,  come  i  gatti  le  unghie ,  e 
trova  modo  di  mettere,  colla  sua  più  bell'aria 
d' ingenuità ,  allo  scoperto  tutte  le  virtù  che 
possono  renderla  cara,  e  che  non  s'è  mai  so- 
gnata d' avere  ;  fa  boccuccia  d'  oro  a  tutte  le 
scempiaggini  che  ti  credi  in  diritto  di  sciori- 
narle ;  e  i  parenti  e  gli  amici  gareggiano  a 
chi  più  può  assordarti  le  orecchie  di  lodi  sulla 
di  lei  innocenza ,  sul  di  lei  spirito  ,  sulla  se- 
verità dei  principii  che  succhiò  col  latte  dalla 
mamma,  la  quale,  se  morta,  è  sempre  stata 
una  santa,  se  viva,  è  l'esempio  di  tutte  le  ma- 
dri. Sposala,  e  poco  alla  volta  vengono  fuori 
le  unghie,  cioè,  i  difetti...  e  puoi  chiamarti 
fortunatissimo  se  dopo  i  primi  sei  mesi  non  ti 
senti  spuntare  qualche  cosa,  o  se  qualche  cosa 
già  non  possiedi  che  non  hai  sentito  spunta- 
re. Dunque  ,  giuoco  d'  azzardo  ;  i  matrimoni 
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per  amore  non  li  rintracci  più  che  tra  i  di- 
sperati, i  nulla  tenenti...  ed  è  giusto:  pane 
bigio  e  sudato ,  amore  per  companatico  e  fi- 
gliuoli a  bizzeffe. 

Roberto 

Con  queste  tue  idee  mi  pare  cosa  assai  strana 
che  tu  abbia  potuto  pensare  a  lasciar  la  viia 
di  scapolo. 

Riccardo 

Tò,  ci  ho  pensato  io,  come  ci  hanno  pen- 
sato e  ci  pensano  tanti  altri  che  non  valgono 
un  bricciolo  più  di  me.  Ti  ho  detto  che  sono 
r  ultimo  del  mio  nome ,  che  il  mio  babbo  ci 
teneva  che  non  lo  lasciassi  morire  ...  e  am- 
mira il  mio  eroismo ,  mi  sarei  suicidato  per 
farlo 'vivere. 

L'Albergatore 

Il  caffè  è  servito. 

Riccardo 

(a  Roberto) 

Si  può  almeno  offrirti  un  caffè? 

Roberto 

Grazie!  Non  ne  prendo  mai;  mi  dà  ai  ner- 
vi. Verrò  a  raggiungervi  fra  pochi  minuti.  Sono 
venuto  all'incontro  d'una  mia  cugina  che  per- 
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netterà  da  mia  zia  a  Lecco;  si  doveva  subito 
partire,  ma  le  pioggie  di  questi  giorni  hanno 
prodotto  tali  guasti  alle  strade  che  senza  qual- 
che ora  di  riposo  i  cavalli  non  tirerebbero  in- 
nanzi due  miglia.  Combino  con  lei  l'ora  della 
partenza  e  vengo  poi  subito  a  far  quattro  buone 
ciarle  con  te,  e  coi  tuoi  amici  sulla  terrazza, 

Riccardo 
Sta  bene. 

(a  Claudio) 

Ti  par  r  ora  questa  di  dormire?  Su  !  Dagli  il 
braccio  di  là,  Guido;  su!  Una  tazza  di  buon 
caffè  ti  sveglierà. 

Claudio 
Oh  !  gli  amici  !  Sognavo  cosi  bene  ! . . . 

Riccardo 
La  tua  futura  moglie  ? 

Claudio 

No,  sognavo  la  Duchessa. 

Guido 

E  va  al  diavolo  !    Credo  fosse  meglio    t'  a- 
vessimo  lasciato  dormire.  Andiamo  !  Moviti  ! 

Claudio 
«  Sogna  or  la  gloria  di  portarle  lui  ».  Bravo 
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Riccardo,  un  bel  brindisi ,  un  bel  augurio  !  si 
capisce  che  mi  vuoi  bene;  te  ne  ringrazio. 

(  è  iraseinaio  fuori  dalla  scena  da  Ric- 
cardo e  da  Guido  ;  escono  tutti,  meno 
Roberto) 


SCENA  III. 

Roberto  e  ^'Albergatore. 

Roberto 
(all'Albergatore) 
Batti  alla  porta  della  marchesina  Armellini, 
e  domandale  se  è  di  suo  comodo  che  io  me 
le  presenti. 

Albergatore 

Vado  air  istante,  (esce) 
Roberto 

Una  curiosa  storia  davvero  quella  di  Ric- 
cardo. Non  avrei  però  mai  creduto  ch'egli  fosse 
diventato  cosi  scettico.  AH'  Università  di  Pa- 
dova, ricordo  che  noi  compagni  ridevamo 
della  sua  mania  di  piantarsi  la  sera  sotto  a 
qualche  balcone ,  pel  solo  piacere  d  vedere 
ondeggiare  traverso  i  vetri  l'ombra  di  una  ra- 
gazza; ma  allora  era  tutto  sentimento  e  guar- 
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dava  noi  con  aria  di  compassione  perchè  ap- 
punto ridevamo  delle  sue  romanticherie.  Sono 
bastati  pochi  anni  a  Milano  per  formarne  un 
piccolo  Mefistofele  in  modis  et  formis.  Oh  ! 
r  aria  della  città  !  Benedette  le  nostre  mon- 
tagne ! 


SCENA  IV. 
La  marcliesina  Costanza  e  detti. 


Costanza 

Scusate ,  cugino ,  se  vengo  io  da  voi  :   non 
potevo  ricevervi  nella  mia   stanza  perchè   la 
mia  compagna  di  viaggio ,  la  vecchia  Baro- 
nessa, sentendosi  stanca,  si. buttò  sul  letto  e 
vi  si  è  addormentata  profondamente. 
Roberto 
Non  c'è  nulla  di  segreto  in  quello  che  vo- 
leva dirvi.  Avete  deciso  l'ora  in  cui  si  riparte? 
Costanza 
Anzitutto,  ditemi  voi  quante  ore  impieghe- 
remo di  qui  a  Lecco. 

Roberto 

D'ordinario  due  ore,  ma  stante  il  guasto  delle 
strade . , , 
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Costanza 
Mettiamo  quattro. 

(guardando  l'orologio) 
Appena  il  tocco.  Vostra  zia  non  pranza  prima 
(Jl-IIc  sei,  se  non  sbaglio? 
Roberto 
Xon  prima  delle  sette. 

Costanza 
Purché  arriviamo  all'ora  del  pranzo.  Parti- 
la.-mo  alle  tre,  cosi  la  Baronessa  avrà  il  tempo 
(li  sonnecchiare  un  buon  pajo  d'ore. 

(girando  gli  occhi  attorno  alla  stanza  s'ac- 
corge della  tavola  imbandita ,  su  cui 
giacciono  rovesciati  con  molto  disordine 
bottiglie  e  bicchieri) 

Oh  I  Oh  I  un  vero  campo  di  battaglia  ! 
Roberto 

Un  pranzo  alla  campagnuola.  Sei  buontem- 
poni, fra  i  quali  un  mio  antico  compagno  di 
studi  che  non  avevo  riveduto  da  un  pezzo;  fi- 
guratevi che  festeggiavano  un  matrimonio  fal- 
lito, e  proprio  l'eroe  della  festa  era  lo  stesso 
mio  amico,  il  conte  Riccardo  di  Roveredo. 
Costanza 

'do  di  Ro 
veredo  ? 
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Roberto 

Lo  conoscete,  cugina? 

Costanza 

No. 

Roberto 

Perchè  dunque  tanto  stupore  ?  Il  conte  di 
Roveredo  è  il  re  degli  spensierati ,  tuttavia 
sempre  un  gentiluomo,  e  con  uno  spirito  pa- 
radossale che  vi  dice  le  più  matte  cose  del 
mondo  nello  stesso  tono  che  vi  direbbe  le  più 
comuni.  D'uno  scetticismo  che  mette  i  brividi 
addosso,  non  crede  all'amore  nel  matrimonio, 
o,  per  dir  meglio,  crede  che  l'amore  nel  ma- 
trimonio sia  come  la  cinquina  del  lotto ,  che 
la  giocate  sempre  per  non  vincerla  mai;  quindi 
nulla  di  più  naturale  che  sia  primo  a  ralle- 
grarsi d'un  matrimonio  fallitogli,  o,  come  egli 
lo  chiama,  del  fallito  suicidio  a  cui  si  era  eroi- 
camente votato.  Ho  promesso  di  passare  con 
lui  questo  po'  di  tempo  che  avanza  alla  nostra 
partenza;  e  vi  ringrazio  che  abbiate  deciso  di 
partire  alle  tre. 

Costanza 

Favorite,  cugino,  di  chiamare  rAll^ergatore. 

Roberto 

Subito...  ma  lo  dite  con  una  certa  aria... 
Potrei  sapere? 


atto  primo  33 

Costanza 

Vi  rincrescerebbe  tanto  di  rinunciare  a  que- 
?^te  due  ore  di  ciarle  col  vostro  amico  ? 
Roberto 
No,  se  vi  fa  piacere  ;  però  . . . 

Costanza 
Chiamate  l'Albergatore. 

(Roberto  va  alla  porta  di  fondo  e  scuote  il 
cordone  del  campanello ) 
Roberto 
Ecco  fatto.  Mi  spiegherete  adesso  ?  . . . 
Costanza 

Nulla  ;  m'  è  venuta  la  voglia   di  partire  al- 
l' istante. 

Roberto 
Cugina,  non  siete  sincera  ;  voi  conoscete  il 
CI  tute  Riccardo. 

Costanza 
Vi  giuro  di  no;  ma  sento  che  lo  stare  sotto 
ristesso  tetto  con  un  uomo  quale  me  l'avete 
dipinto,  mi  porterebbe  sfortuna.  Vi  basta? 
Roberto 
Se  cosi  vi  piace,  mi  basterà. 


La  scommessa,  ecc. 
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SCENA  V. 
L'Albergatore  e  detti. 

Albergatore 
Comandi  ! 

Costanza 
Ci  sono  cavalli  in  questo  villaggio 

Albergatore 

No,  signora  Marchesa.  Io  non  possiedo  che 
due  mule,  ma  vigorose. 

Costanza 
Fate  dare  la  biada  ai  nostri  cavalli,  e  alle 
vostre  mule  che  attaccherete  di  rinforzo  alla 
nostra  carrozza. 

Albergatore 
A  qual  ora  vuole  che  s'  attacchi  ? 

Costanza 
Fra  venti  minuti  al  più  tardi. 

Albergatore 

Sarà  servita.  Due  mule...  vedrà  che  mule 
signora  Marchesa  ! 
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Costanza 

Sta  bene,  sta  bene  e  vi  saranno  pagate  per 
buone. 

(Albergatore  s'inehina  ed  esce) 
Grazie,  cugino!  Vado  a  svegliare  la  Barones- 
ca :  mi  perdonerà  il  mio  capriccio  meno  fa- 
cilmente di  voi. 

Roberto 


Cugina  ! 
Ebbene  ? 


Costanza 


Roberto 
Non  ve  ne  offendete  ? 

Costanza 
Parlate. 

Roberto 

Un  po'  di  mistero.  Una  partenza  che  ras- 
somiglia ad  una  fuga. 

Costanza 

Molto  curioso  il  cugino!  Ma  se  appagassi  la 
vostra  curiosità,  questa  che  chiamate  una  fuga, 
perderebbe  tutto  il  suo  interesse.  Fuggo  con 
voi  ;  siete  il  mio  rapitore  ;  cioè  il  nostro  ra- 
pitore. 
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Roberto 

Gli  è  quel  nostro  che  non  mi  va.  Se  non 
rapissi  che  voi?  Se  la  lasciassimo  dormire,  la 
Baronessa  ? 

Costanza 
(fingendo  sorpresa) 

Ah  !  ali  !  Non  vi  riconosco  più.  Vedete  gli 
effetti  della  cattiva  compagnia? 

(  accennando  alla  tavola  imbandita) 

Roberto 

(facendosi  coraggio) 

Non  vi  ha  mai  detto  vostro  padre  che  aveva 
certi  progetti  ? 

Costanza 

Si ,  me  r  ha  detto.  Peccato  che  i  progetti 
di  mio  padre  non  siano  i  miei... 

(coti  grazia  civettuola) 
per  adesso.  —    Tenetevi    pronto;    vi   faremo 
chiamare. 

(esce) 
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SCENA  V 


Roberto,  poi  subito  Riccardo,  Guido,  Enrico, 
Claudio  ,  Alberto  e  Gustavo. 


Roberto 
Uno  strano  carattere  questo  di  rriia  cugina. 
Alle  volte  delicata,  graziosa,  affascinante,  al- 
tre volte  energica,  brusca,  risoluta.  Tutta  suo 
padre.  C'è  sangue  di  soldato  nelle  sue  vene.  La 
sua  prima  sorpresa,  non  appena  pronunciai  il 
nome  di  Riccardo,  la  sua  subita  decisione  di 
partire,  affrontando,  abbenché  stanca,  i  disagi 
del  viaggio  . .  .  Dice  di  non  conoscerlo ,  ep- 
pure . . .  Qui  sotto  qualche  cosa  e'  è  di  sicu- 
ro ;  ma  che  cosa  ? 

(entrano  Riccardo,   Guido,  ecc.) 
Riccardo 
Un  beir  aspettarti  ! 

K<iBERTO 

Scusa  ;  fui  trattenuto  da  mia  cugina  e  ve- 
nivo adesso  per  dirti  addio ,  perchè  partiamo 
a  momenti. 

Riccardo 
Cosi  presto  ?  Non  m'  avevi    detto  della  ne- 
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cessità  di  fermarvi  un  pajo  d'  ore ,  grazie  al 
guasto  delle  strade  ed  alla  stanchezza  dei  ca- 
valli? 

Roberto 

L '.  credevo;  mia  cugina  ha  disposto  altri- 
menti, 

Riccardo 
Air  improvviso  ? 

Roberto 
Air  improvviso. 

Riccardo 

Me  ne  parli  in  certa  maniera...  Per  caso, 
avresti  ricevuto  qualche  brutta  notizia? 


No. 

Ma  dunque  ? 


Roberto 
Riccardo 
Roberto 


Dunque...  dunque...  cosa  vuoi  che  ti  dica? 
Credo  che  tu  c'entri  per  qualche  cosa  in  que- 
sta nostra  brusca  partenza. 

Riccardo 

Io?  Perdona  l'indiscrezione:  È  bella,  è  brut- 
ta ,  e  giovane ,  è  vecchia  questa  tua  cugina  ? 
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Roberto 
Giovane  e  un  angelo  di  bellezza. 
Guido 
(ridendo) 

Ah  !  ah  !  ah  !  Povero  Riccardo  !  Jeri  ti  si  ri- 
fiuta per  marito,  oggi  una  bella  donna  ti  fug- 
ge ?  Ripiega  le  vele ,  riduciti  al  porto  ,  non 
hai  trent'  annije  sei  già  nave  sdruscita. 

Riccardo 

Adagio  un  pochino:  si  potrebbe  anche  fug- 
girmi per  un  altro  motivc  ? 
Alberto 
Per  paura  di  cadere  ne'  tuoi  lacci  ? 
Enrico 

Neppure  le  bacchettone.  Il  pericolo  è  il  mag- 
giore dei  fascini  per  tutte  le  donne  di  spirito. 

Riccardo 

È  maritata  o  ragazza  ?  . 

Roberto 

È  donna  che  ha  diritto  a  tutto  il  rispetto. 
Permetti  dunque  che  non  ti  risponda 

Riccardo 

Una  mia  vittima  allora? 
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Roberto 

(riseni  ito) 

Riccardo  ! 

Riccardo 

Oh  !  l'antidiluviano  I  guardate  che  cipiglio 
faresti  quasi  supporre  .  . . 

Ri  BERTO 

Che  cosa? 

Riccardo 

Che  sei  tu  l'innamorato  e  che  non  é  lei  che 
fugge,  ma  tu  che  la  costringi  a  fuggire. 

Roberto 

(con  maggior  forza) 

Riccardo  ! 

Riccardo 

Valeva  meglio  non  dirmene  nulla. 
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SCENA  VII. 

/.'Albergatore  e  detti. 

Albergatore 

Signor  Ctivaliere,  i  cavalli  sono  attaccati. 

Roberto 

(stringendo  la  mano  a  Riccardo  ) 

Addio!  senza  rancore  ! 

(agli  altri) 

Signori  ! 

Guido 

Buon  viaggio  ! 

(gli  altri  salutano) 

Riccardo 
E  buona  fortuna! 

Roberto 
Ti  giuro  ,  Riccardo  . . . 

Riccardo 
Giuri  ?  r  ingenuo  ! 

(ridendo) 
Ah  !  ah  !  ah  !  in  questi  casi ,  giurare  significa 


42  LA   SCOMMESSA   DI   RICCARDO 

far  credere  tutto  il  contrario.  Ah  !  ah  !  ah! 
corri ,  corri  !    prima  regola  elementare  :  una 
donna  non  perdona  mai  che  la  si  faccia  aspet- 
tare. 

(spinge  con  garbo  Roberto  fuori  della -por- 
ta, e  poi  ritorna  ridendo  fra  gli  amici) 


SCENA  Vili. 

Tutti,  meno  Roberto. 

Guido 
(affacciandosi  al  baJì^one) 
Peccato  che  questa  finestra  non  dia  nel  cor- 
tile, avremmo  potuto  vedere  la  cuginetta  sa- 
lire in  carrozza. 

Albergatore 
La  carrozza  è  già  fuori  del  cortile. 

Guido 
Dunque  dalla  terrazza  . . . 
Riccardo 

Fermati  Guido:  sarebbe  questa  una  indiscre- 
zione, una  indelicatezza  per  parte  nostra. 
(all' Albergatore,  mostrandogli  una  moneta) 
Eccoti  un  bel  napoleone  d'oro  se  trovi  una 
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astuzia  qualunque  per  conoscere  il  nomo  di 
quella  signora,  ma  con  garbo,  e  senza  indurre 
nel  menomo  sospetto  che  ne  avesti  l' incarico. 

Albergatore 

Di  quale  delle  due  ?  della  vecchia   o   della 
giovine  ? 

Riccardo 
Della  giovine. 

Albergatore 
Le  scrocco  il  napoleone. 
Riccardo 
In  che  modo  ? 

Albergatore 
Lo  portai  un'  ambasciata  poc'  anzi. 

Riccardo 
Benone!  Si  chiama  dunque,  si  chiama 

Albergatore 
La  marchesina  Armellini. 
Riccardo 
La  marchesina  Armellini? 
(risa- generali) 
Guido 
Ah!  ah!  La  tua  moglie  fallita. 
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Riccardo 
E  ridete? 

Enrico 
Come  non  ridere?  Quando  si  pensa  all'ef- 
fetto prodotto  dal  tuo  ritratto. . . 
Alberto 
Altro  che  semplice  rifiuto  ! 
Gustavo 

Non  vuole  neppure  correre  il  rischio  d' in- 
contrarti per  caso. 

Guido 

Ma  che  ?  Ma  che  ?  il  suo  caro  amico  Ro- 
berto gli  ha  fatto  raccontare  la  graziosa  sto- 
riella deh  rifiuto,  che  forse  conosceva  meglio 
di  noi  ;  e  adesso ,  scommetterei  che  chiusi 
nel  loro  carozzone,  stretti,  stretti  l'uno  all'al- 
tro ,  ridono  né  più  né  meno  che  ridiamo  noi 
del  tuo  scacco  d'jeri  e  d'oggi. 

Riccardo 

Riderà  bene ...  Lo  conoscete  il  proverbio  ? 
Giuro  che  non  saranno  gli  ultimi  a  ridere.  Bur- 
larsi di  me,  lui,  Roberto?  e  trinciare  da  mo- 
ralista per  soprammercato?  provo  una  rabbia 
una  rabbia  . .  . 

(risa  più  forti) 
E  finitela  ! 
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Claudio 
(ahandosi  barcollante) 

Rispetto  alla  sventura!  Io  sono  un  disgra- 
ziato ;  tu  sei  un  disgraziato  ,  confondiamo  le 
nostre  lacrime. 

Riccardo 
(respingendolo) 

Alla  malora ,  uggioso  piagnucolone  !  Non 
c'è  alcun  dubbio;  egli  ora  a  parte  di  tutto  e 
fingeva  il  novizzo. 

(percorrendo  da  un  capo  all'altro  la  stanza 
a  passi  concitati) 
Burlarsi  di  me...  di  me  burlarsi,  Roberto?  Avrò 
la  mia  rivincita ,  ma  splendida ,  ve  lo  giuro , 
ma  rumorosa. 

Enrico 
Ti  toccherà  un  altro  smacco. 

Riccardo 
No,  per  Dio,  no  ! 

Alberto 
Il  meglio  che  ti  resta  a  fare  è  di  ridere  al- 
legramente con  noi. 


Riccardo 


Voglio  la  rivincita  ! 
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Guido 
In  sacco  le  pive  ! 

Riccardo 
La  vedremo  ! 

Guido 
Ti  farai  canzonare! 

Riccardo 
Scommettiamo  ? 

Enrico 
Calori  del  vino  ! 

Alberto 
Don  Giovanni  fa  gli  ultimi  strepiti. 

Riccardo 
Ma  scommettiamo? 

uido 
Quello  che  vuoi. 

Riccardo 

Il  mio  castello  di  Roveredo   contro   la   tua 
pariglia  di  sauri. 

(le  risa  si  fanno  più  rumorose) 
Riccardo 
Prima  che  scada  un  anno  da  oggi  —  ven- 
totto  aprile  —  tenetelo  bene  a  mento,  un  anno 
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da  oggi  —  sarà  lui ,   il  marchesa  Armellini , 
che,  a  nome  di  sua  figlia,  mi  chiederà  l'onoro 
di  concederle  la  mia  mano  di  sposo. 
Guido 
Che  concederai  ^ 

Ilice  ARDO 

Che  non  concederò ,   per  il  semplice  gusto 
di  restituirle  il  rifiuto. 

Guido 
{agli  ami.'.ì,  con  importanza) 

Fatemi  riverenza  !  Sono  già  il  castellano  di 
Roveredo. 

Riccardo 
(con  tu^no  sprezzante) 

Ammazzerò  i  luci  miserabili  sauri  alla  prima 
trottata.  Albergatore  !  Sciampagna  ! 

Guido 

Dopo  il  caffè  ? 

Riccardo 

Non  importa,   sciampagna  fino  a  domani 
Beverete  al  mio  futuro  trionfo. 
Guido 
Al  tuo  nuovo  fiasco  ! 

Tutti 
Evviva  1  allegria  !  iVbbasso  il  matrimonio 
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Riccardo 
Ma  non  quello  di  Claudio. 

Claudio 
Grazie  ! 

(scoppiano  iutti  in  un  ultima  vivissima 
risata ,    mentre   Riccardo  ,    ponendo 
maestosamente  la  mano  sulla  testa  di 
Claudio  esclama) 
Predestinato  ! 

{Cala  il  sipario) 


Fine    dell'atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


Sala  a  pian  terreno,  in  casa  del  marchese  luciano, 
nella  valle  Brembana.  Porle  laterali.  Un  tavolino 
sul  davanti  ,  alla  destra ,  con  poltrone  allato 
vestite  di  cuojo.  Alla  sinistra,  più  indentro  della 
scena ,  altro  tavolino  con  tappeto  verde  apparec- 
chiato per  il  giuoco.  La  sala  e  gli  arredi  sono  nello 
stile  del  secolo  scorso.  Nel  fondo,  galleria  da  cui 
vedesi  il  parco  e  da  cui  si  ha  l'accesso  principale 
alla  sala. 


SCENA  PRIMA. 

Luciano  ,  Costanza  ,  Riccardo. 

Luciano 

Del  capitano  Barnaba   e    del    Dottore    non 

occorre  darsi  pensiero.  Servici  pure  il  caffé, 

figliuola  mia.  Adesso  quei  due  cari  matti  sono 

alle  prese  con  Roberto  che ,  fedele  non  so  à 

Lascommessa-  ^^C-  4 
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quali  principi!  ch'egli  chiama  umanitari!,  vuole 
abolita  la  guerra,  moltiplicate  le  scuole,  abo- 
liti gli  eserciti ,  ridate  le  braccia  all'  aratro  ; 
mentre  lui,  il  capitano,  e  il  nostro  giovialissimo 
dottore  proclamano  la  guerra  un  bene ,  uno 
sfogo  alle  piene  irruenti  della  generazione  ;  il 
primo  perchè,  vecchio  soldato,  non  riconosce 
diritto  che  quello  della  sciabola  e  sogna  di- 
stese d'  accampamenti  dovunque  crescono  le 
biade...  in  fondo  in  fondo  non  strapperebbe  l'ala 
d'un  moscherino  ;  il  secondo  poi,  cioè  il  dot- 
tore ,  per  la  semplice  ragione  che  si  diverte 
a  provocare  i  discorsi  più  o  meno  logici,  ma 
sempre  cattedratici  di  mio  nipote  ;  ma  tanto 
pel  capitano  come  pel  dottore,  la  vera,  la  sola 
ragiono  è  quella  di  coglier  tempo  a  sorseggiare 
il  mio  vecchio  barolo. 

Riccardo 

Due  bei  tipi,  non  c'è  che  dire,  due  tipi  ca- 
ratteristici !  In  loro  compagnia  vi  devono  vo- 
lare le  giornate. 

(prendendo  la  tazza  che  gli  porge  Co- 
stanza) 

Grazie  Marchesina!  Un  eccellente  caffè  e  dopo 
un  pranzo  luculliano . . . 

Luciano 

Non  complimenti,  ve  ne  prego.  Il  pranzo  è 
merito  di  cuoco. 
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Riccardo 
Un  Wathel  addirittura, 

Luciano 
Il  caffè 

(accennando  Costanza) 
tutto  merito  suo.  Sicuro  !  Una  vera  specialità 
della  mia  figliuola. 

Riccardo 

Davvero  ?  peccato  ! . . .  mah  ! . . .  Gran  pec- 
cato ! 

Luciano 
Che  cosa? 

Riccardo 

Oh  nulla  !  Pensavo  che  se  il  mio  matrimo- 
nio colla  Marchesina  non  andava  fallito,  mi 
sarei,  fra  le  moltissime  gioje,  assicurato  an- 
che quella  d'un  buon  caffé  per  tutta  la  vita. 

^  Costanza 

(fra  sé) 
Grazie  della  lusinga  ! 

Luciano 
Ah  !  ah  !  ah  ! 

(ridendo) 
Pare  che  ci  tentate  alla  vita  animale  ? 
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Riccardo 
Ho  questa  debolezza. 

Costanza 

S'  ella  avrà  la  compiacenza,  signor  Conte 
di  mandarmi  domani    il    suo    cameriere ,    gli 
consegnerò  la  ricetta,  ed  avrà  cosi  assicurato 
egualmente  il  suo  buon  caffè...  senza  le  noje 
della  moglie. 

Riccardo 

Vuole  cioè  significarmi  che  io  non  debbo 
permettermi  con  lei  neppure  1'  ombra  d'  uno 
.scherzo  ?  Se  la  offesi  fu  involontariamente . . . 
e  le  domando  perdono. 

Costanza  , 
Signor  Conte..'. 

Luciano 
Ma  non  creda... 

Riccardo 
Non  credo  nulla^;  so  d'aver  detto  una  scioc- 
chezza e  so  che  fu  opportuna  e  fu  giusta  la 
rimbeccata.  Ma  appunto  per  questo  e  per  evi- 
tare nuovi  pericoli  al  mio  bizzarro  carattere, 
e  per  ottenere  libertà  e  franchezza  di  parole 
e  di  modi  come  si  conviene  in  casa  d'amici , 
desidero  che  la  mia  posizione  in  faccia  alla 
Marchcsina  e  a  lei,  caro  Marchese,  sia  deli- 
neata fino  da  oggi  con  linee  nette,  precise. 


atto  secondo  53 

Luciano 

Non  c'è  bisogno. 

Riccardo 

Si  c'è  bisogno  ;  o  mi  vedrei  presto  costretto 
di  rinunziare  alla  loro  compagnia  che  m'  è 
cara  oltremodo ,  e  forse  anche  a  più  lunga 
dimora  su  queste  belle  montagne,  dove  godo 
fior  di  salute  e  dove  ha  quiete  lo  spirito  dai 
rumori  della  città.  Smanioso  di  caccia,  quando 
capitai  in  valle  Brembana ,  ero  ben  lontano 
dall'  immaginare  che  la  casetta  che  vi  pos- 
sedevo ,  una  vera  piccionaja  nella  quale  non 
ricordo  essere  mai  venuto  neppure  nella  in- 
fanzia, distava  solo  un  quarto  di  miglio  da 
questo  castello.  Conobbi  subito  il  dottore  che 
diventò  mio  amico  dopo  pochi  giorni.  Mi  parlò 
di  lei  signor  Marchese ,  della  sua  gentile  fi- 
gliuola, e  s'offerse  di  presentarmi.  Accettai. 
Perchè  non  avrei  dovuto  accettare?  mi  sento 
troppo  gentiluomo  io  stesso  per  fuggire  l'oc- 
casione di  ossequiare  un  gentiluomo  come  lei, 
signor  Marchese ,  una  gentildonna  come  sua 
figlia.  Fra  la  Marchesina  e  me  non  erano 
corse  trattative  di  matrimonio.  Io  che  fui  per 
un  momento  dominato  dal  capriccio  di  pren- 
der moglie,  vidi  un  giorno,  per  caso,  il  suo 
ritratto  presso  il  mio  ex  tutore,  il  marchese 
Salvago  :  mi  piacque  ;  era  fanciulla  d'alto  li- 
gnaggio ;  autorizzai  il  Marchese  a  doniandar 
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la  sua  mano.  Ella  vide  il  mio ,  non  le  piac- 
qui... mi  rifiutò...  o  forse  per  altra  cagione  di 
cui  amo  rispettare  il  segreto.  Mi  piaceva  il 
ritratto ,  mi  piace  1'  originale ,  ma  non  ero  e 
non  sono  innamorato.  Non  stimi  questa  una 
offesa  alle  sue  grazie ,  alle  sue  virtù.  La  ri- 
verenza e  la  stima  eh'  ella  m'  ispira  hanno 
anch'esse  il  loro  grande  valore,  e  mi  lusingo 
che  r  antipatia  che  le  destò  il  mio  ritratto 
quando  vi  lesse  quella  brutta  parola:  marito! 
finirà  per  svanire  quando  si  convincerà  che 
r  originale  non  porta  scritto  sulla  fronte  che 
il  semplice  titolo  d' amico.  Tracciata  cosi  la 
mia  posizione,  non  vedrei  motivo  perchè  ella 
continuasse  ad  evitare  il  mio  incontro,  a  non 
accettare  da  me  il  menomo  scherzo ,  a  sen- 
tirsi qualche  volta...  qualche  rara  volta...  un 
tantino  impacciata...  sì,  si...  un  tantino  impac- 
ciata... Si  capisce,  del  resto;  la  sua  squisita 
delicatezza  teme  del  mio  rossore  al  semplice 
ricordo  di  quel  tale  rifiuto  . . . 

(ridendo) 

Ah!  ah!  ah!  Non  abbia  di  questi  timori.  E  vuol 
che  io  le  parli  anche  più  franco  ?  Ella  si  è 
salvata  da  un  capo  ameno. . .  che  si  sarebbe 
forse  corretto,  intendiamoci;  la  bellezza  è  ca- 
pace di  tanti  miracoli  ;  ma  sulla  via  dei  mi- 
racoli —  perdoni  la  volgarità  —  c'è  anche  da 
rompersi  il  collo. 
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Costanza 
(sorrìdendo  ) 
Signor  Conte ,  i  miracoli  lasciamoli  ai  San- 
ti ;  intanto  mi  onori  della  sua  amicizia. 

Luciano 
Brava  !  Cosi  mi  piace  ! 
Riccardo 
(stringendole  con  forza  la  mano) 
Grazie  ! 

Costanza 
(fra  sé) 
Come  stringe  . . .  l'ami  :o  ! 
Riccardo 
E  adesso  permettano  eh'  io  dia  in  fretta  in 
fretta  una  corsa  fino  al  mio  tugurio  ;  vi  sono 
atteso  da  due  guide  con  cui  debito  prendere 
concerti.  Ci  prepariamo  ad  una  caccia  rischio- 
sa. Fra  un'  ora  al  più  tardi  sarò  di  ritorno. 
Luciano 
Non  volete  che  vi  si  inselli  un  cavallo  ? 

Riccardo 
Preferisco  una  passeggiata  a  piedi,  (esce) 
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SCENA  II 
Luciano,  Costanza. 

Costanza 
(ira  sé) 

È  innegabile  eh'  egli  ha  dello  spirito  ;  non 
forse  la  coltura  di  mio  cugino...  ma  quello  è 
troppo  pedante. 

Luciano 
(  tra  sé  ) 

Non  mi  dispiace  che  siasene  andato.  Mi 
sento  oggi  più  grave  del  solito: 

(passandosi  la  mano  sullo  stomaco  ) 
pranzo  più  succolento:  venisse  qui  Barnaba... 
già  caldo  della  disputa  con  Roberto... 

{fregandosi  le  mani) 
è  la  volta  che  mi  tira  fuori  dei  gangheri  e  pro- 
prio m'abbisogna. 

Costanza 
Non  esci  mica  più  questa  sera,  papà  mio  ? 

Luciano 
Sul  tardi ,  come  di  consueto,  dopo  la  par- 
tita. Perchè  mi  fai  tale  domanda? 
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Costanza 

Perchè  le  strade  son  buje,  guasto  il  Sel- 
ciato ,  e  corrono  voci  di  malandrini  ;  tu  come 
Sindaco ,  qualche  nemico  in  paese  lo  hai. 
Non  sarebbe  meglio...  o  che  almeno  ti  accom- 
pagnasse Bernardo  ? 

Luciano 

Non  vado  in  capo  al  mondo ,  e  non  ci  fu 
mai  barba  d'  uomo  che  la'  abbia  fatto  paura, 

{sorridendo  con  malizia) 

Quel  conte  di  Roveredo...  eh  !  Bel  giovinotto, 
e  spigliato.  Confesso  che  quello  sarebbe  stato 
il    genero  da  me  preferito  ;    ed  ora  invece. . 
Ci  credi  proprio    a   tutta    quella    sua  grande 
indifferenza  ? 

Costanza 

Si ,  ci  credo. 

Luciano 

Difatti  che  motivo  avrebbe  per  non  dirci  la 
verità?  e  d'altronde  i  nostri  progetti...  An- 
che Roberto  è  un  bello  e  leale  gentihiomo. 
Che?  non  è  bello  forse? 

Costanza 

Non  ho  mai  detto  il  contrario 
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Luciano 

C  è  dunque  a  sperare  che  ti  deciderai  una 
volta? 


Costanza 


A  che  cosa? 


Luciano 

A  sposare  tuo  cugino  Roberto  ? 

Costanza 

Di  nuovo!  Senti  papà  mio:  sono  giunta  a'miei 
venticinque  anni,  non  sono  una  bambina,  sulle 
cose  serie  ragiono  seriamente ,  e ,  tu  lo  sai , 
questo  del  matrimonio  non  è  mai  stato  finora 
il  mio  pensiero  dominante. 

Luciano 

È  però  un  pensiero  necessario. 

Costanza 

Sarà;  non  dico  di  no,  poiché  sembra  il 
pensiero  di  tutte  le  ragazze  ;  ma  ti  assicuro 
che  a  me  non  tolse  mai  un'ora  di  sonno. 

Luciano 

Oh  !  Figuriamoci  !  Mania  d'  eccezionalità  ! 
Un  po'  il  carattere  di  tua  zia  che ,  se  potes- 
se, uscirebbe  di  casa  per  la  finestra  piuttosto 
che  dalla  scala,  come  tutte  le  altre. 
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Costanza. 
{con  garbo) 
Lo  merito  davvero  questo  rimprovero  ?  non 
faccio  io  tutto  e  sempre  quello  che  tu  vuoi? 
Luciano 
Air  infuori  di  questo,  però. 

Costanza 
Di  chi  la  colpa  ?  mi  hai  fatto  un  nido  di 
rose  che  non  lascia  posto  al  menomo  desi- 
derio :  capirai  che  quando  si  tratta  di  can- 
giarlo, e  non  si  sa  come  ci  si  potrà  stare  in 
quel  nuovo... 

Luciano 

Immagini  che  tuo  padre  ti  manderebbe  a 
stare  meno  bene  di  qui  ? 

Costanza 

Intanto  non  ci  saresti  più  tu. 

Luciano 

Bella  novità  !    Ci  sarebbe  il  marito  ;  e  un 
marito  che  sappia  amare... 

Costanza 
Che  sappia  amare. 

Luciano 
Roberto  saprà. 
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Costanza 
Non  saprò  io.  Vedi  dunque ,    che  in  tutta 
coscienza... 

Luciano 
Scrupoli  che  non  hanno  senso  comune.  Che 
difetti  ha  Roberto? 

Costanza 
Uno  solo,  ma  il  più  grosso  di  tutti  :  quello 
di  non  averne. 

Luciano 
Capisco  che...  ma  se  non  trattasi   che  di 
difetti,  si  fa  presto  ad  averne. 
Costanza 
Sarebbero  di  progotto,  quindi   finzioni;  e  i 
difetti,  quando  non  s' hanno  dalla  natura,  rie- 
scono insopportabili. 

Luciano 
Sofisticherie! 

Costanza 
.    E  opinione  della  stessa  zia. 
Luciano 
Ragione    di  più   per   pensare   il    contrario. 
Quando  mai  ne  disse  una  di  giuste?   Il  torto 
è  mio  ;  non  ti  ci  dovevo  mandare.  Data  pro- 
rio  da  quel  tempo  il  tuo  cangiamento.  Ci  sei 
ndata  che  eri  un  agnellino ,    sei  tornata  col 
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corvello  arrovesciato,  che  sulla  terra  non  vede 
nulla  di  buono,  e  si  smania  di  fare  l'acchiap- 
panuvoli in  aria.  Donna  che  è  tutta  ciarla, 
tutta  sospetti . . . 

Costanza 
Ma  è  tua  sorella. 

Luciano 

Perciò  so  quel  che  dico.  Non  era  mica 
cosi  a  suoi  diciott'  anni  ;  invecchiò  ,  poveret- 
ta, senza  mai  trovare  un  briciolo  di  marito  ; 
è  vecchia  zitellona.  Dovrebbe  bastarti  l' e- 
sempio  y  ma  invece  :  questo  è  troppo  serio  , 
quello  troppo  stordito  ;  uno  ha  i  lineamenti 
troppo  regolari,  non  esprime  nulla;  un  altro  con 
quello  sgorbio  per  faccia  esprime  volgarità  di 
sentimento  e  di  idee...  e  tu...  e  tu  cosa  espri- 
mi ?  Capricci  sopra  capricci...  Ah  !  me  la  fa- 
reste dir  grossa  ! 

Costanza 

Non  avrei  mai  [creduto  che  tu  fossi  cosi 
aspro  con  me.  Desidero  di  non  abbandonar- 
ti, perchè  ti  voglio  bene ,  perchè  sento  che 
con  nessuno  avrò  la  felicità  che  ho  con  te. 

Luciano 

Le  solite  moine!  E  con 'questo  ti  pensi  di 
metter  tutto  in  tacere  ?  Questa  volta  la  sbagli 
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Costanza 

(andando  a  sedere  sulla  poltrona  a  de- 
stra, mortificata) 
Non  credi  neanche  più  al  bene  che  ti  vo- 
ghe. Comanda,  obbedirò.  Ma  almeno  non  mi 
dirai  più  che  non  famo. 
(  piange) 

SCENA  III. 

Barnab.\,  Roberto,  il  dottor  Cesare  e  detti. 

Cesare 

{entrando) 

Ah  !  ah  !  ah  !  caro  cavaliere,  tre  discorsoni 

uno  più  bello  dell'  altro ,  ma  con  sua  buona 

pace  rimaniamo  della  nostra  opinione.    Nev- 

vero  capitano  ? 

Barnaba 
Sempre  !  Guerra  ci  vuole  ! 

Cesare 
La  panacea  per  tutti  i  mali.  Il  mondo  vive 
d'agitazioni. 

Barnaba 
0  non  vive. 
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Cesare 

È  bensi  vero  che  non  si  vive  neppure  con 
una  buona  palla  nel  petto  o  nel  cranio. 

Barnaba 
Chi  la  tocca....   paff!    in   pochi   minuti   é 
fuori  d'ogni  fastidio. 

Cesare 
Quattro  palate  di  terra  sul    corpo ,  e  quin- 
dici giorni  dopo  vien  su  un'erba   che   fa  pia- 
cere a  vederla. 

Roberto 
Tutti  compari  della  morte  i  dottori  ! 

Cesare 
Si  sa  :  uccideteci  la  morte  e  addio  mestiere! 

Roberto 
Ma  l'umanità,  miei  signori,  l'umanità! 

Cesare 
Troppo  prolifica;  abbisogna  del  correttivo. 

Roberto 
Rappresentato  egregiamente  da  voi. 

Cesare 

Questo  s' intende  :  lancie  e  lancette ,'  pillole 
e  palle. 
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Roberto 
(cattedraiicamenié) 
Se  quando  Iddio  creò  il  mondo  . .  . 
Cesare 

Misericordia!...  Un  discorso  che  comincia 
dalla  creazione?  fateci  grazia. 
Roberto 

Avete  ragione  ;    e   sarebbe   fiato    sprecato. 
Però... 


Barnaba 


Basta  ! 


Cesare 
La  continuazione  al  prossimo  numero 
(  Cesare   e  Roberto  vanno   a   complimen- 
iare  Costanza) 

Barnaba 
{andando  verso  Luciano) 
Come  stiamo  d'  umore  ? 

{Luciano  crolla  le  si  alle 
Come  stiamo  d'umore? 

Luciano 
(  brusco  ) 
Ripetilo  fino  a  domani  ;  jnon  sai    dir    altro 
stassra  ? 
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Costanza 
(piano  al  dottore) 

Nulla,  le  assicuro...  un  moscerino  che  m'è 
entrato  nell'occhio. 

Cesare 
Lasci  vedere. 

Costanza 
Guardi  pure. 

Cesare 
(  <:/oj30  averle  rovesciata  la  palpebra  ) 

Un  pensiero  molesto  in  forma  d' insetto  che 
r  ha  m.orsicata  qui ...  al  cuore.  È  dunque  ri- 
tornato alla  carica  ? 

Costanza 
E  come? 

Cesare 
Ne  parleremo  più  tardi. 
Barnaba 
(andando  a  stringere  la  mano  di  Costanza) 
Almeno  tu  non  sarai  dell'umore  di  tuo  pa- 
dre. Come  va  dunque,  come  va  la  mia  bella 
figlioccia?  Oh!  Guarda  che  occhi!  Siete  voi 
cavaliere  che  le  fate  venir  gli  occhi  rossi? 
Roberto 
Dio  me  no  guardi  ! 
La  scomm  ntsa,  ecc.  5 
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CESARE 

È  stato  un  moscerino. 

Costanza 
Un  moscerino,  ma  grazia  al  dottore... 

Barnaba 
{tornando  verso  Luciano) 
Già  ...  un  moscerino  ! 

Costanza 

Non  vorrei  ora  che  il  Capitano...  Due  ca- 
ratteri cosi  violenti  I  Jeri  sera  mi  avevano 
spaventata. 

Cesare 

Non  le  dissi  che  avrei  trovato  un  rimedio? 
per  nulla  non  sono  dottore.  Avvicinatevi  più  a 
noi,  cavaliere.  Parlo  a  bassa  voce  perchè  nca 
ci  sentano. 

Barnaba 

{dopo  essersi  dimenato  sulla  poltrona  vi  - 
cino  a  Luciano) 

L'  hai  fatta  piangere.  Un'  ora  appena  dop  t 
il  pranzo...  benedetfuomo  !  Finirai  per  rovi- 
narle lo  stomaco. 

Luciano 

Faccio  quel  che  mi  paro 
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Barnaba 
Mastino  ! 

Luciano 
Coniglio  ! 

Barnaba 
(stropiceiandosi  le  mani  per  non  scattare 
Coniglio  ? 

Luciano 

Piange  ?  peggio  per  lei  !  Tu  non  sei  padre, 
di  queste  cose  non  te  ne  intendi  ;  inutile  dun- 
que che  tu  alzi  la  voce. 

Barnaba 
Ma  non  l'alzo  davvero. 

Luciano 

Si,  si  che  tu  l'alzi  ! 

Barnaba 

Se  parlo  cosi  piano  che  quasi  non  m' in- 
tendo da  me  I 

Luciano 

Fingi,  fingi  di  non  capirmi  !  Intendo  per  al- 
zare la  voce  quel  tuo  parlare  di  cose  che  n  ^n 
ti  riguardano ,  e  per  le  quali  non  fosti  chia- 
mato. 
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Barnaba 
(vivanieiiie) 
Oh  !  Per  mille  ! . . . 

Luciano 
{più  vivamente  ancora) 
Per  mille  che  cosa? 

Barnaba 
{con  dolee.z:sa) 
Per  mille  anni  di  felicità  che  ti  auguro  di 
cuore! 

Costanza 
{al  dottore  dopo  che  meravigliò  ,  insieme 
a  Roberto,  della  moderazione  di  Barnaha) 
Dottore  ;  un  vero  prodigio  ! 

Roberto 
E  il  segreto  di  questo  prodigio? 

Cesare 
Ve  lo  svelo  in  quattro  parole,  {parlano  sot- 
tovoce e  sorridono  di  tratto  in  tratto) 
Luciano 
(tra  sé,  premendo  la  mano  sullo  stomaco) 
Non  c'è  verso  ;  non  passa. 

{forte  e  brusco  a  Barnaba) 
Ogg4  p  rchè  non    sei    venuto  in  consiglio? 
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Barnaba  * 

Perdio  non  ho  potuto. 

Luciano 
Non  è  una  rrigi^nc. 

Barnaba 
E  tu  trovane  un'altra. 

Luciano 
Presto  trovata;  perchè  delle  cose  del  co- 
mune non  t'occupi  né  punto  nò  poco  ;  perchè 
quando  hai  passeggiato  colla  tua  pipa  su  e  giù 
pel  villaggio ,  gettando  fumo  negli  occhi  ai 
villani,  ti  par  già  d'esserti  degnato  fin  troppo 
per  il  bene  del  tuo  paese. 

Barnaba 

(  ridendo  ) 

Ah  !  ah  !  Mi  diverti  moltissimo. 

(  risa  nel  gruppo  di  Costanza ,  Cesare , 
Roberto) 

Luciano 
Provati  a  non  venirci  domani  ! 

Barnaba 
Se  mi  garberà  non  venirci... 

Luciano 
Provati!  Ti  ci  faccio  trascinare  dagli  uscieri. 
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Barnaba 
La  bella  trovata! 

Luciano 
Propongo  la  tua  destituzione  al  Prefetto. 

Barnaba 
Mi  farai  comodo. 

Luciano 
Hai  preso  il  partito  d'offendermi? 

Barnaba 

Mi  pare  che   tu   non   faccia    altro    dacché 
Bono  entrato. 

Luciano 
Non  è  vero  ! 

Barnaba 
Bada  Luciano  che  le  smentite  . . . 
Luciano 
{con  più  forza) 
Ripeto  che  non  è  vero! 

Barnaba 
Non  ne  posso  più.  Tu  congiuri    contro    la 
mia  vita?  Lo  vuoi  proprio  il  tio  bravo  alter- 
co ?  e  facciamolo  ! 
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Costanza 

(ahandosi) 

Oh  !  Mio  Dio,  siamo  alle  solite. 

{corre  verso  Luciano) 

Cesare 

(  a  Costanza  ) 

Niente  paura  ! 

(traendo  Barnaba  in  disparte) 

Capitano  ,  dico  ,  Capitano  ! 

Luciano 

(a  Costanza) 

Proprio  tu  ci  mancavi  !  Lasciami  stare  ! 

Cesare 

(dopo  aver  guardato  Barnaba  al  collo, 
con  comico  sospetto) 
Una  vena  enfiata . . .  violacea.  . .  Me  ne  di- 
spiace. 

Barnaba 
Della  pazienza  n'  ebbi  più  che  un  somaro  ; 
ma  fu  inutile.  L'  avete  veduto ,  1'  avete  sen- 
tito quell'orso,  quell'antropofago  ? 
Costanza 
Pace,  papà  mio,  pace!  E  datevi  la  mano. 

Luciano 
Pace?  con  chi?  ti  pare  che  sia  ancora  ca- 
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pace  di  montare  in  collera  lui?  Oggi  ha  mono 
sangue  che  un'ostrica. 

Costanza 
E  tanto  meglio  ! 

Luciamo 
E  tanto  peggio  ! 

Barnaba 
Siamo  due  vecchi  matti ,  Luciano  !  spaven- 
tiamo Costanza ...  e. . .  ma  ti  giuro  che  non 
faremo  più  lite ,  mai  più  ! 

Luciano 
No,  Barnaba,  non  lo  dire!  È  impossibile! 
Cesare 
(piano  a  Luciano) 

Più  che  possibile,  è  certo,  certissimo  anzi. 
La  farò  ridere. 

(lo  trae  in  disparte) 

Scommetto  che  adesso  può  dargli  anche  del 
sanculotto  che  sente  rispondersi:  grafie! 

Luciano 
.    Del  sanculotto  poi . . , 

Cesare 
Si,  anche  del  sanculotto. 
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Luciano 

Dunque  per  progetto  ? 

Cesare 

No,  per  la  paura  che  gli  lia  messo  in  corpo 
il  Dottore.  Neil'  alterco  di  jeri  sera  il  Capitano 
si  era  lasciato  trasportare  a  tal  punto  che  la 
Marchesina  si  senti  male,  ed  ebbe  stanotte  un 
forte  attacco  di  nervi.  Stamane  mi  recai  dal 
Capitano  e  con  una  serietà,  degna  di  mi- 
glior causa,  non  disgiunta  da  profonda  tristez- 
za, gli  dissi:  Permettete  Capitano  che  io  esa- 
mini il  vostro  sistema  venicolare?  non  vi  s'op- 
pose, sebbene  mormorasse  fra  i  denti  :  Che  il 
diavolo  vi  porti!  Dopo  un  accurato  esame  in 
tutti  i  sensi  e  un  seguito  di  smorfie  che  davano 
a  presagire  nulla  di  buono ,  esclamai  :  Capi- 
tano ,  un  pajo  d'  alterchi  ancora  come  quello 
di  jeri  sera ,  vi  scoppia  una  vena ...  e  fe- 
licissima notte  !  Temevo  mi  ridesse  in  faccia 
e  invece  la  sorbi  come  un  evo. 

Luciano 

{spaventato) 

Dottore  ...  ah  I  Dottore  m'  ha  rovinato  ! 

Cesare 

Io  che  l'ho  rovinato?  In  che  modo?.  . ,  Si 
spi.-^ghi. 
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Luciano 

Non  ha  mai  fatto  attenzione  che  i  nostri 
alterchi  succedono  sempre  un'  ora  dopo  il 
pranzo  ? 

Cesare 
Verissimo.  E  poi  ? 

Luciano 
Una  abitudine  di  dieci  anni,  Dottore!  Anche 
lo  stomaco  funziona  per  abitudine.   Da  dieci 
anni  queir  alterco  è  la  mia  digestione. 

Cesare 
{dà  in  una  grande  risaia) 
Ah  !  ah  !  ah  !  Questa  è  marchiana! 

Luciano 

Ma  lei  gli  dica  che  ha  voluto  scherzare. 

Cesare 

{ridendo  sempre) 

Perdoni!  Lei  dunque...  un'ora  dopo...  Ah! 
ah  !  ah  ! 

Luciano 

Attacco  agli  avamposti;  Una    contraddizio- 
ne .. .  un'  alzata  di  spalle  . .  . 
Cesare 
È  subito  un  solUevo? 
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Luciano 
Subito.  Poi  guerra  grossa,  ed  allora . . . 

Cesare 
Giù  il  pranzo  ,  giù  . . . 

Luciano 
Già:  come  niente.  Oggi  invece  l'ho  qui, 
(passandosi  la  mano  sul  petto) 
qui  che  pare  un  mattone. 
Cesare 
Penseremo  ad  altro  rimedio  :   si   tranquil- 
lizzi, (torna  verso  Costanza) 
Costanza 

Come  va,  Dottore,  che  non  s'è  lasciato  ve- 
dere oggi  fino  all'ora  di  pranzo?  Ci  sarebbero 
ammalati  gravi ,  per  caso  ? 
Cesare 

Ma  neppur  uno.  Una  disperazione!  se  la  con- 
tinua così,  la  mia  scienza  —  che  è  già  poca 
—  la  dimentico  affatto.  Passai  in  caccia  la 
mattinata. 

Barnaba 
Solo? 

Cesare 
No  :  col  conte  Riccardo. 
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Barnaba 

Buon  cacciatoro? 

Cesare 

Non  ho  niai  veduto  V  eguale.  E  che  caro 
compagno  !  Che  giovialono  ! 

Costanza 

Davvero  ? 

Cesare 

Infarinato  d'un  po'  di  tutto,  vi  parla,  a  mo' 
d' esempio ,  di  cavalli  per  dirvi  che  li  ama 
nella  speranza  che  un  di  o  l'altro  l'ajutino  a 
rompersi  il  collo;  parla  di  tutte  le  nuove  sco- 
perte della  scienza  con  una  serietà  che  lo  di- 
roste uno  scienziato,  se  non  finisse  egli  stesso 
a  conchiudere  che  di  tutte  le  scienze  preferi- 
sce quella  del  cuoco  ;  come  stamane ,  dopo 
una  lunga  discussione  sulla  botanica  nella 
quale  passò  in  rivista  con  una  poesia,  da  ren- 
dervi estatico  a  sentirlo,  tutta  la  Flora  (ÌA 
giardini,  delle  serre,  dei  monti,  conchiuse  e  n 
queste  precise  parole:  «Del  resto,  caro  Djt- 
tore ,  tra  un  fiore  di  zucca  e  un  fiore  di  pa- 
pavero, preferisco  la  donna  e  in  tutte  le  sca- 
gioni dell'anno.  » 

Barnaba 
Ah!  ah!  una  conclusione  che  vale  un  tesoro. 
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Costanza 

Una  bella  e  buona  insolenza.  Sarà  un  uomo 
di  spirito:  lo  dice  lei,  non  ardisco  di  contra- 
dirla ;  ma  certo  non  è  un  uomo  di  cuore. 
Cesare 

Chi  ?  il  conte  Riccardo  ?  Si  disinganni.  Un 
cuor  d'oro.  Ma  sa  lei  a  quante  miserie  ha  già 
riparato  in  questi  tre  mesi  dacché  lo  cono- 
sco? La  sua  originalità  sta  in  questo  appunto, 
che  non  appena  ha  largito  un  soccorso,  se  non 
trova  il  mezzo  di  scappar  via,  cerca  subito 
con  un  motto  di  spirito,  un  po'  scettico  sem- 
pre, di  arrestare  la  commozione  che  s'impa- 
dronisce di  lui  o  della  persona  che  ha  ricevuto 
il  soccorso.  Non  più  tardi  di  stamattina...  — 
Ve  lo  racconto,  ma...  silenzio!  perchè  me  ne 
fece  espresso  divieto.  Lei  conosce  la  Betta? 

Costanza 

La  figlia  del  mulattiere,  quella  che  era  già 
promessa  a  Giustino? 

Cesare 
E  gli  fu  poi  rifiutata,  avendo  Giustino  con- 
.suiiiato  nella  malattia  della  sua  nonna  i  pochi 
soldi  risparmiati  pei*  metter  su  casa  e  botte- 
ga. Sa  la  disperazione  dei  due  innamorati  e  sa 
]»ure  che  tanto  le  mie  istanze  come  quelle  del 
Curato  non  valsero  a  smovere  il  mulattiere. 
Eravamo  in  caccia  stamane.  Giustino  ci  passò 
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daccanto;  era  pallidissimo,  e  camminava  crol- 
lando il  capo  come  uu  uomo  che  lotta  contro 
qualche  fiero  proposito.  Narrai  la  sua  storia 
al  conte  Riccardo.  Non  mi  rispose  una  paro- 
la, ma  affrettò  il  passo;  quando  raggiungemmo 
Giustino,  cavò  di  tasca  un  biglietto  di  visita, 
lo  chiuse  in  una  busta  che  teneva  nel  por- 
tafogli ,  la  suggellò ,  scrisse  un  nome  qua- 
lunque sulla  busta  ,  e  volgendosi  poi  al  'gio- 
vinetto :  «  Che  distanza  corre  da  qui  a  Berga- 
mo? —  Di  tre  ore  per  un  buon  camminatore, 
rispose  Giustino.  —  «  Tre  ore?  Una  di  trop- 
po ;  sarebbe  già  tardi  per  il  primo  corriere. 
È  necessario  che  ci  arriviate  in  due  ore  e  mi 
poniate  questa  lettera  nella  buca  centrale.  Se 
ci  sarete  arrivato ,  passerete  da  me  stasera 
alle  otto,  non  prima,  e  vi  regalerò  un  migliajo 
di  franchi;  o  solamente  cinquanta  se  non  sa- 
rete arrivato  in  due  ore.  M'affido  alla  vostra 
onestà.  Due  ore,  e  alla  buca  centrale!  M'a- 
vete compreso?  Ci  va  della  mia  vita!  »  Giu- 
stino diede  un  urlo  di  gioja,  afferrò  la  lettera 
e,  senza  neppur  salutarci,  spari  come  un  lampo. 
Luciano 

Era  dunque  un  caso  assai  grave  quello  del 
conte  Riccardo  ? 

Cesare 

Neppure  per  ombra.  Interrogato  da  me,  si 
ostinò  a  volermi  persuadere  che  ci  andava 
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proprio  della  sua  vita;  ma  io  che  non  l'avevo 
mai  perduto  d'occhio,  vidi  benissimo  che  nella 
sua  carta  di  visita  non  aveva  notato  neppure 
una  virgola. 

Costanza. 
Dunque  ? 

Cesare 
Il  mio  racconto  lo  aveva  intenerito,  la  fac- 
cia del  giovane  gli  aveva  fatto  indovinare  qual- 
che brutta  catastrofe  ...    e  . . .  il  resto  va  co' 
suoi  piedi.  Fra  tre  giorni  sentiremo  dire  che 
Giustino  ha  sposato  la  Betta. 
Costanza 
{tra  sé) 
Strano  carattere! 


SCENA  IV. 

Riccardo  e  detti. 

Riccardo 
Arrivo  in  ritardo  ? 

Luciano 
No,  signor  Conte.  M'ero  proposto  di  occu- 
parle la  serata  con  un  Wisiìi  tra  mia  figlia,  mio 
nipote  e  il  Dottore,  mentre  noi  vecchi  avi^emme 
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giuocato  a  quest'altro  tavolino,  come  al  solito, 
il  nostro  prosaico  tre  sette.  Mi  rincresce,  ma 
il  Wisth  è  fallito  per  questa  sera;  perchè  man- 
cando il  Curato  e  il  Maestro  di  scuola,  abbi- 
sogneremo del  Dottore  e  di  uno  di  loro  al  no- 
stro tavolino.  Dunque  o  lei  o  Roberto, . . 

Riccardo 
{a  Roberto) 

Giucca  tu  stesso.  Non  voglio  rapirti  il  pia- 
cere. . . 

Roberto 
Anzi  io  debbo  a  te  come  ad  ospite... 

Riccardo 
Non  permetterò  mai... 

{a  Luciano) 
Giuoca  Roberto. 

Roberto 
No  :  giuoca  Riccardo. 

Luciano 

Giuocherete  tutti  e  due  :  vi  dividerete  la  noja. 
Intanto  alzate  una  carta;  chi  fa  minor  punto 
comincia. 

Roberto 
{nì:.(indo  la  caria) 
Un  Fante. 
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Riccardo 
(abando  a  sua  volta) 
Una  Dama.  Comincerai  tu ,   Roberto. 

RfBERTO 

(piano  a  Costanza) 

Badate  cugina  :  nella  stessa  beneficenza  di 
Riccardo  ci  sta  un  agguato. 

Costanza 
Questa  è  una  cattiverie,  cugino. 
Roberto 

Non  sento  nulla:  è  uno  scettico,  e  tutto  fa 
per  progetto.  Fui  autorizzato  da  vostro  padre 
a  farmi  amare  da  voi ...  e  . . . 

Costanza 
E  che  cosa? 

Roberto 
Sarebbe  capace  di  dirvi  che  v'ama. 

Costanza 
Non  lo  dirà;  ma  se  pure  lo  dicesse? 

Roberto 
Direbbe  una  grossa  menzogna. 

Costanza 
Siete  poco  galante,  cugino. 
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Roberto 

Menzogna,  perchè  non  più  taivìi  di  jeri,  par- 
lando di  voi,  m'usciva  in  queste  precise  pa- 
role :  «  Un  vero  diacciolo  quella  tua  cugina  : 
bella,  non  nego,  ma  come  sono  beile  tutte  le 
Madonne  di  cera.  Io  credo  che  se  le  stessi 
venti  anni  a  fianco  il  mio  cuore  dormirebbe 
un  sonno  continuo.  » 

Luciano 

Roberto,  al  tuo  posto!  sei  il  compagno  del 
Dottore. 

Roberto 
Eccomi ,  eccomi  ! 

(va  a  sedere  ùi  faccia  al  Dottore.  Luciano 
siede  in  faccia  a  Barnaba.  Riccardo  è 
in  piedi,  fingendo  attenzione  al  giuoco. 
Costanza  al  suo  tavolino  di  destra,  in- 
tenta ad  un  lavoro  di  trapunto) 

Barnaba 

(raccogliendo  le  carte) 

Ah,  che  miseria  !  A  monte  ! 

Cesare 

No. 

Barnaba 

Non  una  carta. 
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Luciano 
Queste  sono  quattro   soltanto.   Attenzione , 
Ruberto  ! 

Roberto 
{dandogli  subito  un'altra  carta) 
Prendi  la  quinta. 

(guardando  le  sue  carte) 
Gluocate  ! 

Luciano 
Batto  forte  ! 

Roberto 
Accuso  :  Napoletana  di  fiori. 

Barnaba 
Agii  innocenti  le  mani  piene. 

(giuoeano  in  silenzio) 
Costanza 
(tra  sé) 

Un  diacciolo  !  Una  Madonna  dì  cera  !  Con 
tutta  la  vostra  pratica  del  mondo  femminile, 
caro  Don  Giovanni,  i  vostri  granchi  li  pescate 
anche  voi.  Permettersi  poi  di  dirlo  a  Roberto  ! 
Non  è  una  opinione  la  vostra  ma  un'insolen- 
za. Mi  fa  una  rabbia!  Stesse  vent'anni  al  mio 
fianco  il  cuore  gli  dormirebbe  un  sonno  con- 
tinuo? I  Eppure  giurerei...  un  bel  dire,  un  bel 
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fare,  ma  nessuno  mi  leva  dalla  testa  che  qui 
non  è  venato  per  caso. 

Luciano 

(hailendo  con  vivezza  sul  iavoUno) 

Quadri!  Quadri!  Quadri!  È  un'ora  che  gli 

batto ,  per  Dio  !  e  viene  fuori  adesso  col  re  ! 

Cesare 

Ah!   ah!   ah!   L'avete   fatta  grossa,   Ca- 
pitano ! 

Barnaba 
Non  t'inquietare:  hai  ragione,  mille  ragioni! 

Luciano 
Ti  darei  a  cento  diavoli  !  Oggi  non  ricseo 
ad  ottener  nulla  da  te. 

{giuoeano  in  silenzio) 
Costanza 
{fra  sé) 
Al  postutto  che  me  ne  deve  importare?... 
però . . .  però  ci  sono  tali  ferite  all'amor  pro- 
prio che  una  donna   non    sa  perdonare.  Ah! 
Vi  dormirebbe  un  sonno  continuo  ?  davvero , 
signor  Conte?  badate  al  diacciolo! 
Riccardo 
(a  Roberto) 

No ,  no  !  Dove  hai  la  testa  ?  il  tre ,  £:ublto 
il  tre  ! 
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Luciano 
(a  Riccardo) 
'  Scusate  :  ma  voi  siete  fuori  di  giuoco. 
Riccardo 
Giustissimo!  Sarà  meglio  che  mi  allontani, 
]i:rchè  veder  certi  sbagli...  anderò  a  fare  un 
po'  di  corte  alla  Marchesina. 

(si  avanza  verso  Costanza  e  siede  dirim- 
petto a  lei  alla  destra  del  tavolo) 
Permette? 

Costanza 
S'accomodi.  La  ringrazio  d'essersi  ricordata 
che  stavo   qui   sola. 

{per  parie   di  Costanza  garbo   civettuolo 
in  tutta  la  seguente  scena) 
Riccardo 
Temevo  riescirle  im.portuno. 

Costanza 
Memoria  labile,  signor  Conte.  Non  le  ho  io 
dato  la  mano  ?  non  mi  ha  ella  promesso  ami- 
cizia? capisco  che  la  mia  compagnia... 
Riccardo 
Non  potreblje  avere  maggiori  attrattive. 

Costanza 
Nj>,  no;  creda  che  fui  sincera,  che  non  ebbi 
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la  menoma  intenzione  di  provocare  un  suo 
complimento.  La  vernice  di  noi  ragazze  nate 
fra  i  monti ,  educate  alla  vita  casalinga ,  di 
buone  massaje,  non  ha  né  quel  fine,  né  quello 
spigliato ,  né  quello  elegante  che  possedono 
a  dovizia  le  damigelle  de'  loro  salons.  Abbiamo 
un  non  so  che  di  stentato ,  d' inelegante ,  di 
zotico  nelle  parole,  nelle  movenze,  nei  modi... 
Riccardo 

Oh  !  Marchesina  ! 

Costanza 

Mi  lasci  finire.  Io ,  veda ,  non  ho  meri- 
ti... o  pochi...  e  di  poco  valore,  ma  ho  quello 
certamente  della  più  esatta  conoscenza  di  ciò 
che  valgo,  di  ciò  che  sono.  Capisco  che  un  uomo 
come  lei  -  un  Lion  -  per  usare  uno  dei  loro 
qualificativi  —  con  una  come  me  ci  si  possa 
annojare  ...  e  non  gli  dò  torto. 

PaCCARDO 

Ma  permetta . . . 

Costanza 

In  fondo,  in  fondo  non  siamo  poi  zotiche, 
sa  ?  quanto  si  direbbe  a  primo  vederci  ;  ma 
per  metterle  fuori  le  nostre  poche  qualità  — 
poche  le  ripeto,  ma  qualch eduna  l'abbiamo 
anche  noi  —  per  metterle  fuori ...  si . . .  ci 
vuol  tempo.  Siamo  senza  brio,  mettiamo  facil- 
mente cipiglio . . 


Ma  no 
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Riccardo 

Costanza 

Ma  si!...  Veda,  ad  esempio:  non  più  tardi' 
d'  un'  ora  fa  a  quel  suo  innocente  scherzo  a 
proposito  del  caffè ,  ho  risposto  dura ,  acci- 
gliata. Una  delle  loro  signorine  avrebbe  tro- 
vata una  frase  spiritosa ,  l' avrebbe  accompa- 
gnata con  una  risatina  e  n'avrebbe  riso  alle- 
gramente anche  lei.  Noi  montanare  non  ab- 
biamo spinto  ...  e  se  qualche  volta  ci  arri- 
schiamo di  farne,  lo  facciamo  freddo,  diaccia- 
to.. .  a  diaccioìi . . .  come  noi. 
Riccardo 

Il  contrario.  Non  credo  che  maggior  gra- 
zia, che  maggior  spirito... 

{Costanza  accenna  di  volerlo  interrompere) 
Ha  parlato  lei ,   lasci  parlare  un  poco  anche 
me.  In  fine  dei  conti  io  non  domando  che . . . 

Luciano 
(battendo  sul  tavolo) 
Cuore  !  Cuore  !  Cuore  ! 

Riccardo 
Che  di  farmi  perdonare  l'importunità  della 
mia  presenza  e  eh'  ella  mi  dia  un  po'  di  co- 
raggio a  sperare. 
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Barnaba 
{battendo  egli  pure  sul  tavolo) 
Picche,  picche  !  Non  posso  rispondere  cho 
picche  ! 

Riccardo 
A  sp orare  eh'  ella  cangi  la  brutta  opinione 
che,  non  so  poi  per  qual  motivo,  si  formò  del 
mio  C£^rattere,  della  mia  persona. 
Costanza 

Brutta  opinione?  come  potrei  averla  se  quasi 
non  la  conosco  ? 

PaCCARDO 

Ebbene,  permetta  che  alla  mia  volta  le  trac- 
ci anch'  io  il  mio  ritratto.  Io  sono  uno  spen- 
sierato. 

COS-^ANZA 

Non  è  questo  un  gran  male. 

Riccardo 
Molto  spensierato. 

COLTAXZA 

Un  tantino  non  nuoce;  il  m.olto... 
Riccardo 
^■ere  il  mo 

'  C0STA!;ZA 
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Riccardo 
Puntiglioso  . . .  superbo  .  .  . 
Costanza 
Ahi  !  ahi  ! 

Riccardo 
Un  po'  scettico  , . . 

Roberto 
(forte) 
Riccardo  !   La  prima  partita  é  perduta.  Se 
vuoi  prendere  il  mio  posto  ? . , . 
Riccardo 
{a  Roberto) 
Continua  !  Continua  ! 

Costanza 
Continui  anche  lei.  Capisco  dal  suo  princi- 
pio che  di  difetti  la  deve  averne  una  filza. 
Riccardo 
Alle  volte  caparbio  . . . 

Costanza 
E  poi? 

Riccardo 
Alle  volte  insolente  . . . 

C    STANZA 

K  p.i? 
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Riccardo 
Vendicativo,  prepotonte,  bisbetico  . . , 

CoSTA^fZA 

E  poi,  e  poi? 

Riccardo 
E  poi  ho  finito. 

Costanza 
Cosi  presto? 

Riccardo 
Non  le  pare  che  co  ne  sia  un  bel  gruzzolo? 

Costanza 
Forse  si . . ,  e  forse  no.  Secondo  le  qualità 
che   potrà  avere  in  compenso.   Sentiamo  le 
qualità. 

Riccardo 
Una  sola  :  un  cuore  ardente  . . . 

Costanza 
Un  vulcano. 

Riccardo 

0  poco  meno  :  suscettibile  di  passione  vera, 
profonda  che  s'imporrebbe  a  tutti  i  difetti  del 
carattere  . . .  ma  . .  . 

Costanza 
Ma  che  dorme. 
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Riccardo 

Che  dorme. 

Costanza 

Lo  lasci  dormire. 

Roberto 

{forte) 

Cappotto,  caro  Riccardo,  cappotto  !  Ti  la- 
scio il  posto  per  la  rivincita. 

Cesare 

No;  rimanete;  lascio  il  mio  posto  al  Conte. 

Il  Capitano  sarà  il  vostro  compagno  e  il  Conte 

lo  sarà  del  Marchese.  Partita  più  pareggiata. 

Roberto 

Ma  io  . . . 

Riccardo 

Accetto  il  vostro  posto  :  grazie  Dottore  ! 

Cesare 

{parla  all'oreschio  di  Riccardo) 

M'  avete  capito  ? 

Riccardo 
E  credete? 

Cesare 
Sicuramente. 
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Riccardo 
Vi  servo  subito. 

Roberto 
(  ira  sé,  cambiccìido  posto) 
Ha  r  aria  imbronciata.  Vorrei  sapere  quali 
discorsi  passarono  tra  lui  e  Costanza. 
(siede  dirimpetto  a  Barnaba) 
Barnaba 
Fate  attenzione  a'  misi   se/^-ni ,  Roberto ,  e 
prenderete  la  vostra  rivincita.  Quelli  son   pe- 
sciolini e  ce  li  divoreremo  in  un  attimo. 
Riccardo 
(distribuendo  le  carie  a  Roberto) 
Buona  fortuna  in   amore  ! 
(a  Luciano) 
Allegria  e  buon  appetito  per  vent'anni! 

(a  Barnaba) 
Misericordia  pei  pesciolini  ! 
Luciano 
{raccogliendo  le  carie) 
Non  c'è  male. 

{accusando) 
Quattro  apsi  !  Secondatemi  e  i  pesciuliiu  man.- 
geranno  il  pesce  cane. 
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Cesare 
(a  Costanza  sommessamc7ìie) 
Sicché  ?  mi  racconti. 

Costanza 
Piuttosto  lei  mi  racconti.  Quanto  a  me  la 
solita  storia!  Adesso  siamo  alle  prese  por  mio 
cugino;  non  già  che  gli  importi  di  lui  più  che 
di  un  altro;  gli  importa  darmi  presto  marito 
e  mettermi  fuori  di  casa.  Ma  lui,  mio  padre, 
è  sempre  dello  stesso  parere? 
Cesare 

Incapriccicito  più  che  mai.  C'è  però  una  spe- 
ranza. 

Costanza 
Quale  ? 

Cesare 

Un  altro  moscone  che  ronza  d'attorno  alla 
Caterina.  È  un  moscone  coli' ali  d'oro;  non 
brutto,  ma  stupido,  stupido...  quello  che  ci 
vuole  insomma,  per  un  manto  a  donna  di  quello 
stampo. 

Costanza 
Crederebbe  dunque  possibile? 

Cesare 
Io  e  il  capitano  Barnaba  non  tralasciamo  di 
lavorar    sott'  acqua. 
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Costanza 
Mi  liberi  da  quest'  incubo,  caro  Dottore ,  e 
troverà  in  me  una  riconoscenza,  una  ricono- 
scenza . . . 

Luciano 
(a  Riccardo) 

Ma  avete  le  traveggole  ?  Vi  batto  sul  tre 
perchè  mi  gettiate  subito  il  due. 

Riccardo 
Oh  non  l'ho  forse  gettato?  non  è  forse  qui 
in  tavola  il  due  ? 

Luciano 
Grazie  tante  !   Che  volete  eh'  io  ne  faccia 
adesso  che  ho  perduto  il  mio  asso  ? 
Riccardo 
Non  dovevate  giuocarlo. 
Luciano 
{sempre  più  vivo) 
E  ancora!  Ma  ci  vuol  tutta!  Un  re  in  quarta 
e  non  me  1'  avete  segnato  ? 
Riccardo 
Che  bisogno  di  sognarlo? 
Luciano 

E  dite  subito  che  non  conoscete  neppure  gli 
elementi  del  giuoco! 


ATTO    SECONDO  05 

RlCCAUDO 

Fioto  voi  clic  non  sapoto  giuocaro. 

Luciano 
Ah  io  che  non  so  giuocaro? 

Riccardo 
Che  non  sapete  giuocare! 
Luciano 
{gettando  le  carie) 
Non  giuoco  più! 

Bai.xaiìa 
No,  senti,  Luciano!... 

Luciano 
Non  giuoco  più! 

Roberto 
Hai  torto,  RiccarJo. 

Riccardo 
Niente  affatto.  Che  razza  di  giuoco  sia  11  vo- 
stro non  lo  capisco.  Ora  batte ,  ora  striscia , 
ora  mi  va  colla  carta  di  punta ,  ora  di  tra- 
verso ,  or  la  frega  sul  tavolo ,  ora  la  scuote 
nell'aria,  che  pare  voglia  farci  un  saluto... 
benedetto  il  blgliardo!  almeno  là  si  vede  chi 
sa  e  chi  non  sa. 

Luciano 
Le  solite  vanterie  di  tutti  quelli  che  ci  ar- 
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rivano  dalla  città.  Se  ne  sapete  al    bigliardo 
quanto  al  tresette  . . . 

RiccAnoo 
Al  bigliardo? 

Luciano 
{scuote  il  campanello,  compare  il  seroo) 
Accendete  i  lumi  al  bigliardo! 

Barnaba 
Segnerò  i  punti. 

Roberto 
Metterò  in  piedi  i  birilli. 
Costanza 
(a  Luciano  ) 
Oh  papà  mio!...  Queste  tue  furie! 
Luciano 
(a  Costanza) 
Non  mi  seccare  ! 

Costanza 
(a  Riccardo) 
Signor  conte,  mi  raccomando  ! 
Riccardo 
{a  Costanza) 
Non  si  spaventi.  Uno  scherzo.   Ne   chieda 
conto  al  Dottore, 
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Luciano 
(passandosi  la  mano  sullo  stomaco  e  sul 
ventre   dirà  tra  sé  con  aria   di   compia- 
cenza) 

È  passato.    Adesso  se  anche  perdo    al  bi- 
gliardo...  Caro  !  Gli  voglio  un  bene  dell'anima. 

(forte) 
Signor  conte  ! 

Riccardo 
Pronto  ! 

Luciano 
Ma  prima  la  vostra  mano.  Nessun  rancore? 

Riccardo 
Nessuno.  Gli  alterchi  al  giuoco  sono  come  i 
temporali  d'estate  ;  dopo,  più  sole  di  prima. 
Luciano 
Vi  darò  una  lezione. 

Riccardo 

La  prenderò.    Marchesina  viene  anche  lei 
ad  assistere? 

Costanza 

Fra  poco  ;  rimango  un  momento  col    Dot- 
tore. Buona  fortuna  ! 

Riccardo 

Grazie  ! 

La  sco7n77icssa,  ecc.  ,7 
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Costanza 
Badi  che  mio  padre  è  un  campione. 

Riccardo 
Vedremo. 

Luciano 
Vedremo.  Ogni  due  colpi  un  filetto  ! 

Riccardo 

Partitone  alla  prima  steccata  !  Ah  !  ah!  ah! 
(riso,  ed  escono  dal  fondo) 

SCENA  V. 

Cesare  e  Costanza. 

Costanza 

Il  conte  mi  disse  ch'ella  c'entra  per  la  sua 
parte  in  quella  specie  d'  alterco  eh'  egli  ebbe 
testé  con  mio  padre.  È  vero  ? 
Cesare 

Verissimo.  Suo  padre  mi  rimproverò  d>.-ì 
consigli,  o  meglio,  della  paura  messa  in  corpo 
al  Capitano.  Gli  aveva  tolto  il  mezzo  più  i  f - 
ficace  alla  digestione ,  e  questa  sera  poi  si 
sentiva  più  grave  del  solito  Mancato  l'alterco 
col  Capitano  per  colpa  mia,  mi  bisognava  s,)- 
stituirgliene  un  altro.   Non   ha   osservato   la 
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faccia  di  suo  padre  come  s'era  fatta  più  ilare 
adesso  nello  stringere  la  mano  del  conto  ? 

Costanza 
Gira  l'aria  della  pazzia  in  questa  casa.  Chi 
per  un  verso,  chi  per  un  altro,  del  guasto  co 
n'abbiamo  un  po'  tutti. 

Cesare 
Non  però  lei,  Marchesina. 

Costanza 
Io  ?  La  sapesse  tutta  !  Covo  una  malattia , 
caro  Dottore  !  Divento  civetta. 
Cesare 
Allora  vuol  dire  che  rinsana  ? 

Costanza 
Che  rinsano? 

Cesare 

Entra  nello  stato  normale  di  tutte  le  donno 
all'età  sua. 

Costanza 
Ah  !  Dottore  ! 

Cesare 

Intendo  di  quella  civetteria  un  po' maliziosa 

un  po'  ingenua,  molto  garbata,  affascinante  ed 

innocua.   Questa  civetteria   ò   per   le    qua! iti 

femminili,  che  sono  spirito  o  grazia,  quello 
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che  per  il  vezzo  di  gemme ,  per  1'  ebano  o 
l'oro  de'  capegli,  la  luce  da  cui  acquistano  gli 
abbaglianti  riflessi.  Suol  anche  chiamarsi  ci- 
vetteria quell'arte  di  adescare  che  molte  donne 
possiedono  in  altissimo  grado  per  farsi  giuoco 
dei  mal  capitati  alla  pania  ;  ma  quella  ac- 
cusa aridità  di  cuore ,  vanità  d' intenti ,  e  mi 
sembra  che  potrebbe  chiamarsi  più  propria- 
mente: bricconeria. 

Costanza 
Da  un  eccesso  all'altro  :  0  troppo  buono,  o 
troppo  severo. 

Cesare 
Di  questa  seconda,  dica  la  verità,  non   s 
sentirebbe  capace. 

Costanza 
E  chi  lo  sa? 

Cesare 
Lei?  con  quel  viso  di  madonna? 
Costanza 
(con  dispetto) 
Di  cera,  già,  di  cera. 

Cesare 
Di  cera? 

(ridendo) 
Ah!  ah!  ah!  Di  cera!  In  questo  caso  co  suoi 
bravi  lucignoli  j 
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(accennando  gli  occhi) 

sempre  accesi  e  che  accendono.  ■■ 

Costanza 

Sa  ch'ella  è  molto  galante? 

Cesare 

In  qualche  rara  occasione.  È  la  compagnia 
del  conte  Riccardo  che  guasta  la  mia  rusti- 
cità naturale. 

Costanza 
Il  conte  Riccardo  ?  Lo  stima  molto  galante 
lei  il  conte  Riccardo  ?  non  me  ne  sono  ac- 
corta. 

Cesare 

(  ira  sé  ) 

Traduci  in  lingua  volgare  :  lo  è  stato  anche 
troppo. 

Costanza 
Che  cosa  barbotta  fra  i  denti? 

Cesare 
Niente  :    studiavo  una  ricetta  contro  la  ga- 
lanteria. 

Costanza 
Oh  !  Lasci  in  pace  la  galanteria  e  piuttosto 
mi  dica:  ammette  lei  che  una  donna,  se  fe- 
rita nell'amor  proprio,  difficilmente  perdona? 
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Cesare 

La  migliore  aguzza  le  unghie  e  diventa  una 
tigre. 

Costanza 
No  ;  diventa  più  amabile,  più  cara  . . . 

Cesare 
Alla  larga  !  preferisco  le  unghie. 

Costanza 
Con  lei ,  proprio  con  lei  non   e'  é  modo  di 
ragionare.  Tutto  volta  in  canzone. 

Cesare 
{dopo  averla  guardata  un  momento  in  silenzio) 
Mi  favorisca  il  suo  polso. 
Costanza 
Il  mio  polso  ?  e  che  vuol  farne  del  polso  ? 

Cesare 
Mi  favorisca. 

Costanza 
Lo  prenda. 

(  gli  porge  il  braccio  ) 
Cesare 
{tastandole  il  polso) 
Nervi  !  Uhm  !  Nervi  ! 
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Costanza 

Nervosa. . .  ebbene,  si,  nervosa  !..  e  senza 
ragione. 

Cesare 
Questo  si  sa. 

Costanza 
Forse  l'aria  sciroccale  di  questa  sera .  . . 

Cesare 
Già. 

{tra  sé) 
È  tramontana. 

Costanza 
Forse  il  diverbio  tra  mio  padre  ed  il  conte. 

Cesare 
Può  darsi. 

Costanza 
Forse...  Ma  lei,  sa  cos'è  lei  questa  sera? 

Cesare 
Sentiamo. 

Costanza 
Un  uggioso. 

Cesare 
Galante  ! 

Costanza 
No,  no,  no,  niente  affatto  ! 
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SCENA  VI. 

Riccardo,  Roberto,  Luciano,  Barnaba 
e  detti. 

Luciano 
{entra  ridendo  cogli  altri) 
Ah  !  ah  !  ah  !  cara  Costanza,  fa  i  tuoi  ral- 
legramenti col  signor  Conte.  Neanche  un  pun- 
to !  Capisci  ?  Neanche  un  panto ,  il   re   della 
stecca  ! 

Costanza 
Davvero  ? 

Riccardo 
Vinto  !  Vinto  !  Confesso  la  mia  nullità. 

Luciano 

Ma  in  compenso  e  per  attenuargli  il  dolore 
della  sconfitta,  gli  ho  promesso  una  bottiglia 
del  mio  bordeaux  di  cent'anni  che  vuoteremo 
in  giardino  al  chiaro  di  luna. 

Riccardo 
{a  Costanza) 
Ci  fa  la  grazia  anche  lei  ? 

Costanza  , 

Volentieri  ! 
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Riccardo 

Le  offro  il  mio  braccio. 

(piano   a  Costanza  che  avrà   accettato   il 
suo  braccio) 

Disgraziato  alle  carte ,  disgraziato  al  bigliar- 
cio...  non  le  pare  potrei  lusingarmi?... 
Costanza 
(piano  a  Riccardo) 
No.  Il  proverbio  dice  :  disgraziato  al  giuoco, 
fortunato  all'amore. 

Riccardo 
Ebbene  ? 

Costanza 
(con  bel  garbo) 
Per  lei  non  sarebbe  che   un  cambiamento 
di  giuoco. 

(  ridendo  ) 
Ah!  ah! 

(forte) 

Ma  si  consoli.  C'è  il  chiaro   di  luna  e  e'  è  il 
bordeaux  che  l'aspettane! 

(escono  tutti  dal  fondo) 
(  Cala  il  sipario  ) 

Fine  dell'atto  secondo. 
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Il  pareo  della  villa  del  Marchese. 

SCENA  PRIMA. 
Guido  e  Riccardo. 

Guido 

Un  ospite  cortesissimo,  ma  pure  un  origi- 
nale da  commedia  questo  signor  Marchese. 
E  il  capitano  Barnaba?  Altro  articolo  di  mu- 
seo. Come  diavolo  sei  potuto  riuscire  a  con- 
sumare tre  lunghi  mesi  in  loro  compagnia? 
Capisco  che  le  grazie ,  lo  spirito  della  Mar- 
chesina ...  e  poi  il  tuo  puntiglio.  Insomma  a 
che  stadio  ti  trovi? 

Riccardo 
A  quello  della  paura. 
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Guido 
Paura  di  che  ? 

Riccardo 
Di  trovarmi  nel  sacco. 
Guido 
Delle  beffe? 

Riccardo 
No  :  della  pania. 

Guido 

Tu?  eh  via!  Passero  di  gronda  non  dà 
nella  pania. 

Riccardo 

Ti  dissi  che  temevo,  non  che  ci  avessi  già 
dato.  Il  mio  orgoglio  galleggia  tuttavia,  seb- 
bene stremato  di  forze ,  e  galleggerà,  speria- 
molo, fino  alla  riva.  Una  vera  natura  di  fata 
questa  ragazza  !  La  vedi  lontana  da  te ,  il 
suo  occhio  è  pensoso;  provi  ad  avvicinarla,  il 
suo  occhio  si  dilata,  sprigiona  raggi  di  luce; 
le  sei  giunto  vicino ,  il  suo  occhio  è  sereno , 
tranquillo.  Ti  disponi  all'attacco?  Con  un  riso- 
lino garbato ,  in  cui  non  sai  se  più  domini 
r  ingenuità  o  la  malizia,  scompiglia  i  tuoi 
avamposti.  Te  le  stringi  addosso  col  nerbo 
delle  forze?  È  sfumata;  ma  non  senza  averti 
prima  gettato  uno  sguardo  che  t' inchioda  al 
tuo  posto,  od  una  parola  che  ti  porta  il  gelo 
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nel  cuore   ed   è   tagUentel  come  lama  d' ac- 
ciajo. 

Riccardo^! 

Ebbene  ? 

È  una  cotta. 


Guido 

Riccardo 

Guido 


Riccardo 
No...  non  ancora!  Non  é  forse  che  rabbia 
di  non  essere  riuscito   a   fare   un   passo   nel 
cuore  di  lei. 

Guido 
E  di  questo  non  devi  più  lusingarti ,    se    è 
vero  che  il  padre  la  destini  a   suo  cugino  e 
ch'ella  lo  ami. 

Riccardo 

Che  lo  dovesse  sposare  potrebbe  anche  dar- 
si, ma  che  lo  ami,  no,  sai!  No!  E  piuttosto, 
vedi . . . 

Guido 
(  ridendo  ) 
Ah  !  ah  !  ah  !  E  non  la  chiami  una  cotta  ? 

Riccardo 
Rabbia ,  orgoglio  ferito  ti  ripeto  ...  e  tutto 
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quello  che  vuoi  !  Non  so  altro  se  non  che 
smanio  e  mi  darei  dei  pugni  nel  viso,  perchè 
non  mi  sono  mai  sentito  imbecille  come  ades- 
so. Ti  pregai  di  venirmi  a  raggiungere ,  ti 
presentai  al  Marchese  e  a  sua  figlia  :  ho  bi- 
sogno ora  de'  tuoi  consigli  e,  più  di  tutto  ho 
bisogno...  Guido  mi  sei  tu  amico  davvero  ? 
Guido 
Ne  dubiti  ? 

Riccardo 

Ho  voluto  che  tu  conoscessi  la  posizione 
nella  quale  mi  trovo  ,  perchè  . . .  Guido  e'  è 
una  brutta  pagina  nella  mia  vita,  pagina  in 
cui  sta  scritto  pure  il  tuo  nome ,  e  la  vorn.-i 
cancellata. 

Guido 
Parla! 

Riccardo 
Sento  la  voce  del  capitano  Barnaba;  que- 
sta è  la  solita  sosta  nelle  passeggiate  pel 
parco.  Allontaniamoci  di  qualche  passo,  se 
non  ti  dispiace.  Presto  !  Che  se  ci  vede  non 
ci  lascia  più  liberi. 

{esce  con  Guido  a  sinistra) 
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SCENA  II. 
Costanza,  Barnaba  e  Cesare. 

Costanza 

0  voi  Capitano,  o  il  Dottoro,  o  tutti  e  due 
insieme  bisognerà  che  lo  decidiate  a  recarsi, 
non  fosse  che  per  dieci  minuti,  nel  padiglio- 
ne. Il  consigliere  di  Prefettura  e  la  sua  si- 
gnora che  invitò  egli  stesso  a  visitare  que- 
sto parco,  stanno  attendendo  per  congedarsi 
da  lui.  Il  non  presenta.rsi  sarebbe  una  man- 
canza di  dovere  come  Sindaco,  e  una  scortesia, 
come  gentiluomo. 

Barnaba 

Ma  non  1'  hai  avvertito  tu  stessa  ? 

Costanza 

Lo  avessi  potuto  !  Mi  troncò  bruscamente 
la  parola  con  una  di  quelle  sfuriate  che  Dio 
mi  salvi  da  una  seconda.  Al  diavolo  il  con- 
sigliere, al  diavolo  sua  moglie,  al  diavolo  (n, 
al  diavolo  tutti.  Tanto  d'occhi  fuori  dalla  to- 
sta. Indietreggiai  fin'  oltre  la  porta  ed  egli 
me  la  rinchiuse  sul  viso  con  tale  fracasso  che 
ne  rimbombò  tutta  la  casa. 
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Barnaba 

Ma  la  ragione? 

Cesare 

Si  capisce.  La  Caterina  che  non  vuole  più 
saperne  d'indugi,  che  ha  un  altro  pretendento 
alle  costole ,  gli  avrà  messo  il  partito  alla 
mano  ;  o  si  decida  a  sposarla  e  la  faccia 
marchesa . . . 

Costanza 
Mai  !  E  immaginate  ,  che  jeri  sera  mi  mise 
nuovamente  alla  tortura  perchè  io  mi  fidan- 
zassi oggi  stesso  a  Roberto.  Vedendomi  ferma 
nel  mio  diniego,  cominciò  a  passeggiare  a  passi 
concitati  per  la  stanza,  e  non  vi  dico  nulla 
della  coroncina  dei  qualificativi  al  mio  indi- 
rizzo, che  borbottava  con  una  varietà  d'into- 
nazioni una  più  rabbiosa  dell'altra. 

Cesare 
Senta;  cosi  non  la  dura  e  ci  va  di  mezzo 
la  sua  salute.  Per  lungo  tempo  1'  ho   soste- 
nuta nel  proposito  anch'io,  ma  adesso...  La 
volontà  del  suo  babbo  è  più  dura  del  granito. 

Barnaba 
Sua  madre ,  poveretta  ,  che  era  un  angelo 
di  dolcezza,  n'  ha  fatte  delle  prove,  n'  ha  tol- 
lerati dei  rimbrotti  sempre  nella  speranza  di 
addolcirgli  il  carattere.  Lo  vedi  se  c'è  riusci- 
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ta  ?  Uhm  '  Quasi  quasi ,  Dio  me  lo  perdoni , 
sto  per  dire  una  bestemmia  :  che  ha  fatto 
bene  d'andarsene  ! 

Costanza 

Oh  !  Padrino  !  Lo  sapete  che  non  devo,  che 
non  vogho  sentirvi  parlare  cosi. 

Barnaba 

Non  lo  devi,  non  lo  vuoi,  e  sta  bene.  Ma 
io...  io...  quando  me  ne  prende  il  prurito... 
Infine  non  dico  nulla  che  gli  faccia  del  torto. 
Carattere,  nient'altro  che  carattere. 

Cesare 

Colpa  della  natura  che  glielo  ha  impastato 
con  le  midolle  dell'orso. 

Barnaba 

Cosi,  te  lo  disse  il  Dottore,  cosi  non  la  du- 
ri. Deciditi  dunque  a  sposare  tuo  cugino. 

Costanza 

Prima  di  tutto  mio  cugino  non  m' ispira 
nessuna  simpatia  ...  e  poi . . 

Barnaba 

E  poi  ? 

Costanza 
E  poi  no  ! 
La  scommessa,  ecc.  8 
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Cesare 

(piajio  a  Costanza) 

Nessun  segreto,  proprio  nessuno  in  questo 
suo  cuoricino  ? 

Costanza 

{piano  a  Cesare) 

Segreti  ?  se  non  li  sa  lei .  . . 

Cesare 

(e.  s) 

L' indiscrezione  è  una  qualità    dei    dottori. 
La  mia  domanda  una  di  quelle    a  cui  si  ri- 
sponde, o  non  si  risponde,  o  si  risponde  come 
meglio  talenta.  Solamente  mi  pareva... 
Costanza 
{e.  s) 
Che  cosa? 

Cesare 
(e.s.) 

Che  il  cuore  delle  belle  ragazze  non  patisse 
mai  sordità. 

Costanza 
(e.  s) 

Non  è  questione  di  sordità;  è  questione  che 
tiessuno  ha  parlato. 
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Cesare 
(e.  s.) 
Nessuno?  Ah!...  Nel  caso  però...  parola  di 
dottore  !  Ascolti  che  merita. 

Cj  STANZA 

(e.  s.) 
Vedremo. 

(forte) 
Ma  Capitano,  ma  Dottore,  mi  sembra  che  non 
vi  diate  molto  premura  di  correre  sulle  trac- 
cia di  mio  padre. 

Barnaba 

Ci  corriamo  subito.  Prevedo  che  verremo 
ad  un  alterco.  Dottore  faccia  attenzione  al  mio 
collo.  M'affido  a  Lei. 

Cesare 
S'affidi,  s'affidi  ! 

(guardandogli  il  collo) 

Sistema  veni  colare  in  quescenza  perfetta.  Per* 
oggi,  alterchi  quanto  vuole,  garantisco  la  vita, 
Barnaba 
E  allora  coraggio  !  Mi  pare  un  anno  di  non 
essermi  potuto  sfogare,  (via  con  Cesare) 
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SCENA  III. 

Costanza  sola. 


Costanza 
Nel  caso  che  parli,  ascolti  che  merita.  Che 
merita  !  Eh  !  Lo  so  meglio  di  lui..;  ma  è  que- 
sto appunto  che  io  temo.  Oh  !  I  miei  propo- 
nimenti !  E  bene  mi  sta.  Scherza,  scherza  col 
fuoco ,  e  poi  lagnati  che  ti  s' appicchi  alle 
gonne  !  Però  non  disse  d'  amarmi ,  ed  anzi 
egli  con  me  si  mostra  premuroso ,  galan- 
te ,  forse  perché  non  gì'  ispiro  che  amicizia 
e  sa  di  non  correr  pericoli.  D' altronde  le 
sue  galanterie  e,  diciamolo  pur  franco,  le  sue 
dichiarazioni  non  sono  mai  tali  che  alla  prima 
rimbeccata  non  trovino  aperta  una  ritirata  in 
buon  ordine.  Dunque  vuol  dire  che  non  mi 
ama  ?  E  perchè  me  ne  cruccio  ?  Non  è  forse 
meglio...  non  è  forse  quello  che  desidero?... 
si  che  desidero.  Però  sento  che  s'egli  parlas- 
se... Oh  !  Finalmente  son  donna  di  carattere. 
Ho  fatto  un  proponimento...  e  non  posso...  e 
non  voglio  e  non  devo  mancarvi. 
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SCENA  IV. 
Riccardo  e  Costanza. 

Riccardo 
Sola? 

Costanza 
Lo  vede. 

Riccardo 

Osservo  che  già  da  qualche  giorno  ella  cerca 
la  solitudine. 

Costanza 
Probabilmente  perché  mi  ci  trovo  assai  bene. 

Riccardo 

Non  è  questa  una  lusinga  per  chi  ama  tanto 
la  sua  compagnia. 

Costanza 

Oh!  La  mia  compagnia!  Sa  come  la  penso 
al  riguardo. 

Riccardo 
Male.  Perdoni  la  troppa  franchezza! 

Costanza 
Comunque  ...  la  penso  cosi. 
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Riccardo 
Me  ne  duole.   • 

Costanza 
Badi  a  non  perdervi  il  sonno. 

Riccardo 
L'  ho  già  perduto. 

Costanza 
Davvero?  Sfido!  Non  va  più  a  caccia;  de- 
roga dalle  sue    abitudini  e   non   e'  è  nulla  di 
peggio;  ricominci  a  stancarsi;  corra  i  monti, 
le  selve ,  e  lo  ritroverà. 

Riccardo 

Ho  pure  osservato  che  da  parecchi  giorni, 
ogni  volta  ch'ella  mi  parla,  le  sue  parole  sono 
condite  d'una  certa  ironia. 

Costanza 

Senza  accorgermene  allora ,  e  se  tali  par- 
vero a  lei,  chiedo  scusa. 

Riccardo 

Per  esempio,  questo  modo  reciso ,  brusco 
che  ha  nel  rispondermi  adesso. 

Costanza 

Parla  già  lei  tanto  melato. 
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Riccardo 
Lo  vede  ?  Non  ho  fortuna  !  Ma  che  cosa  le 
ho  fatto? 

Costanza 
(  jiercosissima  ) 
Mi  ha  fatto  . . .  mi  ha  fatto. . .  Mi  fa  la  cor- 
te, ecco  quello  che  mi  fa,  che  mi  dispiace,  e 
non  voglio  ! 

Riccardo 

Dica  addirittura  che  m'odia,  ne  sarò  meno 
offeso. 

Costanza 
ics.) 
Non  ho  ragioni  d'odiarla. 
Riccardo 
Dica  che  vorrebbe  averne  però? 
Costanza 
(  involontariamente) 
Non  è  vero! . . . 

(  correggendosi  subito) 
Sono   tali  interrogazioni  le  sue  . . .  non   credo 
averle  mai  accordato  il  diritto  di  farmele. 

Riccardo 
Una,  una  sola  me  la  deve  permettere  ancora. 
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Costanza 
Me  la  farà  quando  non  saremo  più  soli. 

Riccardo 

Nulla,  le  giuro,  che  la  possa  offendere. 

Costanza 

(  movendo  per  allontanarsi  ) 

Signor  Conte  ! 

Riccardo 
(  subito  e  forte  ) 
Mi  dica  se  è  vero   che   sta   per   fidanzarsi 
con  suo  cugino  Roberto? 

Costanza 
Mai! 

(correggendosi) 
Non  mi  fidanzerò  mai  ad  alcuno. 
Riccardo 
(  irrompendo  ) 
Non  è  possibile!  Il  suo  cuore  -  io  lo  sento  - 
per  quanto  ella  si  sforzi  d'imporvi  uno  strato 
di  ghiaccio  ,  non  è  né  freddo ,  né  arido  ...  e 
i  suoi  occhi  mi  dicono  che  non  possono  attin- 
gere che  da  lui  tanta  luce  di  gentilezza  e  d'a- 
more. 

Costanza 
E  a  lei  che  ne  importa  che  il  mio  cuore  non 
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sia  né  freddo  né  arido  . . .  Lei  che  ne  ha  uno 
che  non  cesserebbe  mai  di  dormire ,  dovessi 
io  vivere  al  suo  fianco  tutta  la  vita? 

Riccardo 

Ho  voluto  non  amarla,  lo  confesso,  ho  vo- 
luto non  amarla  . . .  ma  l'amo!  Ho  troppo  pre- 
sunto di  me  ;  e  quest'  amore  è  un  castigo  , 
un  terribile  castigo  che  ho  meritato;  ma  pure 
quando  penso  che  lei  potrebbe  con  una  sola 
parola  ...  Oh  I  Non  me  la  rifiuti  questa  pa- 
rola ! . . .  Ci  fu  un  momento  jeri  che  m'  ero 
lusingato ,  e  se  sapesse  quanta,  che  immensa 
gioja  m' inondò  in  quel  momento,  e  per  quella 
sola  lusinga  !  Non  mi  crede  ?  Ma  sei  o  riu- 
scissi un  giorno  a  provarle?. . .  Imponga,  ob- 
bedirò ;  mi  dica  quali  prove  debbo  darle  ?  . . . 
mi  dica! 

Costanza 

(con  voce  fioca  e  non  potendosi  quasi  so- 
stenere per  la  troppo  emozione) 
Una  sola  :  Partire. 

Riccardo 
Partire  ? 

Costanza 
Per  non  rivedermi  mai  più! 

Riccardo 
Ah  ! . . .  Le  ho  detto  che  l'odio  m'  avrebbe 
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offeso  meno  che  l'indifferenza;  le  dico  adesso 
che  mi  offende  il  suo  scherno. 

Costanza 

{agliata  e  quasi  piangente) 

Ma  non  è  scherno . . .  ma  non  è  odio. 

(piangendo) 

Oh  mio  Dio!  Una  crudeltà  questa  sua!...  Se  io 
cerco  la  solitudine ...  se  io  le  rispondo  con 
modi  recisi,  bruschi,  sovente  inurbani... 

Riccardo 
No! 

Costanza 
Inurbani ,  si ,  inurbani. 

Riccardo 
Ebbene?  Prosegua! 

Costanza 
Mi  promette  lei  di  partire? 

Riccardo 
Per  non  più  vederla? 

Costanza 

No  ! . . .    Sento  adesso  che  m'  è  necessaria 
questa  speranza. 
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Riccardo 
Speranza     ha  detto  speranza?  Parli!  Pro- 
metto tutto  quello  che  vuole,  ma  parli  ! 
Costanza 
Oh  mio  Dio  !  Non  ha  dunque  capito  che  il 
mio  bisogno  di  solitudine  non  era  che  per  fug- 
f'ir    lei  ;   la    ruvidezza ,    l' inurbanità    de'  miei 
modi  che  una  conseguenza  della  lotta  che  so- 
stenevo contro  di  me?  Avrei  voluto...  e  non 
mi  ha  lasciato  tacere.  Ma  ho  la  sua  parola  : 
Lei  partirà, 

Riccardo 
Adesso  che  so  di  essere  amato  ? 

Costanza 
Ho  la  coscienza  che  parlo  ad  un  gentiluo- 
mo: m'ascolti!  Io  giurai  a  me  stessa  che,  nello 
scopo  d'impedire  altre  nozze,  non  avrei  mai 
consentito  la  mia  mano  ad  alcuno. 

Riccardo 

Non  la  comprendo. 

Costanza 

Cinque  anni  or  sono...  — Non  appena  avrà 
inteso  quello  che  sto  per  dirle  lo  avrà  pure 
dimenticato,  nevvero  ?  — 

{Riccardo  accenna  affermativamente) 

Cinque  anni   or  sono ,    mio   padre  decise  d 
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riprendere  moglie  ;  una  mia  zia ,  la  sorella 
di  mio  padre ,  il  capitano  Barnaba,  lo  stesso 
marchese  Salvago ,  il  buon  pievano  di  que- 
sto villaggio  si  diedero  a  tutt'  uomo  per  ri- 
moverlo da  quella  decisione,  ma  inutilmente. 
Mio  padre  è  uno  di  quegli  uomini  a  cui  più 
crescono  gli  ostacoli  e  più  si  rinfranca  il  pro- 
posito. Riuscirono  tuttavia  ad  ottenere  questa 
promessa  :  ch'egli  non  sarebbe  passato  a  se- 
conde nozze  prima  che  io  fossi  uscita  di  que- 
sta casa  per  seguire  mio  marito.  Saputo  ciò 
dal  Dottore,  io  giurai  a  me  stessa  di  rifiutare 
qualunque  sposo  mi  venisse  proposto;  di  sa- 
crificare il  mio  avvenire  alla  vera  felicità  di 
mio  padre ,  alla  dignità  del  suo  nome  ...  ad 
una  santa  memoria  che,  se  Dio  m'ajuta,  non 
sarà  mai  profanata. 

Riccardo 

Ma  dunque  la  donna  alla  quale  suo  padre?... 
Costanza 

Una  trista  donna.  Mio  padre ,  come  non  è 
difficile  agli  uomini  della  sua  età ,  fu  preso 
nella  rete.  La  stima  donna  onesta  e  di  cuore, 
ed  ha  fama  qui  di  malvagia.  Non  la  meravi- 
glino questi  giudizi  in  bocca  d'  una  fanciulla. 
Ho  venticinque  anni ,  e  da  otto  sono  al  go- 
verno della  casa,  e  feci  lunga  esperienza  della 
vita.  Se  la  donna  che  mio  padre  vorrebbe  far 
sua  appartenesse  alla  classe  più  derelitta,  ma 
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avesse  l'anima  onesta,  illibata  la  fama,  non 
gì'  istinti  perversi ,  io  non  mi  sarei  dato  pen- 
siero che  della  di  lui  felicità',  ed  avrei ,  seb- 
bene non  senza  lacrime,  già  circondata  quella 
donna  di  riverenza  e  d'  affetto.  Ma  essa  non 
aspira  che  ad  una  posizione  e  lo  renderebbe 
infelice.  Io  debbo  impedire  che  la  sua  vec- 
chiaja  sia  contristata  di  dolore  o  d' ingiuria  ; 
debbo  impedire  che  si  profani  la  casa  che  san- 
tificarono le  virtù  di  mia  madre.  Signor  Conte, 
dopo  quanto  le  dissi  ella  non  mi  farà  più  una 
colpa  se  io  rifiutai  la  sua  mano  come  quella 
di  Roberto  e  d'altri  parecchi.  La  mia  decisione 
non  è  mai  stata  un  sacrificio  ;  il  sacrificio  è 
cominciato  dal  giorno  che  la  conobbi ,  e  lo 
sento  oggi  tanto  più  forte  ch'ella  mi  ama  ,  e 
che  ho  confessato  d'  amarla.  Parta ,  perchè 
s'ella  qui  rimanesse...  Parta,  e  non  disperi... 
com'  io  non  dispero. . .  Chi  sa  ? 

(  uno  scòppio  di  lacrime) 

Questa  mia  troppa  commozione  è  già  un  ma- 
le :  debbo  aver  forza. 

Riccardo 

Senta,  Marchesina,  le  sue  parole,  il  suo  sa- 
crifizio la  elevano  tanto  nella  mia  stima,  ma 
però . . . 
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SCENA  V. 
Cesare  e  detti. 

Cesare 
Vien  qui  suo  padre  ed  è  su  tutte  le  furie. 

Costanza 
Hanno  almeno  potuto  scoprire  il  motivo? 

Cesare 
Si,  ma  le  dirò  dopo;  adesso  s'allontani,  e 
allontani  con  lei  il  signor  Conte.  Non  troppo 
però,  perchè  io  possa  chiamarla  nel  caso  fosse 
necessaria  la  sua  presenza.  E  allegria ,  frat- 
tanto, allegria  !  Non  le  dico  altro  per  ora. 

(  Costanza  e  Riccardo  escono  a  destra) 

SCENA  VI. 

Luciano,  Barnaba,  Cesare. 

Luciano 

(entrando) 

Partita,  si,  partita  questa  notte  nella  dispe- 
razione di  vedersi  sempre  e  inutilmente  baloc- 
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cata  dalle  mie  promesse.  Partita!  E  mi  rapi- 
sce tutto  ! . . . 

Barnaba 
Tutto  ?    Oh  !  Cosa  diavolo  ti  rapisce  ?    Per 
caso  le  avresti  affidato  quattrini  ? 
Luciano 
Tu  sei  un  ignorante,  un  apatico.  Tu  delle 
gioje  del  cuore  non  hai  sentito ,  non  hai  ca- 
pito mai  nulla. 

Barnaba 

Oh,  chi  vuoi  che   s'immagini  che  alla  tua 
età?.  .. 

Luciano 
Che  vorresti  dedurne? 

Barnaba 
Che  il  dar  del  capo  nella  trappola  dopo   i 
sessanta  è  cosa  por  lo  meno  ridicola. 

Luciano 
{fremendo) 
Barnaba! 

Barnaba 
Ed  avendo  poi  in  casa  una  figliuola  che  ne 
ha  venticinque,  ed  è  senza  marito.  Vergognati  ! 

Luciano 
Barnaba  ! 
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ics.) 
E  sei  tu  che  hai  coraggio  di  parlare?  Tu  l'al- 
leato di  mia  figlia,  il  fomentatore  de'  suoi  ca^- 
pricci  per  scalzare  ogni  progetto  di  matrimo- 
nio che  formassi  per  lei ,  perciò  la  prima,  la 
sola  cagione  della  mia  disgrazia?  È  adesso 
dove  sarà  ?  Che  farà  ?  Povera  donna  ! 

Cesare 
Troverà  modo  di  consolarsi  -  si  rassicuri. 

Luciano 
Di  consolarsi? 

Cesare 

Se  non  è  già  consolata.  Senta;  quella  era 
donna  abituata  al  fuoco,  e  che  non  rifuggiva 
da  certi  pericoli  :  lei  lo  sa,  signor  Marchese , 
perchè  lei . . .  Si,  non  so  se  mi  spiego. . .  Lei 
era  qualche  cosa  di  più  che  un  pericolo,  e  in 
quasi  sei  anni  non  lo  ha  mai  fuggito  una  vol- 
ta. Dunque . . . 

Luciano 
Finisca. 

Cesare 
Dunque,  se  è  fuggita,  non  è  certo  senza  ra- 
gione. 

Luciano 
E  questa  ragione? 
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Cesare 

Ce  ne  sono  tante  ;  ma  supponiamo  che  la 
sia  una  ragione  ciuca,  molto  ciuca ,  una  ra- 
gione col  suo  bravo  naso  nel  mezzo  di  una 
cera  volgare  ,  paffuta ,  melensa ,  una  ragion© 
soda  di  nervi  e  soda  di  quattrini. 

Luciano 

(  alzandosi  ) 

Una  calunnia  ,  dottore  ! 

Cesare 

Ma  una  calunnia  che  si  chiama  Bernardo 
Roccavini. 

Luciano 

■Ghe?  Bernardo  Roccavini?  Quell'uomo  v»>l- 
gare  ?  non  è  possibile  ! 

Cesare 

apisco  che  non  sia  lusingata  del  succes- 
sore ,  ma  tra  lei  che  non  si  decideva  mai  a 
sposarla  e  quello  che  1'  avrà  sposata  a  que- 
st'ora.. .  A  donna  che  fugge,  ponti  d'oro!  Ne 
rida,  signor  Marchese ,  ne  rida  allegramente 
con  noi. 


Luciani 


No,  che  non  rido  ! 

La  scommessa,  ecc. 
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Barnaba 

t  E  allora  piangi  ;  stracciati  i  panni  di  dosso 
e  insaccati  in  una  ruvida  tela  ;  strappati  i  ca- 
pelli —  quei  pochi  —  o  cospargili  di  cene- 
re , ..  come  è  scritto  nel  Vecchio  Testamen- 
to ,  e  salmeggia ,  e  disperati ,  e  strilla ,  che 
ti  faranno  l'eco  abbajando  tutti  i  cani  del  vi- 
cinato. Ringrazia  la  tua  buona  fortuna ,  che 
salvandoti  da  lei  ti  ha  salvato  i  piedi  dal  ca- 
taletto. Pensa  a  tua  figlia ,  pensa  agli  amici 
che  ti  vogliono  bene ,  e  pensa  sopratutto  che 
non  c'è  cosa  più  nauseante  di  un  vecchio  che 
faccia  il  ragazzo.  Al  campo  ti  si  chiamava  lo 
spauracchio  delle  mamme  e  dei  mariti;  te 
lo  ricordi ,  eh  ?  Allora  qualche  cosa  valevi  ; 
adesso  non  sei  che  un  babbuino  a  cui  la  prima 
cialtrona  fa  scoppiare  negli  occhi  un  tempo- 
•rale  di  lacrime. 

LrciANO 

No,  per  Dio! 

Barnaba 

,  E  dunque  ridi  ! 

Luciano 

dunque  rid  o  ah  !  ah  !  ah  ! 

(riso  convulso) 
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Barnaba  e  Cesare 
{facendogli  V accompagnamento) 
Ah  '  ah  !  ah  ! 

Luciano 

(e.  s.) 

Sicuro  che  rido,  ah  !  ah  !  ah  ! 

Barnaba  e  Cesare 

(e.  s.) 

Ah  !  ah  1  ah  ! 

Luciano 

Difatti  è  da  ridere,  ah  !  ah  !  ah  ! 

Barnaba  e  Cesare 

(continuando  a  fargli  V accompagnamento 
e  prendendolo  sotto  braccio,  escono  con 
Luciano,  sempre  ridendo,  alla  sinistra) 

Cesare 

{non  appena  uscito  ritorna  sulla  scena  e 
correndo  alla  destra  fa  dei  segni  a  per- 
sona che  è  dentro ,  come  per  farla  av 
vicinare  ) 

•Qui ,  per  di  qui  Marchesina. 
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SCENA  VII. 
Costanza,  Riccardo  e  detto. 

Cesare 

Venga  subito  con  me.  Ho  veduto  suo   cu- 
gino e  certo  s'  è  già  avvicinato  a  suo  padre. 
Adesso  può  parlare  chiaro  perchè . . . 
{dicendole  una  parola  all'  orecchio) 
Costanza 
{con  gioja) 
Davvero  ? 
{avvicinandosi  sorridente  a  Riccardo) 
Riccardo  !  L'avevo  pregata  di  partire.  La  prego 
adesso  di  rimanere.  Corro   da  mio  padre.  Mi 
aspetti  qui. 

{via  correndo  con  Cesare) 

SCENA  Vili. 
Riccardo   solo. 

Lei  che  mi  prega  di  rimanere?  Dunque  ogni 
suo  proponimento  di  fronte  al  mio  amore . . . 
E  quelle  parole  che  le  mormorò  alForecchio 
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il  Dottore,  e  le  fecero  raggiare  il  volto  di 
gioja?  Oh!  che  non  m'inganni!  Mi  disse  d'a- 
spettarla qui:  ma  è  troppa  l'ansietà;  mi  per- 
donerà se  non  ho  potuto  resistere.  Corro  sulle 
sue  traccio. 

SCENA  IX. 

Roberto  e  Riccardo. 

Roberto 
Una  parola  ,  Riccardo  ! 

Riccardo 
Scusa,  sai  ?  ma  in  questo  momento  . . . 

R'  BERTO 

Proprio   in   questo   momento.  Esigo  che  tu 
debba  ascoltarmi. 

Riccardo 
Sia;  ma  prima  lasciami  dirti  che  da  qual- 
che giorno  tu  assumi  certe  arie  e  certo  tuono 
con  me,  che  non  è  nelle  mie  abitudini  di  tol- 
lerare; e  tanto  più  che  non  so  d'averti  recata 
la  menoma  offesa. 

Roberto 
{molto  serio) 
^  Non  è  da  oggi  solamente  che  le  tue  inten- 
zioni nella  casa  di  mio  zio  mi  sono  sospette. 
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Riccardo 

Cattivo  principio  :  eppure ,  tu  lo  vedi ,  non 
scatto...  forse  perchè  ho  l'animo  troppo  con- 
tento. Solamente  ti  avverto:  se  il  discorso  che 
hai  preparato  corre  tutto  dello  stesso  colore^ 
troncalo,  farai  bene  ,  o  sopprimilo  addirittura  ! 

Roberto 

(e.  s.) 

Lo  ridurrò  a  poche  parole ,  ma  bada  che 
non  m'escano  invano.  Conosco  i  tuoi  progetti. 
L'avvocato  Enrico  Balestra,  già  tuo  compa- 
gno di  crapula,  posto  nel  bivio  di  sacrificare 
la  tua  amicizia  o  1'  onore  di  una  onesta  fan- 
ciulla, non  ha  esitato  ;  e  una  sua  lettera  cha' 
ricevei  stamane  . . ,  mi  hai  già  capito  ;  stimo 
più  decoroso  non  aggiunger  parola.  Accetta 
un  mio  consiglio  però  :  parti  subito  da  que- 
sta casa  e  da  questo  paese ,  e  non  ricor- 
derò fuorché  tu  già  fosti  mio  compagno  e  mio 
amico  ;  se  ti  ostini  a  rimanere,  ti  giuro,  Ric- 
cardo, che  spirerà  mal  aria  per  te. 

Riccardo 

Roberto,  tu  mi  annoj!  Accettalo  tu  di  ri- 
mando un  salutare  consiglio.  Lascia  tu  que- 
sta casa  e  questo  paese  . . .  perchè ...  il  per- 
chè lo  saprai  a  suo  tempo. 
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Roberto 
Tu  credi,  Riccardo,  eh'  io  sia  tratto  a  par- 
lare dalla  gelosia,  dalla  rabbia  che  in  me  pro- 
duce la  tua  tenace  assiduità  intorno  a  mia  cu- 
gina ,  e  t' inganni.  Io  amo  Costanza  . . 

Riccardo 
{sogghignando^ 
Puoi  farne  a  meno. 

Roberto 
Io  amo  Costanza,  e  fui  da  suo  padre  auto- 
rizzato  ad    amarla  ;    ma  so  che  la  partita  fu 
da  te  guadagnata  e  che  non   sono   amato  da 
lei.  Non  è  un  amante  che  stia  di  fronte  ad  un 
fortunato  rivale ,  è  un   gentiluomo  che   vuole 
impedire  ad   ogni  costo  un'azione  oltraggiosa 
al  nome  del  marchese  Luciano,  alla  dignità  , 
all'  onore  della  marchesina   Costanza  ;    un'  a- 
zione  infamante  per  qualunque  la  compia. 
(  entra  Costanza,  ed  udendo  le  ultime  pa- 
role di  Roberto  si  arresta  nel  fondo) 

Conte  Riccardo  di  Roveredo,  io  v'intimo  di 
uscire  di  qui  ;  mi  troverete  poi  dove  meglio 
v'  aggrada  ;  o  per  1'  anima  di  mio  padre  vi 
giuro 

{traendo  di  tasca  una  lettera) 
che  io  metterò  nelle  mani  di  mia  cugina  que- 
sta prova  del  vostro  disonore. 
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SCENA  X 

Costanza  e  detti. 

Costanza 
Roberto  {pausa),  a  me  quella  lettera! 

Roberto 
No. 

(a  Riccardo) 

Attendo  la  vostra  risposta. 
Riccardo 
Consegnate  quella  lettera  alla  marchesina 
Costanza. 

Costanza 
Ah! 

(con  un  sospiro  di  soddisfazione) 
quella  lettera  a  me  ! 

Roberto 

Sia  pure.  Prendete  !  Ho  compiuto  il  mio  do- 
vere di  gentiluomo,  e  vi  prego  di  credere  cha 
non  vi  fui  istigato  né  da  offeso  amor  proprio, 
uè  da  personali  rancori,  (via) 
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SCENA  XI. 
Costanza  e  Riccardo. 

Costanza 

Mi  basta  una  sua  parola  ;  s'ella  mi  dice  che 
in  questa  lettera  non  c'è  nulla  che  offenda  il 
suo  onore  o  la  mia  dignità,  la  lacero  senza 
guardarla. 

Riccardo 

Grazie  !  Oh  grazie  !  Ma  la  fiducia  che  ora 
sento  di  meritare,  non  la  meritai  nei  giorni  a 
cui  credo  si  riferisca  quel  foglio  ;  lo  legga. 

Costanza 

{ehe  impallidisce  e  vacilla  leggendo  la  lettera) 

Una  menzogna  !  Non  è  ,  non  può  essere 
vero 

Riccardo 

Si  !  È  vero  !  (  pallidissimo) 

Costanza 

Vero  ? .  . .  Ah  !  Questa  umiliazione  é  supe- 
riore alle  mie  forze.  Una  turpe  scommessa  ! 
Un  tessuto  d'inganni!  Una  vendetta  senza  ra- 
gione, una  vendetta  che  non  è  solo  indegna  di 
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un  gentiluomo,  ma  del  più  volgare  tra  gli  uo 
mini.  Oh!  la  disgraziata!...  E  non  fa  un'ora 
che,  trascinata  dalle  sue  parole ,  cedendo  ad 
un  sentimento  che,  mio  malgrado ,  mi  s'  era 
infiltrato  nel  cuore,  ebbi  la  debolezza  di  con- 
fessarle . . .  ma  quel  momento  di  debolezza  la 
saprò  cancellare.  La  figlia  del  marchese  Ar- 
mellini sente  d'avere  ancora  tanta  fierezza  per 
dirle  :  signor  Conte,  sono  io  che  la  congedo 
da  questa  casa . . .  Vada  !  e  se  un  briciolo 
d'onore  le  rimane,  porterà  più  lungamente  il 
lutto  della  sua  viltà  che  non  io  dell'  oltrag- 
gio sofferto.  Vada!  vada!  ch'io  non  la  riveda 
mai  più. 

(non  potendosi  sostenere  cade  sid  sedile  a 
sinistra,  e  chiudendo  il  capo  tra  le  ma- 
ni, dà  in  uno  scoppio  di  lagrime) 

Riccardo 


M'ascolti 
No! 


Costanza 


Riccardo 


La  prego  pel  santo   nome    di    sua  madre , 
m'ascolti  ! 

(  Costanza  tace ,  ma  non  solleva  il  capa 
dalle  mani) 

Quella  scommessa  che  io  ho  chiamato   tri- 
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ste ,  villana  assai  prima  di  lei ,  e  il  di  cui 
ricordo  turba  il  sonno  delle  mie  notti ,  mi 
fuggi  di  bocca  in  un'  ora  che  la  mia  men- 
te ,  i  miei  sensi  erano  esaltati  dalle  libazioni 
frequenti  e  dalle  risa  beffarde  di  amici,  come 
me  scapestrati,  e  già  tutti  più  ebbri  di  me. 
Avrei  dovuto  farne  ammenda  il  domani ,  ma 
ritrovati  gli  amici,  ricominciate  le  beffe,  la  va- 
nità ed  il  puntiglio  si  diedero  la  mano  per  ri 
confermarmi  nell'odioso  proposito.  E  venni;  e 
non  l'avevo  appena  conosciuta  che  cominciava 
già  il  mio  castigo.  Un  amore  irresistibile,  im- 
menso ,  profondo  ,  s' impossessò  di  me  ;  al- 
lora quel  mio  divisamento  mi  apparve  in  tutta 
la  sua  bruttura ...  e  m'  ha  fatto  versare  la- 
crime che  non  avevo  versato  neppure  il  giorna 
che  era  morto  mio  padre.  Tuttavia  lottai ,  lo 
confesso,  lottai  per  convincermi  che,  più  che 
amore,  era  rabbia  di  continue  ripulse.  Quando 
la  vedevo,  la  sua  vista  mi  risvegliava  il  senso 
morale  ;  non'  appena  lontana,  l'orgoglio,  quel 
maledetto  ^orgoglio  ritornava  agli  assalti  ;  e- 
cosi  combattuto  tra  il  bene  ed  il  male ,  non- 
trovavo  più  pace  né  il  di  né  la  notte.  Ma 
quando,  poco  fa,  mi  narrò  la  storia  del  suo 
sacrificio ,  e  si  mostrò  non  insensibile  all'  a- 
mor  mio ,  sfumò  d' improvviso  quel  po'  di 
caligine  che  m'  era  rimasta  negli  occhi.  Sen- 
tii la  gioja  ineffabile  d'  esser  ridivenuto  one- 
st'uomo,  e  il  bisogno  di  adorarla  in  ginocchio. 
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{con  uno  scoppio  di  pianto) 

'Oh  !  m' infligga  qualunque  tortura  ,  ma  non 
dica  che  ancora  mi  disprezza  e  che  ha  ces- 
sato d'amarrai  ! 

Costanza 

La  ferita  fu  troppa  profonda;  non  si  rimar- 
Tgina.  Queste  sue  stesse  parole. . .  Chi  mi  as- 
sicura che  un  nuovo  inganno  ?  . . . 

Riccardo 

Ah  no!  Avrei  potuto  dirle:  Laceri  quel  fo- 
glio !  Ma  invece  pensai  che  la  vergogna  della 
mia  colpa  in  presenza  di  Lei  che  offesi  e  che 
amo,  sarebbe  stata  una  espiazione  da  cui  usci- 
rebbe purificato  lo  stesso  mio  amore.  Oh!  Non 
mi  tolga  questa  speranza  ! 

Costanza 

Signor  Conte,  sento  gente  che  s' a^'\'icina  ; 
forse  mio  padre,  forse  il  Capitano  e  il  Dot- 
tore... Vada  !  Le  risparmio  questa  nuova  umi- 
liazione. Non  posso  altro  per  lei;  mi  ha  troppo 
offesa.  Ho  il  diritto  di  non  crederle  più. 

Riccardo 

E  sia  ;  r  ho  meritato.  Ma  sono  io  che  l'of- 
fesi, e  tocca  a  me  vendicarla  ! 
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Costanza 
(  invoìontariamente,  come  colpita  da  spavento) 
Ah  noi 

Riccardo 
Si  rassicuri  !  Nulla  che  possa  atterrirla, 

SCENA  ULTIMA. 
Luciano,  Barnaba,  Cesare,  Guido,  Costanza. 

Riccardo 
Signor  Marchese ,  signor  Capitano ,  signor 
Dottore  !   Tre  mesi  or  sono  ho  fatto  una  tri- 
sta scommessa. 

Guido 

Riccardo  ! 

Riccardo 

Lasciami  finire.  Era  V  indomani  del  giorno 
che  il  marchese  Salvago  mi  notificava  avere 
la  marchesina  Costanza  rifiutato  la  mia  pro- 
posta di  nozze.  Ho  scommesso  {indicando  Gui- 
do )  il  mio  castello  di  Roveredo  contro  la 
sua  pariglia  di  sauri ,  che  non  sarebbe  pas- 
sato un  anno  senza  che  la  Marchesina  avesse 
sollecitato  1'  onore  della  mia  mano. 
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Costanza 
(  nasconde  il  volto  sul  petto  di  Luciano 
Oh  padre  mio  ! 

Barnaba 
Mille  demonii  ! 

Riccardo 
(  con  fermezza  ) 

Non  ho  finito.  Guido  ,  la  mia  scommessa 
era  infame  ;  ma,  qualunque  esso  sia,  ogni  ae- 
l)ito  è  sacro.  Il  mio  castello  di  Roveredo  è 
tuo.  La  marchesina  Costanza  Armellini  per 
la  seconda  volta  mi  ha  rifiutato.  Però  un  al- 
tro debito  rimane,  ed  è  col  mio  onore;  ma  fac- 
cio qui  giuramento  che  sarà  pagato  anche 
^questo. 

Luciano 

Signor  Conte  :  io  sono  un  vecchio  militare 
•che  non  ha  mai  tollerato  il  menomo  insulto... 

Costanza 
(  interponendosi  ) 

Un  momento  !  In  tutta  questa  disgraziata 
-vertenza,  la  sola,  la  vera  offesa  son  io.  Della 
■sua  colpa  di . . .  di . . .  chiamiamola  di  legge- 
rezza, il  conte  Riccardo  s'è  già  mostrato  cosi 
■duramente  pentito  ...  ha  fatto  già  così  nobile 
ammenda  che  tua  figlia  gliel'  ha  perdonata. 
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Giuri  d'  amarmi  sempre  e ,  questa  mano  che 
pongo  con  sicurezza  nella  sua  mano  ha  già 
saldato  il  suo  debito. 

Riccardo 
Oh  !  grazie  ! 

Luciano 

Lei  fa  e  disfa  come  più  le  talenta. 
{a  Riccardo) 
Volevo  battermi  con  te;  Costanza   vuol  pren- 
dere il  mio  posto:  rispettiamo    la   volontà  di 
mia  figlia. 

Barnaba 

Meno  male.  N'hai  detto  una  di  buone  dopo 
tanti  spropositi.  Una  giornata  che  s'annunziò 
cosi  male,  e  che  invece  finisce...  Ma  come  fi- 
nirà? vi  domando. 

Cesare 

Come  nelle  commedie  del  vecchio  stampo  : 
con  un  buon  pranzo  di  nozze. 

(  Cala  il  sipario  ) 


Fine 
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Sala  a  piano  terreno  nella  casa  di  villeggia- 
tura del  marchese  Gian  Carlo ,  nelle  vicinanze  di 
Andorno.  —  Porte  laterali;  una  galleria  nel  fondo 
che  mette  dalle  due  parti  per  una  gradinata  al  giar- 
-dino.  —  Nella  sala  ,  tavole  con  libri  e  fiori  ;  divani  e 
poltroncine  disposte  con  disordine  artistico.  '—>  Un 
pianoforte  a  sinistra.  ~  All'alzarsi  della  tela,  il  pen- 
dolo, che  sarà  appeso  fra  gli  archi  della  galleria,  batto 
le  oro  nove. 


SCENA  PRIMA. 
Jt  conte  Guido,  poi  subito  il  cavaliere  Ippolita. 

Guido 

(  guardando  dalla  galleria  al  giardino   e 
facendo  cenni  con  la  mano) 

E  arriva!  Le  nove!  A  momenti  scendono  a 
tasso  e  allora  . . . 
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{agitando  nuovamente  la  mano) 
Ma  corri  ! 

{pausa) 
■Ah  !  finalmente  ! 

{entra  Ippolito) 
Ippolito 
Che  diamine  m'andavi  trinciando  nell'aria! 
Guido 

Che  t'affrettassi.  Non  hai  ricevuto  un  mio 
biglietto  alla  stazione,  nel  quale  ti  pregavo  di 
presentarti  non  appena  giunto,  fosse  pure  l'ora 
prestissima ,  e  di  chiedere  di  me  solamente 
j)erchè .  .  . 

{cedendolo  distratto  a  guardare  la  deeoru-^ 
zione  della  sala) 

Ma  sta  dunque  a  sentirmi  I 

Ippolito 

Parla  pure;  gli  occhi  H  mando  in  giro,  ma 
g\ì  orecchi  sono  per  te. 

Guido 

Era  necessario  eh'  io  ti  vedessi  pel  primo 
■ond'evitare  il  guajo  d'una  tua  esclamazione  a 
d'  una  tua  parola  imprudente ,  quando  ,  non 
prevenuto,  ti  fossi  trovato  faccia  a  faccia  eoa 
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una  persona...  Oh!  amico  mio,  ti  parrà  la  cosa 
incredibile. 

Ippolito 

Che  cosa?  spiegati.  Ingarbugli  parole  con 
voce  di  mistero  e  non  mi  dai  neppure  1'  ab- 
braccio del  bene  arrivato.  Che  è  dunque  ac- 
caduto ,  e  chi  é  questa  persona  per  cui  temi 
ana  mia  esclamazione,  una  mia  parola  im- 
prudente ? 

Guido 

Non  r  indovini  ? 

Ippolito 

Che  ti  venga  la  rabbia!  Dici  che  mi  parrà 
cosa  incredibile ,  e  meravigli  che  non  l' in- 
dovini ? 

Guido 

Enrichetta. 

Ippolito 

Che?  L' Enrichetta  che  tu  sposavi  al  suo 
letto  di  morte  ? 

Guido 
Lei  stessa. 

Ippolito 
-  Che  non  è  morta? 
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Guido 

Che  non  è  morta. 

Ippolito 

Ed  é  per  tatto  questo  che  mi  fai  tenere  il 
fiato  da  più  di  mezz'  ora  ?  Temevi  forse  eh?; 
nel  rivederla  viva  mi  desse  volta  il^  cervello  ? 
Non  è  morta  ?  Ma  tanto  meglio  !  È  qui  con 
te  ?  Questo  dunque  significa  che  quel  burbe- 
raccio  di  tuo  zio  s'  è  lasciato  commuovere  ; 
che  tu  sei  sposo  e  padre  felice  col  benepla- 
cito della  legge  e  della  morale.  E  per  que- 
sto avrei  dovuto  dare  in  esclamazioni  ?  Di 
gioja,  si,  di  gioja  quante  ne  vuoi,  perchè  la 
tua  Enrichetta  era  una  buona  e  bella  figliuo- 
la ,  che  t'  ha  sempre  voluto  un  gran  bene  ; 
anzi  non  ebbe  mai  altro  torto  che  questo. 
Guido 

Fosse  pure  come  t'immagini.  Lo  zio  ignora 
ancora  che  Enrichetta ... 
Ippolito 

Non  è  possibile;  con  quale  titolo  l'accoglie 
dunque  in  sua  casa?  E  come  puoi  tu  tollera- 
re?... Già  il  tuo  carattere  m' ha  sempre  fatto 
V  effetto  dei  quattro  puntini  fra  un  sì  ed  un 
no  ;  ma  questa  volta  poi . . . 

Guido 
Ammetto  che  le  indecisioni  del  mio  carat- 
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tere  m'hanno  formata  la  posizione  nella  quale 
mi  trovo,  ma  tuttavia...  Ascoltami  Ippolito,  e 
giudicherai  se  avrei  potuto  agire  altrimenti. 
É  inutile  ricordarti  la  dolorosa  istoria  di  quel 
giorno  che  dovetti  staccarmi  da  lei,  che  tutti 
<'redevano  morta;  non  l'hai  certo  dimenticata. 
Le  apparenze  della  morte  sul  volto  illividito 
0  sulla  rigidezza  della  persona,  non  erano  che 
l'effetto  d'una  sincope  prodotta  dalla  notizia 
della  mia  partenza;  e  quella  sincope  che  non 
durò  meno  di  sette  ore,  fu,  al  suo  cessare,  la 
.salvezza  d'  Enrichetta  ;  perchè  in  essa  si  ri- 
solvette la  crisi  della  malattia.  Non  appena  ci 
fu  sicurezza  della  guarigione.  Don  Michele  mi 
scrisse,  e  più  tardi  ella  stessa,  ma  le  loro  let- 
tere non  mi  sono  mai  giunte,  perchè,  come  tu 
sai,  ferito  a  Custoza,  fui  fatto  prigioniero  e  in- 
ternato in  un  villaggio  della  Croazia.  La  povera 
Enrichetta,  non  appena  scampata  alla  morte,  co- 
minciò a  tremare  per  la  mia  vita  e  a  disperare 
<ii  più  rivedermi.  Firmata  la  pace  coU'Austria, 
restituiti  i  prigionieri ,  rimpatriai.  Mio  primo 
pensiero  fu  di  correre  al  villaggio  d'Angera 
per  abbracciare  mio  figlio ,  affidato  alle  cure 
della  nutrice  e  della  vecchia  Marta.  Giungo 
innanzi  a  quella  modesta  casetta  e  il  cuore 
ini  blatte ,  mi  batte ,  ma  d'  una  emozione  che 
non  so  spiegare  a  me  stesso.  Entro  risoluto 
neir  aja  ;  una  donna  ,  sul  limitare  dell'  uscio  , 
agita  lentamente   una   cuna   canticchiando   a 
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bassa  voce  ;  1'  emozione  mi  domina  sempA? 
più  viva  ;  al  suono  di  quella  voce ,  un  altra 
suono  si  ridesta  improvviso  nella  mia  memo- 
ria e  ne  sembra  1'  eco  vivente.  Quella  donna 
mi  volgeva  le  spalle;  barcolante  per  la  cre- 
scente emozione  me  le  precipito  innanzi  ;  evib 
Enrichetta  ;  mi  riconosce ,  dà  un  grido  e  mi 
cade  nelle  braccia  priva  di  sensi. 

Ippolito 

(passandosi  la  mano  sugli  occhi) 

L' imbecille  eh'  io  sono  !  Effetto  di  glando- 
le.  Pochi  giorni  dopo ,  immagino  che  al  ma- 
trimonio religioso  avrai  fatto  seguire  il  civile, 
rompendo  addirittura  in  faccia  al  mondo  e 
allo  zio  ? 

Guido 

Fosse  pure  che  ne  avessi  avuto  il  corag- 
gio !  ma  no,  Ippolito ,  no  !  La  fatalità  ci  si  è 
posta  di  mezzo.  Durante  la  malattia ,  per  le 
gravi  ferite,  mi  sentii  agitato  dalla  paura  della 
morte  ;  e ,  come  meglio  potei ,  scrissi  un  bel 
giorno  a  mio  zio  confessandogli  che  avevo 
per  dovere  di  coscienza,  malgrado  la  sua  con- 
traria volontà,  sposato  Enrichetta  religiosa- 
mente al  letto  di  morte;  cheEnrichetta  eramor- 
ta,ma  chemio  figlio  viveva  ed  erainnocente  delie- 
nostre  colpe  ;  lo  raccomandava  alla  sua  bonfci 
s'  io  non  fossi  tornato.  Mio    zio   mi    rispose  : 
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«  Giacché  Dio  te  1'  ha  tolta,  non  parliamom? 
<c  altro  ;  caccia  i  tristi  pensieri  ;   a  tuo  figlio 
«  non   mancheranno  le  mie  braccia.  »   D'  al- 
lora in  poi  non  ho  più  osato  parlargli. 
Ippolito 

Capisco  che  tuo  zio  è  un  tale  originale  che 
non  saprebbe  forse  perdonarle  di  non  essere 
morta  davvero  ,  e  griderebbe  alla  truffa.  Ma 
come  diavolo  accade  ch'egli  l'abbia  ricevuta 
qui  in  casa  e  ...  ? 

Guido 

Anche  questo  é  un  garbuglio,  nel  quale  ogni 
di  più  m'  intrico  e  quasi  dispero  d' uscirne. 
Dopo  avere  persuasa  Enrichetta  del  pericolo 
che  si  sarebbe  corso  nel  rivelare  la  verità  a 
mio  zio ,  dover  noi  tutto  sperare  dal  tempo  ^ 
la  lasciai ,  promettendo  visite  frequenti  ;  e  la 
poveretta  si  rassegnò  al  suo  destino.  Mio  zio 
mi  accolse  con  affetto  ;  gli  parlai  del  bisogno 
di  visitare  mio  figlio,  sebbene  la  parente  che 
n'aveva  cura  fosse  quasi  una  madre  per  lui  ; 
non  contraddi  a  nes-suno  de'  miei  desiderii , 
ma  poco  tempo  dopo ,  o  fosse  stanco  della 
troppa  solitudine  cagionata  dalle  mie  assenze 
frequenti ,  o  fosse  stimolato  dal  desiderio  di 
vedersi  giocherellare  tra  le  ginocchia  un  ni- 
potino ,  il  fatto  è  che  un  bel  giorno  mi  di- 
chiarò eh'  egli  non  poteva  più  rimaner  così 
«olo ,  che  d'altronde  non  aveva  cuore  di  se- 
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pararmi  da  mio  figlio,  che  siccome  la  madre 
era  m.orta ,  gli  pareva  naturale  che  il  bam- 
l)ino  crescesse  all'affetto  presente  e  continuo 
del  padre  e  dello  zio.  Tentai  opporre  ragioni 
in  contrario  e,  prima  di  tutte,  quella  del  peri- 
colo di  separarlo  dalla  donna  che  lo  aveva 
nudrito,  a  cui  soleva  dare  il  nome  di  mamma. 
Chi  ti  obbliga  di  separarlo  da  lei  ?  mi  ri- 
spose. Non  mi  hai  tu  detto  che  era  vedova? 
Ebbene,  venga  qui  con  tuo  figlio;  le  si  avranno 
mille  riguardi,  le  daremo  il  governo  della 
casa  se  sarà  necessario...  Parti  e  sopratutto 
non  ritornare  che  con  tuo  figlio  e  la  sua  buona 
nutrice.  Che  avresti  fatto  tu  allora? 

Ippolito 

Oh  bella  !  avrei  accettato. 

Guido 

E  cosi  fu  ;  ma  la  vedi  adesso  la  mia  posi- 
zione? Enriehetta  è  mia  moglie,  convive  quasi 
tutta  la  giornata  con  noi  e  non  posso  trat- 
tarla che  come  donna  di  governo,  e  poi...  e 
j)OÌ  se  tu  sapessi  ! 

Ippolito 

E  poi  ? 

Guido 

Silenzio  !  non  siamo  più  soli. 
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SCENA  II. 
Laura  e  detti. 

Laura 

{di  dentro,  à  ines.sa  voce) 

Guido,  Guido  ! 

{elitra  e  vedendo  Guido  in  compagnia  con 
un  altro  signore  s'  arresta  sulla  porta, 
mortificata,  dicendo) 

Signor  conte  Guido  ! 

Ippolito 

(  ridendo  ) 

0  che  sono  un  personaggio  di  tanta  impoi^ 
tanza  io  ? 

Laura 
(  con  gioja  ) 
Il  cavaliere  Ippolito  ?  Quale  fortuna 
{a  Guido) 
Sapevi  tu  del  suo  arrivo? 
Guido 
Si,  ma  da  jeri  soltanto  ;  e  in  tutta  la  gior- 

Capricci  del  caso.  2 
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nata  non  ci  fu  caso  di  stare  un  momento  solo 
con  te. 

Ippolito 

Permetta  subito  ch'io  mi  rallegri,  signora 
Contessa . . . 

Laura 

{facendo  una  smorfia  ) 

Signora  Contessa!...  Ad  una  donna  di  go- 
verno ! 

Ippolito 

Alla  moglie  del  conte  Guido. 

Laura 

Mi  chiami  Enrichetta,  come  mi  ha  sempre 
chiamata;  cioè  no,  neppure  Enrichetta;  En- 
richetta dev'essere  morta  ;  mi  chiami  Laura, 
il  mio  nuovo  nome,  e  badi  a  non  chiamarmi 
mai  altrimenti.  Dunque  diceva  di  rallegrarsi... 
Ah!  che  non  sia  morta?  Oh  !  se  ne  rallegri 
di  cuore  ;  Dio  m'  ha  conservata  alla  mia  crea- 
tura. Eppoi...  che  vuole  eh'  io  le  dica?  adesso 
che  lei  è  arrivato,  mi  sembra  che  sia  arrivato 
il  mio  buon  genio. 

Ippolito 

pi  cui  non  ha  più  bisogno. 
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Laura 
Il  contrario, 

Ippolito 
Da\^-ero  ?  Eccomi  dunque  tutto  por  lei.  De- 
sidèri, capricci  da  soddisfare  ,  rimbrotti ,  sti- 
ratine d'orecchi  al  marito,  discorsi  eloquenti, 
imponenti ,  commoventi  allo  zio  ?  Giacché  lei 
mi  fa  la  grazia  di  chiamarmi  il  suo  buon  ge- 
nio ,  mi  permetta  d'  aggiungerle  che  il  buon 
genio  arriva  armato  di  tutto  punto  ;  comandi 
e  darà  battaglia  su  tutti  i  campi  e  con  tutti. 
Guido 

Scusa,  Laura  ;  Ippolito  dev'essere  alquanto 
affaticato  dal  viaggio. 

Ippolito 

Per  nulla. 

Guido 
E  d'altronde  . . . 

Laura 
(  un  po'  ticamentc  ) 

D' altronde  mi  sembra   che   dovrebbe  pre^ 
mere  a  te  come  a  me. 

Guido 

(  impaziente  ) 

Che  cosa? 
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Laura 

Trovare    il    mezzo  d' uscire    al   più   presto 
dalla  falsa  posizione  nella  quale  viviamo. 

Ippolito 

E  qui  Enrichetta,  cioè  no,  Laura,  ha  ragione. 

Guido 

Ragioni  da  vendere  ;  non  dico  di  no  ;  ma 
lasciatemi  anche  dirvi  che  al  rompersi  il  collo 
per  la  fretta,  preferisco  l'andare  cauto  e  sicuro. 
Laura 
La  bagattella  di  tre  anni  che  si  cammina 
cauti...  air  indietro,  si,  come  i  gamberi.  In  fine 
dei  conti  tuo  zio  non  è  quell'  irragionevole  che 
m'avevi  dipinto  ;  non  sono  che  donna  di  go- 
verno, e  mi  tratta  con  ogni  riguardo  ;  oserei 
dire  persino  con  affetto  ;  adora  nostro  figlio  ; 
non  ha  che  te  di  nipote  ...  Ho  una  gran  paura 
di  doverla  cercare  altrove  la  ragione  di  tante 
dubbiezze. 

Gl-ido 
Laura,  ti  prego  . . . 

Ippolito 
Si  calmi,  signora  Laura! 
Laura 

Si .  . .  mi  calmo  ;  ma  veda,  ci  sono  dei  mo- 
menti. . .  Bisogna  ben  compatirmi  se  qualche 
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volta  perdo  la  calma.  Del  resto,  ho  piacere 
di  dire  a  mio  marito  queste  cose  in  presenza 
di  lei.  M'  ha  già  salvata  una  volta  dal  morirà 
con  un  peso  sulla  coscienza;  non  basta,  devo 
salvare  adesso  mio  figlio  dal  pericolo  di  ri- 
manere senza  nome  e  di  dovere  un  giorno 
arrossire  di  sua  madre. 

Ippolito 
Badi,  ch'ella  fa  un  torto  a  suo  marito. 
Quello  che  ha  promesso  manterrà,  se  ne  ac- 
certi ;  è  una  disgrazia  che  le  circostanze  ab- 
biano finora  impedito ,  perchè  lo  zio  di  Gui- 
do... Forse  lei  non  lo  conosce  abbastanza.  Ka 
mai  pensato,  dopo  un  qualunque  atto  di  bontà 
a  suo  riguardo  :  quest'uomo  mi  parlerebbe,  n:i 
tratterebbe  cosi  se  gli  fosse  noto  chi  sono  ? 

Laura 
Si,  che  r  ho  pensato ,  e  non  cesso  mai  dal 
pensarlo;  ma  c'è  pure  un'altra  cosa  a  cui  pen- 
so, ed  è  più  grave  di  questa.  Sono  io  padrona 
della  mia  vita?  quanti  s'addormentarono  fe- 
lici una  sera,  e  furono  trovati  morti  al  mat- 
tino ?  Se  questo  accadesse ,  quale  *  è  il  nomo 
che  mio  figlio  dovrebbe  leggere  sulla  mia  tom.- 
ba  ?  Non  il  nome  di  suo  padre,  poiché  la  legge 
lo  vieta;  ed  allora?...  Quest'assiduo  pensiero 
mi  logora,  e  Dio  non  faccia. ..  Veda,  signor 
Ippolito,  se  ho  poi  tutti  i  torti  di  volermi  af- 
frettare. 
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GCIDO 

{alzandosi  impaziente) 

Paure  che  non  hanno  il  senso  comune.  Chi 
vede  il  tuo  viso  fresco  e  pieno  di  vita . . . 

Laura 

Ebbene ,  ti  giuro  che  vorrei  averlo  pallido^ 
smunto ,  vorrei  sentire  preconizzata  prossima 
la  mia  fine ,  se  questo  ti  potesse  decidere. 
Non  t'offendere,  Guido;  nostro  figlio  cresce 
d'età  e  d' intelligenza  più  assai;  non  pensi  che 
potrebbe  un  giorno  ricordarsi  lo  stato  umile 
in  cui  era  tenuta  sua  madre?  Non  ho  ambi- 
zioni per  me,  Dio  lo  sa;  tutto  il  mio  orgoglio 
è  nell'amor  tuo;  come  il  mio  gran  sogno  d'am- 
bizione, un  nome  a  tuo  figlio. 

Ippolito 
Sii  giusto.  Guido,  si  può  parlarti  con  maggiisr 
senno?  Per  Dio!  se  mi  trovassi  nel  tuo  caso 
non  esiterei  un  momento.  Ci  sarà  burrasca, 
concedo,  ma  opponendo  fermezza  a  fermezze!, 
fra  il  nipote,  e  lo  zio,  -  una  storia  che  ha  tanto 
di  barba,  -  cederà  sempre  lo  zio.  Non  è  l' in- 
tenzione che  ti  manca,  é  il  coraggio;  un  bravo 
soldato,  vergognati! 

Guido 

Fa  un  bel  dire  a  te  I  Non  Io  conosci.  Pia- 
cevolone   garbato ,  famigliare  con   tutti ,  ma 
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aristocratico  di  vecchia  razza,  ed  ha  certi  pria- 
cipii . . . 

Ippolito 
Transigerà  sui  principii ,  lo    faremo  transi- 
gere. Orsù,  poche  parole!  Il  coraggio  che  non 
hai  tu,  l'avrò  io;  dammi  il  tuo  a$senso,  e  corro 
a  lui  difilato. 

Laura 
(  stringendogli  la  mano) 

Grazie,  signor  Ippolito,  grazie!  Lo  dicevo 
bene  ch'ell'era  il  nostro  buon  genio  ! 

(a  Guido) 
Tu  v'acconsenti,  nevvcro  ?  T'amerò  tanto,  sai? 
Come  non  t'  ho  mai  amato  finora.  Parla,  Gui- 
do, digli  di  si  ?  Frattanto,  se  lo  vuoi,  usciremo 
di  casa;  Ippolito  affronterà  la  burrasca  da 
solo;  nevvero,  signor  Ippolito?  Ci  verrà  poscia 
a  raggiungere,  e  allora...  Ma  perchè  non  ri- 
spondi ? 

Guido 
Ti  riììgrazio.  Inpolito,  ma  non  accetto. 
Ippolito 


La  ragione  ? 


Guii^o 


Mille  ragioni,    ma  qui  non    é    il  luogo,  nò 
l'ora  di  dirvele. 
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Laura 
{eon  alquanta  amarezza) 

Eh  !  la  so  io  la  ragione  !  Da  tre  giorni  che 
ingojo  il  mio  dispetto  ;  che  voglio  persuadere 
a  me  stessa  d'  avere  le  traveggole  o  il  cer- 
vello malsano  ! 

Guido 
Che  intenderesti  di  dire  ? 
Laura 

Che  non  mi  amate  più ,  che  non  sono  più 
la  sola  donna  qui  in  casa.  Mi  credete  cieca? 
Che  non  1'  abbia  vedute  le  occhiate  civet- 
tuole ?  !  . . 

Guido 

Te  ne  prego,  Laura,  rispetta  mia  cugina. 

Laura 

Ah  !  lo  vedete  ?  non  ve  l'avevo  neppure  no- 
minata vostra  cugina  ;  ma  vi  giuro,  Guido. . . 

Ippolito 

Non  giuri  nulla ,  signora  Laura ,  e  non  si 
lasci  trasportare  dalla  collera  a  parole  che  le 
potrebbero  dolere  più  tardi.  Questa ,  di  cui 
accusa  suo  marito ,  sarebbe  una  slealtà  ;  co- 
nosco Guido  e,  lo  creda  a  me,  ne  sarà  sem- 
pre incapace. 
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La  voce  del  bambino 

Mamma,  Mamma  ! 

(  entra  Carluccio  e  si  getta  nelle  braccia 
di  Laura) 

Laura 
{ad  Ippolito) 

Ho  mio  figlio  tra  le  braccia  ;  credo  a  tutto 
quello  che  \'uole. 

SCENA  in. 

Carluccio,  il  marchese  Gian  Carlo  , 
la  contessa  Paolina,  Guido,  Ippolito  e  Laura. 

Gian  Carlo 
(a  Guido) 
Oh  !  ti  si  trova  finalmente  ! 

Ippolito 
Permette,  signor  Marchese  ? 

Gian  Carlo 
Lei  qui?  E  noi  che  la  si  credeva.  . . 

Ippolito 
Alle  Aiitillc  ? 
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{La  Contessa  sarà  rimasta  indietro,  accoc- 
colata per  accarezzare  Carluccio  ;  non 
è  quindi  stata  veduta  ancora  da  Ip- 
polito) 

N'  era  corsa  la  voce  difatti,  ma  pensando 
che  laggiù  non  so  come  ci  si  stia,  e  qui  in- 
vece ci  vivo  allegro  come  una  Pasqua... 

Gian  Carlo 

Naturalissimo,  già  !  Chi  sta  bene...  Prover- 
bio d'  oro ,  la  sapienza  dei  vecchi  !  E  adesso 
lo  sa  ,  che  ne  facciamo  di  lei  ?  La  imprigio- 
niamo tra  noi. 


Ippolito 


Cjntentonc  I 


GiAx  Carlo 

Intanto,  perchè  non  pensi  in  cuor  suo  che 
noi  r  imprigioniamo  tra  l'afa  e  la  noja... 

{volgendosi  a  Paolina) 
Senti,  cugina. 

{Paolina  s'avanza) 
Ippolito 
Ma  si,  ma  non  sbaglio,  ma  non  ho  le  tra- 
veggole?... La  contessa  Paolina? 
Paolina 
Quel  bell'originale  del  cavaliere  Ippolito  ? 
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Ippolito 
A'  suoi  comandi. 

Gian  Carlo 
Vi  conoscete  ? 

Ippolito 
Paro. 

Paolina 
Paro. 

Ippolito 
Diciamo  meglio  :  Ci  conoscevamo  mia  volta. 
Paolina 
{ piccata  ) 
Ah  ! 
{ripostando  subito  con  tuono  naturale) 
Difatti  eravamo  quasi  bambini  allora. 
(sorridendo) 

La  bella  età!  Non  altra  voglia  mai  che  di 
ridere  ;  nulla  che  si  prendesse  sul  serio  ;  se 
no  ricorda? 

Ippuhto 

N')u  dimentico   nulla. 
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Gian  Carlo 

(piano  ad  Ippolito) 

Ho  certi  progetti,  sa  ?  Ne  parleremo  ;  anzi 
lei  potrà  darmi  una  mano. 

Ippolito 


Tutte  due. 
Sta  fresco  ! 


(piano  ) 

(fra  sé) 


Gian  Carlo 

(vedendo  i  giornali  sul  tavolino) 

Oh  !  ecco  appunto  i  giornali.  Permetti  ? 

(a  Paolina  che  assente  con  un  sorriso) 

Paolina 

(a  Guido  ch'era  rimasto  indietro  fingendo 
di  baloccarsi  con  Carluccio,  ma  in  ve- 
rità, bisticciandosi  sommessamente  con 
Laura) 

Cugino  Guido  ! 

Guido 
Cugina  ! 

(  per  ahard  ) 
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Laura 

(soiiovoce  iraticneiidolo) 

Resta  con  me! 

Paolina 

Tanto  lontano?  C'è  qui  un  posticino... 

{indicando  una  parte  del  sofà  su  cui  è  seduta) 

Laura 

(e.  s.) 

Non  ti  movere,  sai  ? 

Guido 

(a  Paolina) 

Grazie  !  Perdona  !  Sto  annodando  il  fazzo- 
letto a  Carluccio. 

Ippolito 

Che  scena  commovente  !  Un  modello  di 
babbo ! 

Paolina 

Scommetto  non  lo  sarebbe  altrettanto. 

Ippolito 

E  chi  lo  sa?  Aspetti  che  mia  moglie  m'al>- 
bia  regalato  una  bimba...  perchè  io  adoro  le 
bimbe. 
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Gian  Carlo 
Che  matto  ! 

Paolina 
Sua  moglie  ? 

Ippolito 

Quando  l'avrò.  E  l'avrò,  se  n'  accerti,  mal- 
grado quel  suo  grazioso  sorriso  d'incredulità. 
Mi  guardi  e  lo  dica  lei,  marchese  Gian  Car- 
lo ;  le  sembra  eh'  io  sia  quell'antipaticone  da 
non  poter  trovarmi  una  moglie  ?  E  adesso 
poi  che  le  cascano  giù  fitte  come  la  gra- 
g'iuola  ? 

Paolina 

(  ridendo  ) 

Ah  !  ah  !  ah  !  Non  pigli  fuoco  :  non  dubito 
ch'ella  possa,  Dio  me  ne  guardi  !  ma  piutto- 
sto che  voglia  trovarla. 

Ippolito 

Quanto  al  volere  poi...  Secondo  !  Certo  non 
la  vorrei  civettuola. 

Paolina 

Che  ora  abbiamo,  di  grazia? 

Gian  Carlo 

Qu.asi  le  dieci  ! 
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Paolina 

Tardi! 

{alzandosi) 

Guido ,   è   r  ora  della  nostra  passeggiata  nel 
parco. 

Guido 
{alzandosi) 
Sicuro  ! 

Paolina 
Domando  perdono  al  cavaliere  Ippolito  . . . 
Un'abitudine  d'ogni  mattina  ...  e  . . . 
Ippolito 
Quelle  care  abitudini  I  Si  capisce. 

P  AOL  IN- A 

Il  tuo  braccio,  cugino  ! 

Guido 

Subito  ! 

{al  momento  die  sta  per  porgerle  il  hrae^ 
ciò,  vede  un  gesto  di  Laura,  e  s'arresta 
indeciso) 

Paolina 
{con  impazienza) 
Ebbene  ? 
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Guido 
Veramente  stamane  . . .  Non  te  ne  offendi , 
cugina  ? 

Paolina 
Non  puoi? 

Gian  Carlo 
Guido  che  non  può  ?  Figuriamoci  ! 

Guido 
C'è  la  fiera  in  paese. 

Gian  Carlo 
E  per  questo  ? 

Guido 
Ci  sono  saltimbanchi,  giuocatoli . . . 

Gian  Carlo 
E  tu  hai  promesso  a  Carluccio  ? 
Carluccio 
(  saliando  ) 

Si,  si,  papà!  Voglio  i  saltimbanchi,  voglio 
giuocatoli. 

Paolina 
(a  Carluccio) 
È  giusto,  e  un  bel  giuocatolo  te  lo  comprerò 
io,  ma  prima  dammi  tu  un  bacio. 
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Carluccio 

Prendi  1 

(la  bacia) 

Paolina 

Cambiamo  passeggiata  ;  non  più  al  bosco  ; 
alla  fiera. 

Guido 
Con  questo  sole,  cugina? 

Paolina 
Quando  c'è  da  divertirsi... 

Ippolito 
In  buona  compagnia.'.. 

Paolina 
In  buona  compagnia,  bravissimo  !  Non  sof- 
fro né  sole  né  pioggia. 

Laura 
(prendendo  per  mano  Carluccio) 
Permette  dunque ,  signor  Marchese  ? 

Gian  Carlo 
Anche  tu  ? 

Paolina 

Rimanete  pure.  Laurina  :  condurremo  Car- 
luccio per  mano  ;  non  avremo  bisogno  di  voi. 
Capricci_del  caso,  3 
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Laura 

Gli  è  che  Carluccio  è  tanto  abituato  a  star 
sempre  con  me. . .  Non  vorrei  le  fosse  cagione 
di  noje. 

Paolina 
Non  ve  ne  date  pensiero. 

Laura 
Facilmente  si  stanca. 

Gian  Carlo 
Suo  padre  lo  prenderà  in  braccio. 
Paolina 

Andiamo  ;  il  tempo  è  corto  ;  non  perdia- 
moci in  chiacchiere.  Addio,  cugino  ! 

(  dà  la  mano  a  Gian  Carlo  e  fa  una  ri- 
verenza ad  Ippolito) 

Cavaliere  !  .  . . 

Ippolito 
Vengo  con  loro. 

Paolina 

Lei  è  appena  arrivato  ;    non  faccia  compii-      1 
menti. 

Ippolito 

Ne  sono  incapace.  Piacciono  anche  a  me  i 
saltimbanchi. 


atto  primo  33 

Paolina 

E  i  giuocatoli  ? 

Ippolito 

Immensamente  ;  ma  non  le  poppatole. 

Paolina 

Spiritosissimo  ! 

Ippolito 

Sempre  ! 

(escono  Paolina,  Guido,  Carluccio) 

Laura 

(piano  ad  Ippolito) 

Grazie! 

Ippolito 

(  ira   sé  ) 

E  di  che  mi  ringrazia  ? 

(  incordandosi  ) 

Ah!  me  n'ero  scordato!  Perché  farò  il  terzo 
incomodo.  Un  bel  mestiere  !  Meno  male  che 
è  per  conto  d'entrambi. 

(al  Marchese)  , 

Signor  Marchese! 
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(a  Laura  che  è  sulla  porta  di  fondo) 

Avrò  gli  occhi  d'Argo,  gli  orecchi  della  talpa; 
uggioso,  uggiosissimo,  ma  l'ombra  della  loro 
persona,  si  rassicuri. 

(esce) 

SCENA  IV. 

Gian  Carlo,  Laura. 

Laura 

(che  si  sarà  accostata  subito  alla  finestra) 

Eccoli  là  !  Come  corrono  I  Almeno  s'  aves- 
sero preso  in  mezzo  il  bambino  !  Eh  !  guarda 
come  si  tiene  stretta  al  suo  braccio  !  Mi  fanno 
una  rabbia,  una  rabbia  . . . 

Gian  Carlo 
Che  stai  guardando  da  quella  finestra  ? 

Laura 

Me  lo  può  domandare  ?  Carluccio.  È  la  pri- 
ma volta  che  me  lo  vedo  portar  via  ;  e  che 
vuol  eh'  io  le  dica  ?  mi  pare  che  m'  abbiano 
portato  via  il  cuore. 
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Gian  Carlo 

Comprendo  la  tua  affezione  per  quel  bam- 
bino, e  ti  fa  molto  onore,  non  essendo  tuo  fi- 
glio ;    tuttavia  mi  sembra  che  il  ragionamen- 
to... perchè  ,  credi ,  l'esagerazione  . . . 
Laura 

Ma  non  esagero ,  signor  Marchese  ;  non 
dico  che  quello  che  sento  ;  pensi  che  se  non 
è  mio  figlio,  è  però  figlio  d'un'altra  me  stes- 
sa ,  che  r  ho  nudrito  del  mio  latte ,  che  in 
quattro  anni  non  si  è  mai  staccato  un  mo- 
mento da  me. 

Gian  Carlo 
Ma  verrà  pure  un  giorno. . . 
Laura 
(impallidendo) 
Ebbene  ?  Finisca  ! 

Gian  Carlo 

Non  t' immaginerai ,  spero  ,  che  Carluccio 
possa  sempre  rimanere  con  te? 

Laura 

Non  posso  invece  immaginare  il  contrario: 
ma  però ...  le  sue  parole,  signor  Marchese  , 
non  sono  gettate  li  a  caso.  Oh  !  m'  ha  messo 
in  core  un  affanno  ! . . . 
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Gian  Carlo 

Ma  se  lo  dico,  benedetta  figliuola,  che  esa- 
geri in  tutto  e  per  tutto  -  che  abbia  riguardo 
a  Carluccio,  s'  intende. 

Laura 

Sono  queste  esagerazioni  si  della  gioja  che 
del  dolore  che  fanno  bello  il  cuore  di  una 
madre. 

Gian  Carlo 

Che  sia  madre  davvero. 

Laura 
(con  impeto) 
Forse  eh'  io  non  lo  sono  ? 

(correggendosi  subito) 

É  l'affetto,  signor  Marchese,  non  la  natura 
che  forma  le  madri. 

Gian  Carlo 
Tu  parli  bene,  Laurina,  assai  bene. 
Laura 

Bontà  sua,  signor  Marchese.  Le  ho  detto 
già  che  qualche  cosa  avevo  imparato  da  un 
mio  zio  ch'era  prete  e  maestro  di  scuola.  Ma 
intanto  ella  ha  pronunciata  una  certa  paro- 
la... Perdoni  se  ho  l'ardimento  di  richiamar- 
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gliela  alla  memoria.  Quella  parola  esprimeva 
il  dubbio  che  Carluccio  potesse  non  rimanere 
sempre  con  me.  Perchè  m"  ha  detta  quella 
jiarola  ? 

Gian  Carlo 

Perchè...  perchè...  Sono  tanto  i  perché. 

Laura 

Ma  quali  ?  Uno  almeno  me  lo  dica  ! 

Gian  Carlo 

Che  so  io  ? 

(  guardandola  fissa  negli  occhi  ) 

Poni  il  caso  che  tu  dovessi  rimaritarti,  e  che 
tuo  marito  non  ti  permettesse  di  rimanere  in 
questa  casa? 

Laura 

Prima  di  tutto ,   questa  è  una  cosa  impos- 
sibile. 

Gian  Carlo 
Impossibile  ? 

(^sorridendd*^ 

Alla  tua  età  !  Una  vedova  che  non  ha  ven- 
tiquattro anni,...  che  è  bella . . . 
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{Laura  crolla  la  testa  in  segno  di  diniego 
e  il  Marchese  riprende  bruscamente) 

Si,  bella,  1'  ho  detto...  e  pensa  già  che  le  sia 
impossibile  di  rimaritarsi? 

Laura 

Sono  giovane,  è  vero,  ma  sono  anche  molto 
seria. 

{con  intenzione) 

Il    mio    amore ,  dopo  quello  per  il  mio    Car- 
luccio,  è  tutto  chiuso  in  questa  casa. 

{lo  guarda  intensamente  per  scoprire  l'ef- 
fetto delle  sue  parole) 

Gian  Carlo 

(  interpretando  a  sé  rivolti  quello  sguardo 
e  quelle  parole ,  la    guarda    perplesso  , 
poi  tentando  d' addolcire  un  pochino  la 
voce) 
Laurina  ! 

Laura 
{con  voce  timidamente  interrogativa) 
Signor  Marchese  ? 

Gian  Carlo 
{con  imbarazzo,  ma  brusco) 
Nulla!  Ma  solamente ... 
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{tra  sé) 

Ila  certi  occhi  stamane! 

(forte) 

Dicevamo  . . .  sicuro  !  si  diceva...  Non  parlia- 
mone altro.  Oggi  non  ti  frullano  che  melan- 
cunie  per  la  testa. 

Laura 

Non  è  da  oggi  soltanto.  Vede  dunque ,  da 
quanto  le  dissi ,  che  la  prima  è  una  ragione 
impossibile.  Ma  non  è  la  sola,  se  l'ho  bene 
intesa...  e...  e  quell'altra  ragione?  Ah!  mio 
Dio  !  Ella  non  è  più  contenta  di  me ,  signor 
Marchese  ?  In  qualche  cosa  posso  averle  spia- 
ciuto ?  Oh!  s'  ebbi  tale  disgrazia,  fu  involon- 
tariamente ,  mi  creda ,  e  tuttavia  non  mi  sa- 
prei perdonare. 

Gian  Carlo 

Tanto  te  ne  dorrebbe? 

Laura 

Immagini  che  osse  il  più  grande  de'  miei 
dolori. 

Gian  Carlo 
(guordondola  con  tenerezza) 
Proprio  me  lo  vuoi  un  po'  di  bene  ? 
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Laura 

Un  poco  ?  Soffro,  signor  Marchese,  clie  non 
le  potrò  forse  mai  esprimere  tutto  quello  che 
le  voglio. 

Gian  Carlo 

Bambina  !  E  chi  te  lo  vieta  ? 

Laura 

Chi?  Non  so...  adesso  non  mi  faccia  dire... 
Ho  paura. 

Gian  Carlo 

Mi  stanca  parlarti  a  quella  distanza.  Avvi- 
cinati!  Siedi  I 

{Laura  siede  sullo  sgabello  die  è  vicino 
a  Gian  Carlo) 

Pe'rchè  su  quello  sgabello  ? 

Laura 

È  il  mio  solito  posto  quando  cullo  Carluc- 
cio  sulle  ginocchia. 

Gian  Carlo 

Sono  io  che  ti  faccio  tanta  paura? 

Laura 

Si... 
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Gian  Carlo 

Non  sono  poi  cosi  burbero.  Parla  !  Corag- 
gio !  Dimmelo  tutto  il  bene  che  mi  vuoi. 

Laura 
No...  prima  mi  dica  lei  quell'altra  ragione. 

Gian  Carlo 
Quale  ? 

Laura 
Quella  per  cui  Carluccio  potrebbe  non   ri- 
maner sempre  con  me. 

Gian  Carlo 

Con  la  tua  perspicacia  mi  sembra  strano 
che  tu  me  lo  chieda.  Mio  nipote  è  giovane , 
sarà  un  giorno  l'erede  di  tutte  le  mie  sostan- 
ze ;  non  tarderà  ad  accasarsi. 

Laura 
Ad  accasarsi  ? 

Gian  Carlo 
(brusco) 

A  prender  moglie ,  se  meglio  ti  piace.  E 
allora. . .  capirai . . .  Ma  tu  impallidisci  ?  Lau- 
rina ! . , . 

Laura 

Perdoni  '• 
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[facendosi  forza  ) 

Non  ci  avevo  pensato.  Credevo  che   il  conte 
Guido  non  potesse  più  prender  moglie. 
Gian  Carlo 
I  n  grazia  di  che  ? 

Laura 

M'era  stato  detto  d'una  promessa  alla  ma- 
dre di  suo  figlio. 

Gian  Carlo 
Non  ha  nulla  promesso.   È  libero ,  liberis- 
simo.   Non    nego  che  se   quella  donna   fosse 
vissuta,  una  qualche  corbelleria  avrebbe  ten- 
tato di  farla.  Ma  io  non  gli  avrei  più  perdo- 
nato, mai  più  !  Fortunatamente  che  è  morta. 
{Laura  si  è  alzata  e  scostata  da  Gian  Carlo) 
0  adesso  perchè  t'allontani? 
Laura 

Perché  mi  fa  male  ch'ella  parli  cosi  d'una 
fanciulla,  che  non  ebbe  altra  colpa  che  d'aver 
troppo  creduto  forse ...  e  forse  troppo  amato 
il  suo  sposo. 

Gian  Carlo 
(con  impazienza) 
Sarà  come  tu  dici ,   ma  tagliamo    corto    a 
questo  discorso  che  m' irrita  i  nervi. 
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Laura 
E  io  dovrei  permettere  che  Carluccio  fosse 
staccato  da  me,  per  mandarlo  a  convivere  con 
una  matrigna  ? 

Gian  Carlo 
{sempre  più  impaziente) 

Che  permettere  e  non  permettere?  Prima 
di  tutto  nel  permettere  e  nel  proibire  tu  non 
entri  per  nulla.  Benedetta  figliuola!  È  la  pri- 
ma volta  che  mi  tiri  pei  capelli  a  parlarti 
su  questo  tono.  Andiamo  ...  via ...  É  un  tasto 
che  non  bisogna  toccarmi.  La  straordinaria 
affezione  che  hai  per  Carluccio. . .  Oh  !  lo  so 
1)ene  I  A  un  dipresso  tutte  cosi  le  nutrici. 
Non  ci  pensare.  Intanto,  rassicurati ,  mio  ni- 
pote non  sposerà  mai ,  e  non  glielo  permet- 
terei neppur  io  ,  una  donna  che  non  ami  e 
non  consideri  Carluccio  come  suo  figlio.  Ed 
è  per  questo ,  vedi. . .  La  stessa  abitudine  in- 
genera r  affezione ,  e  i  bambini  sanno  farsi 
amar  tanto.  Vorrei  che  si  abituasse  a  star 
volentieri  con  altri...  che  non  lo  tenessi  sem- 
pre appiccicato  alle  tue  gonnelle.  Ecco  ,  pe 
esempio,  la  contessa  Paolina  . . . 
Laura 

Ah  !  La  contessa  Paolina  ? 
Gian  Carlo 

Te  lo  richiede  quasi  ogni  giorno  e  tu   ora 
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con  questo,  or  con  quell'altro  pretesto...  Eccoti 
li  già  accigliata.  Misericordia  !  non  ti  si  può 
fare  la  più  piccola  osservazione. . . 

(Laura  dà  in  uno  scoppio  di  pianto) 
E  adesso  piangi  ? 

(brusco) 
Asciuga,  asciuga  quelle  lacrime  ! 

(tra  sé) 

È  strano  !  tante  volte  ho  veduto  piangere 
e  non  ho  mai  provato  quello  che  provo  in 
questo  momento. 

(avvicinandosi  a  lei  e  ponendole  una  mano 
sulla  spalla) 
Laurina  ! , . . 

(scuotendola) 
Oh  I  insomma  te  1'  ho   già  detto  ;  non  voglio 
che  tu  pianga! 

(attirandola  sul  suo  petto  e  cullandola  poi 
nelle  braccia) 
No  !    Noi    Finiresti    per    guastarti  quei  begli 
occhioni. 

Laura 
(  sempre  singhiozzando  ) 

Grazie,  signor  Marchese. . .  Mi  compatisca. 
Non  c'è  donna  più  disgraziata  di  me. 
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Gian  Carlo 


Hai  torto. 


Laura 
(e.    s.) 

Nessuno  che  Carluccio  mi  vuol  bene...  e... 
si  parla. . .  di  portarmelo  via  . . . 

Gian  Carlo 

Nessuno  che  ti  vuol  bene  ?  Hai  torto  an- 
cora. Ma  cessa  di  piangere  !  Cattiva  1  Hai  co- 
raggio di  dire  che  nessuno  ti  vuol  bene?  Pro- 
prio nessuno  ? 

Laura 

{si  scuote  alle  uUime  parole  di  Gian  Carlo, 
dapprima  lo  guarda  con  diffidenza , 
(piasi  con  terrore,  e  staccandosi  da  lui; 
poi  colpita  da  una  subita  ispirazione , 
cambia  fisonomia  e  lascia  trasparire 
un  sorriso  affascinatore  di  sotto  alle 
lagrime) 

No...  non  può  essere  vero. . .  non  me  lo  di- 
ca... mi  lasci  andare,  signor  Marchese. 

{si  muove  per  uscire) 

Gian  Carl') 

{'■'on  voce  soffocata) 

Ma  sì..,  ma  si!  Fermati!  Ascoltai 
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Laura 

Non  posso...  non  devo...  E  d'altronde...  ho 
la  testa  che  mi  gira...  mi  gira., 

{ponendo  la  mano  al  cuore-) 

E  qui  poi...  qui  una  tal  cosa...  che  non  so 
cosa  sia.  Permetta  eh'  io  mi  ritiri. 
Gian  Carlo 
{aprendole  le  braccia) 
Laurina  ! 

Laura 

{si  arresta  fingendo  ritrosia,  desiderio,  in- 
decisione, vergogna) 

Gian  Carlo 
Perchè  tanta  paura  ?  Potrei  essere  tuo  padre. 
Laura 
{si  precipita,  simulando  un  moto  involon- 
tario, nelle  braccia  di  Gian  Carlo,  ma 
non  appena  arriva  a  toccare  il  suo  petto 
si  divincola,  e  fugge  chiudendosi  il  volto 
ira  le  mani  per  la  vergogna) 

Gian  Carlo 
Ah  !  Non  fuggire  ! 

{si  sentono  le  voci  d'Ippolito  e  di  Paolina) 
E  qui  gli  altri  che  arrivano  ?  Non  mi  vedano 
in  questo  disordine  ! 

-  (entra  a  destra) 
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SCENA  V. 

Paolina,  Guido  tenendo  per  mano   Carluccio 
che  è  sopracarico  di  giuocaioli,  Ippolito. 

Guido 
(a  Carluccio) 

Adesso  ringrazia  con  un  bel  bacio  questa 
bella  signora,  poi  ti  conduco  dalla  tua  gover- 
nante. 

Carluccio 
Dalla  mia  mamma  ? 

Guido 
Si...  dalla  mamma. 

Carluccio 
{baciando  Paolin  ) 
Grazie,  bella  signora  I 

Paolina 
Addio,  caro  ! 

(Guido  esce  a  sinistra  con  Carluccio) 
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SCENA  VI. 
Paolina,  Ippolito. 

Paolina 

Da  molto  tempo  che  lei  conosce  la  signora 
Laurina  ? 

{appoggia  ironieamenie  sulla  parola  signora) 

Ippolito 

Prima  di  tutto  chi  è  questa  signora  Laurina  ? 

Paolina 

Oh  !  mi  iacQÌsCìo  gnorri  f  La  donna  di  go- 
verno. 

Ippolito 

Si  chiama  Laurina  ?  Bel  nome  !  Grazie  di 
avermelo  detto.  Come  vuole  eh'  io  la  conosca 
se  sono  arrivato  qui  da  solo  due  ore  ? 

Paolina 

M'era  parso  che  la  guardasse  con  qualche 
insistenza. 

Ippolito 
Quando  ? 
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Paolina 
Poco  fa. 

Ippolito 

Sarà  benissimo.  Laurina...  Laurina  nevvero 
che  si  chiama  ?  è  una  bella  donna  ;  le  belle 
donne  le  si  guardano  volentieri...  come  lei  è 
guardata  con  insistenza..,  con  molta  insistenza 
da  suo  cugino. 

Paolina 

Badi,  badi  !  Il  paragone  è  insolente. 

Ippolito 

In  tal  caso  le  domando  perdono.  Sono  sem- 
pare  stato  un  po'  artista  e  il  bello,  quando  è 
bello  davvero,  lo  guardo  e  lo  ammiro  anche 
sotto  i  cenci  d'una  villana.  Non  è  per  questo 
che  ne  pigli  una  cotta.  Qui ,  qui  piuttosto  il 
paragone  ha  un  difetto. 

Paolina 

Una  nuova  insolenza?  Non  ha  saputo  dir 
altro  da  un'  ora  ;  e  se  crede  di  dover  conti- 
nuare cosi...  L'avverto  che  faccio  le  bizze. 

Ippolito 
Scusi  I  Da  molto  tempo  che  è  vedova  ? 

Paolina 
Perchè  tale  domanda? 
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Ippolito 
M'  interessa  saperlo. 

Paolina 

{eoi  denti  serrati) 

Eccola  compiaciuta  :  da  quasi  tre  anni. 

Ippolito 

{in  tuono  dottorale) 

Nervosità! 

Paolina 
Cos'  ha  detto  ?  Parli  più  chiaro. 
Ippolito 
(e.  s.) 
Ner\'osità  I 

Paolina 
Non  la  capisco. 

Ippolito 
l(e.  s.) 
Ci  metta  riparo. 

Paolina 
{sempre  più  nervosa) 
Oh  !  vuol  che  gliela  dica  ?  Lei  m'  ha  sec- 
cato. 
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Ippolito 

Non  ci  badi  :  la  mia  solita  qualità  negati- 
va. Del  resto  non  m' insegna  nulla  di  nuovo; 
me  n'  ha  dato  ben  altre  prove  cinque  anni  fa. 

Paolina 

Cinque  anni  fa? 

Ippolito 

Aspetti  :  cinque  anni ,  quattro  mesi  ed  un 
giorno  ;  quel  giorno ,  ahi  !  giorno  nefasto , 
ch'ella,  piantandomi  come  un  cavolo  a  fiorire 
in  mezzo  dell'orto,  passava  a  nozze  con  quel 
signor  Conte. .. 

Paolina 

Di  cara  memoria. 

Ippolito 

Me  la  trovi  una  vedova  che  risponda  altri- 
menti? Ma  io...  io  che  m'ero  lusingato...  imbe- 
cille!... che  sarei  stato  un  eccellente  marito,  il 
re  dei  mariti ,  che  avrei  anche  avuto  lo  spi- 
rito di  non  morir  cosi  presto  ?  ! 

Paolina 

Lei  ?  Ma  bravo  !  Lei  che  in  tutto  un  anno 
non  si  fece  vivo  neppure  con  una  carta  di  vi- 
sita, che  se  la  scialava  invece  a  Parigi  in  com- 
pagnia di  amici  spensierati  altrettanto,   e  di 
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amiche  equivoche ,  molto  equìvoche. . .  Stia  un 
po'  zitto  !  che  lì  conosciamo  i  suoi  fasti. 

Ippolit  j 
Prova  di  più. 

Paolina 
Prova  di  che  ? 


Che  m'affrettavo  alla  perfezione  d'  un  one- 
sto candidato  matrimoniale.  Il  faut  que  jeu- 
7iesse  se  passe,  dice  il  proverbio  francese,  ed 
io  m' andavo  spogliando  di  tutto  quello  che 
c'era  —  mi  passi  la  parola  —  di  meno  ani- 
mogliahile  in  me. 

Paolixa 

Davvero  ?  Ed  è  riuscito  a  spogliarsene  ? 
Non  si  direbbe. 

Ippolito 

Sarebbe  stata  una  pazzia  ;  non  le  pare  ? 
Difatti  ne  sono  guarito.  Adesso  rido ,  rido  di 
quei  ridicoli  sentimentalismi  d'allora... 

(  ridendo  ) 

Ah  !  ah  !  ah  !  E  tutto  ben  considerato  . . .  gra- 
zie Contessa,  grazie  di  quella  lezione  !  Fu  rude 
non  lo  nego,  rude  sulle  prime  —  non  ero  che 
un  collegiale  di  venticinque  anni  —  ma  poi... 


ATTO   PRIMO  55 

oh  !  come  1'  ho  benedetta  !  M'  ha  fatto  uomo 
in  meno  di  ventiquattr'  ore.  Una  proposta , 
Contessa ,  una  bella  proposta  !  Noi  non  ci 
siamo  mai  conosciuti  ;  tempo  passato,  tempo 
sognato  ;  il  caso  ci  ha  posti  in  faccia  uno 
dell'altro,  oggi ,  per  la  prima  volta  ;  vederci , 
trovarci  simpatici,  divenir  buoni,  intimi  amici 
fu  un  punto  solo. 

Paolina 

{ridendo  ma  eoi  denti  stretti) 

Simpatico  ?  Lei  ?  Scusi  :  non  son  del  suo 
avviso. 

Ippolito 

Ma  sì ,  simpatico  tanto  ;  la  verità  gliela 
leggo  negli  occhi, 

Paolina 

E  di  più  amico  ? 

Ippolito 

Come  non  ne  troverebbe  uno  migliore;  un 
amico  che  fa  consistere  1'  amicizia  nella  sin- 
cerità. Ne  vuole  una  prova  ?  L'  ho  qui  bella 
e  pronta.  Ha  ella  intenzione  di  rimaritarsi  ? 

Paolina 

Nel  caso,  non  sarebbe  certo  con  lei. 
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Ippolito 

Viva  tranquilla  ;  piuttosto  m' annego  che 
darle  un  si  gran  dispiacere.  Ma...  là...  da  buon 
amico:  il  conte  Guido,  il  suo  garbato  cugino, 
non  é  stoffa,  sa?  Giri  di  bordo. 

{ridendo  in  tono  un  po' canzonatorio) 
Paolina 

Una  terza  insolenza  !  L'avrei  giurato  !  Non 
ha  bocca  per  altro. 

(cambiando  tono) 
Ma  voglio  esser  buona  e  perdonarle  questa 
come  le  prime.  Però  che  sia  1'  ultima  !    Mio 
cugino  Guido  ? 

(ridendo) 
Ah  !  ah  !  ah  !  mi  permetta  di  dirglielo,  in  per- 
spicacia non   ha  guadagnato  gran  cosa.  Mio 
cugino  Guido  ?  ! 

(  cambiando   ancora    tono    dallo    scherze- 
vole al  serio) 
E  perchè  non  è  stoffa?...  e  stoffa  di  che? 
Ippolito 
Ahi  quest'interrogazione! 
Paolina 
Non  che  m'importi  saperlo;  ma  la  sua  cor- 
tesia ,.,  e  volendo  ricambio  d'amicizia... 
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Ippolito 

(fingendo  guardare  con  attenzione  qualche 
cosa  sotto  di  sé) 

Dondola,  dondola... 

Paolina 
Che  cosa  ?  che  diavolo  vuole  che  dondoli  ? 

Ippolito 

Non  la  vede?  La  pallottolina  di  sughero. 
Sospesa  a  fior  d'acqua,  ma  non  affonda. 

Paolina 

Ha  torto  di  non  rispondere;  ci  si  farebbero 
insieme  le  più  matto  risate.  Oh  !  perchè  non 
è  stoffa? 

Ippolito 

(guardando  come  sopra) 

Attenta!  che  oscillazioni!  Sta  per  mordere. 
Attenta!  Eh!  no,  no,  tiri  su  il  boccone;  quello 
è  pesce  di  scoglio  ;  non  morde. 

Paolina 

Lei  0  mio  cugino  il  pesce  di  scoglio  ? 

Ippolito 

Io.  Guido  ò  pesce  di  vasca;  pesce  nutrito 
non  può  mordere  ;  è  obeso. 
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Paolina 

{con  stizza) 

Oh  !  lasci  quel  suo  antipatico  gergo  !  Non 
li  vede  i  miei  nervi?  Lei  vuole  la  guerra?  E 
guerra  sia! 

Ippolito 
Benone  I 

Paolina 
È  ciò  che  vedremo.  Stia  all'  erta  ! 

Ippolito 
All'erta  sto  ! 

{fregandosi  le  mani) 
Oh  che  bei  quindici  giorni 

Paolina 
Avrà  tempo  a  schiattare. 

Ippolito 
Guerra  di  sorrisi ,  guerra  di  sguardi. 

Paolina 
No:  guerra  d'imboscate,  guerra  d'agguati. 
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SCENA  VII. 

Guido,  Paolina,  Ippolito    poi  Gian  Carlo 

Ippolito 

{vedendo  comparire  Guido) 

Proprio  il  Lupus  in  fabula.  Fatti   in    qua , 
buona  lana  ! 

Paolina 

{severamente) 

Cavaliere  Ippolito  1 

{a  bassa  voce,  facendoglisi  vicina) 

Ogni  scherzo  ha  il  suo  limite.  Guai  a  lei,  se 
lo  ricordi ,  guai  a  lei ,  se  osa  dir  una  sola 
parola  ! 

{a  Gian  Carlo  che  entra  in  questo  momento) 

Cugino  Gian  Carlo:  m'avevi  promesso  di  con- 
durmi a  scegliere  un  romanzo  nella  tua  bi- 
bhoteca. 

Gian  Carlo 

{offrendole  il  braccio) 

Andiamoci  subito. 
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Paolina 
(nel  partire,  piano  ad  Ippolito) 
Se  lo  ricordi  ! 

{esce  con  Gian  Carlo) 

SCENA  Vili. 

Guido  Ippolito,  poi  subito  Laura 

Guido 

Si  potrebbe  adesso  sapere  perché  fossi  il 
Lupus  in  fabula  ? 

Laura 

(entrando  affannata) 

Guido  ,  oh  !  mio  Dio  !  Guido  ,  ci  minaccia 
una  grave  disgrazia.  Ecco  a  che  dovevano 
condurci  i  tuoi  tenerumi. 

Ippolito 
Sicuro,  i  tuoi  tenerumi. 

Laura 
Le  sue  civetterie  con  te. 

Ippolito 
Le  sue  civetterie,  benissimo  detto  ! 
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Laura 
Lo  zio,  che  s'è  ficcata  in  testa  un'  idea... 

Ippolito 
Che  s'  è  ficcata. 

Laura 
Che  ha  dei  progetti . . . 

Ippolito 
Già,  dei  progetti  ;  si  vede  chiaro. 

Laura 

.    E  se  adesso  non  ti  decidi,  e  se  adesso  non 
parh . .  . 

Ippolito 
Decidersi,  parlare ,  parlare  ! 

Laura 
Subito  ! 

Ippolito 
Sul  momento  ! 

Laura 
Ma  moviti  dunque  I 

Ippolito 
Ma  va  ' . . . 
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Guido 

(  meiiendosi  le  mani  agli  orecchi  e  gri- 
dando forte) 

Volete  finirla?  M'avete  assordato!  Disgra- 
zie, tenerumi ,  progetti ,  mio  zio  ,  una  confu- 
sione, un  diavolo  a  quattro  qui  negli  orecchi... 

(  Ippolito  e  Laura  fanno   un  passo  per 
avvicinarsi  a  lui  nuovamente) 

Lasciatemi  stare  !  Non   voglio    sapere   altro. 

Lasciatemi  stare  o  divento  idrofobo,  idrofobo, 

idrofobo  I 

(si  getta  smanianie  sulla  poltrona;  Ippolito 
e  Laura  fanno  un  atto  d' impazienza , 
quasi  di  rabbia,  e  in  quella  cala  il  si- 
pario") 


pine  bell*atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


La  stessa  decorazione. 

SCENA  PRIMA. 
Ippolito   e   Laura. 

Ippolito 

(  a  Laura  che  all'  alzarsi  della  tela  sarà 
intenta  ad  un  rumore  udito  dalla  de- 
stra) 

Ebbene  ? 

Laura 

{venendo  subito  alui,  ma  coli' atto  di  ehi 
impone  silenzio) 

Zitto  l  E  venga,  venga  con  me.  ^^ 

Ippouto 
Dove? 
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Laura 
In  questo  gabinetto. 

Ippolito 
Perché  ? 

Laura 
Me  lo  chiederà  dopo. 

{prendendolo  per  mano) 
Ha  paura  di  venire  con  me  ? 
Ippolito 
(forte) 
Paura? 

Laura 
(dandogli  una  strappata  di  mano) 
Ma  zitto  I 

Ippolito 
(a  bassissima  voce) 
Paura?  Con  lei? 

(tra  sé) 

Benedette  donne  I  Guai    se   non    pongono    in 
tutte  le  cose  un  po'  di  mistero. 

(entra  a  sinistra  trascinato  da  Laitra) 
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SCENA  II. 

GuiDì,  Paolixa 

Paolina 

Lasciami  andare;  fra  du3  ore  parte  il  cor- 
riere e  devo  scrivere  a  mia  madre,  rispondere 
a  mio  zio  . . . 

Guido 
A  nessun  altro  ? 

Paolina 
Proprio  a  nessun  altro;  cioè... 
[co7i  civetieria) 
Guido 
C'è  dunque  un  altro? 

Paolina 
Un  altro  ?  Ce  n'è  di  parecchi. 

Guido 
Ah  !.. . 

Paolina 

Una  esclamazione  compromettente,  mio  caro 
cugino. 

Cipricci  del  caso.  5 
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Guido 

Dì  parecchi  tu  hai  detto? 

Paolina 

Una  vedova  di  ventiquattro  anni .  . .  che  è 
ricca,  ti  stupisce  che  abbia  dei  pretendenti  a 
bizzeffe  ?  Scusa  :  ti  sen^bro  poi  cosi  brutta  ? 

Guido 

(a  bassa  voce) 

Sei  un  angiolo  invecv?. 

Paolina 

(a  bassa  voce  anche  lei  per  canzonarlo) 

E  che  nessuno  ci  senta. 

Guido 

Dicevi  adunque  che  dei  pretendenti  ? 

Pa'  'LINA 

Volessi  rimaritarmi  !  Ma  una  vedova  nelle 
mie  condizioni  di  gioventù  e  di  ricchezza  fa- 
rebbe ,  rimaritandosi ,  la  maggiore  delle  cor- 
bellerie. 

Guido 

(animrfvriosi) 
Brava  cugina  ! 
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Paolina 

E  ,  parliamoci  franco ,  un  uomo  che  spopa 
Tina  vedova  o  s'  attacca  al  collo  una  corda  , 
od  entra  nel  semenzajo  di  tutti  i  capricci.  A 
meno  sempre  che  la  vedova  fosse  dominata 
da  una  di  quelle  passioni . . . 

Guido 
Rare. 

Paolina 

Impossibili ,  o  per  lo  meno  irragionevoli 
perchè  nessun  uomo  le  merita. 

Guido 
Oh  !  questo  poi  .  .  . 

Paolina 
Che  cosa? 

{dando  in  una  sonora  risata) 
Perdonami  di  non  avere  aggiunto  :  eccettuati 
i  presenti.  Una  frase  d'uso ,  per  bacco  _,  la  ci 
voleva.  Una  frase  .  . . 

{ridendo) 
Guido 
Finisci. 

Paolina 
Che  si  può  sempre  dirla.   Appaga  tanto  la 
vanità  mascolina  ! 
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GCIDO 

Una  vespa  che  ti  punzecchiò  questa  notte  ? 

Paolina 
Non  schizzo  veleno,  tutt' altro;  ho  dormito 
questa  notte  ...  ho  sognato  ...   un  bellissimo 
sogno. 

(  ridendo  ) 
Ah  !  ah  i  che  sogno  da  matta  ! 

{fermandosi  a  guardarlo) 
0  perché  quegli  occhi  sbarrati? 

{interrogandolo  vivacemente) 
E  tu  la  sposeresti  una  vedova  ? 
Guido 
{impacciato  ) 
Io  .  . .  ecco  . . .  dirò  .  . . 

Paolina 

(  ridendo  più  forte  ) 

Come  tu  mendichi  !  Ah  !  povero  cugino  ! 

Guido 

Sfido  !  le  tue  interrogazioni  cosi  a  brucia- 
pelo... Volevo  dire,  secondo  i  casi;  perchè  il 
matrimonio  in  generale ,  vedi  cugina , 

(  Paolina  continua  a  ridere) 

^  matrimonio... 
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Faolixa 
Non  entra  nei  tuoi  principj. 

Guido 
Anche  questo  secondo  i  casi. 
Paolina 
(  ridendo  ) 

Invece  che  l'amore  senza  il  matrimonio.  .  . 
Tutti  cosi  questi  benedetti  cugini.  Ma  tu  mi  fai 
perdere  un  tempo  prezioso  ;  c'è  mia  madre  , 
mio  zio  che  aspettano  lettere  ; 
(  ridendo  ) 

ci  sono  tutti  quegli  altri .  . .  Quelli  là  invece 
protestano  che  non  si  dovrebbero  sposare  mai 
che  le  vedove.  Ah  !  ah  !  il  male  è,  che  si  co- 
mincia per  nascere  ragazze  !  Oh  !  lasciami 
andare.  Te  l' ho  detto  che  ho  fatto  un  bel 
sogno  ;  se  resto  un  altro  momento  te  ne  in- 
filzo di  quelle  . . . 

(  andando  via  ) 
Ah  !  ah  !  che  caro  cugino  !  Chi  l'avrebbe  mai 
detto  ?   neanche    lui    non   la  sposerebbe  una 
vedova. 

(  esce  ridendo  come  una  pazza  ) 
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SCExNA  III. 
Ippolito,  Laura  e  Guido. 

Laura 
Guido  1 

Ippolito 
Una  parola  ! 

Guido 
Ci  siamo  ! 

Laura 
Una  indegnità  . . . 

Ippolito 
Dica  un'  inverecondia  ! 
Guido 
(  alzandosi  impaziente  ) 

Basta  !  il  resto  lo  so  :  sempre  la  stessa  cam- 
pana !  E  suonatela  a  stormo  !  e  urlate  che 
piglia  fuoco  alla  casa ,  non  la  sento  un'  altra 
volta,  per  Dio  I 

Laura 

{freddamente  ) 

Fate  il  vostro  comodo  ;  credo  anzi  che  siate 
aspettato. 
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Guido 
Vo  no  ringrazio. 

(esce) 

SCENA  IV. 
Ippolito,  Laura. 

Laura 

Lo  vede  come  mi  tratta  ?    Oh ,   Io  dica  un 
po'  adesso  che  non  gU  son  venuta  in  uggia? 
Ippolito 
Mah  umori ,  nuvoloni  d'estate. 
Laura 

Però  tutto  gajezza,  tutto  luce,  tutto  cascag- 
gine con  lei.  Con  noi  adottò  un  nuovo  siste- 
ma :  ci  volta  le  spalle. 

Ippolito 
Perchè  ci  teme. 

Laura 

Importa  di  molto,  quando  non  riesciamo  a 
deciderlo  a  nulla. 

Ippolito 

Guido  è  il  carattere  il  più  irresoluto  che  si 
possa  immaginare. 
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Laura 
Dica  meglio  :  non  ha  carattere. 

Ippolito 
Perciò  bisogna,   come  suol  dirsi,  forzargli 
la  mano. 

Laura 
In  che  modo  ? 

Ippolito 

Non  le  era  parso  di  comprendere  che  il 
marchese  Gian  Carlo  avesse  formato  certo 
progetto  ?    . . 

Laura 
Di  matrimonio  con  la  contessa  Paolina  ? 

Ippolito 
Per  l'appunto. 

Laura 
Ebbene? 

Ippolito 

Ebbene,  il  meglio  mi  pare.  . .  Lei  ha  fede  in 
me,  non  è  vero?  Non  le  viene  nemmeno  per 
ombra  il  sospetto  che  io  voglia  tenderle  un 
tranello  ? 

Laura 

Nemmeno  per  ombra. 
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Ippolito 

Ebbene,  il  meglio  mi  pare  che  incoraggia- 
mo ,  con  ogni  mezzo  che  è  in  nostro  potere, 
il  progetto  del  marchese  Gian  Carlo. 

Laura 
Oh  questo  poi  no  ! 

Ippolito 
Non  c'è  miglior  rimedio,  mi  creda. 

Laura 
Un  rimedio  peggiore  del    male  ?    Io    rinun- 
ziare a'  miei  diritti  su  Guido  ? 
Ippolito 
Nessuna  rinunzia. 

Laura 
Condannar  me  stessa  all'obbrobrio,  privare 
mio  figlio  d'un  nome  ? 

Ippolito 

Ma  nulla  di  questo:  m'ascolti!  Bella  fede 
che  ha  in  me  ! 

Laura 
Mi  perdoni  I 

Ippolito 

Toccarla  appena,  e  pst ,  la  scatta  come  la 
corda  d'un  arco. 


74  capricci  del  caso 

Laura 

Ho  torto,  le  ripeto  che  ho  torto,  ma  si  spie- 
ghi presto,  si  spieghi.  Come  vuole  che  il  san- 
gue non  mi  dia  un  tuffo  a  tale  argomento? 

Ippolito 

Incoraggiare  un  progetto  non  vuol  già  dire 
effettuarlo. 

Laura 
Continui  ! 

Ippolito 
È  ella  ben  persuasa  che  Guido  non  parlerà 
se  prima  non  si  sente  l'acqua  alla  gola? 

Laura 

Più  che  persuasa. 

Ippolito 

Affrettiamoci  dunque  a  portargli  l' acqua 
alla  gola. 


Non  capisco. 


Laura 


Guido  è  nato  pigro;  non  ha  mai  fatto  niente 
senza  il  pungiglione  alle  reni.  In  collegio,  mi 
ricordo ,  quando  si  combinava  tra  noi  disco- 
lacci  una  qualche  scappata,   non  c'erano  nò 
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preghiere,  nò  lusinghe  che  valessero  a  farlo 
entrare  nella  combriccola;  un  mio  scapel- 
lo tto  ,  e  la  cosa  era  fatta.  Guido  ha  detto  a 
sé  stesso  :  ci  si  sta  così  bene  in  questa  son- 
nolenza ;  perchè  mi  dovrei  svegliare?  Ci  sarà 
sempre  tempo.  E  in  questa  conclusione,  che  a 
nulla  conchiude,  è  capace  di  .cullarsi  tutta  la 
vita.  Che  dobbiamo  fare  noi  ?  Svegliarlo  im- 
provvisamente con  un  colpo  di  cannone  al- 
l'orecchio, tanto  che  appena  svegliato,  vedasi 
spalancato  dinanzi  un  abisso,  non  abbia  mezzo 
a  riflettere,  non  a  domandare  tempo  al  tempo, 
e  s'attacchi  all'unico  uncino  di  salvamento  che 
SI  trova  avere  sotto  mano.  Direttamente  io  , 
indirettamente  lei  trasciniamo  il  marchese  Gian 
Carlo  a  dar  fuoco  alla  bomba.  Il  marchese 
Gian  Carlo  per  testardaggine  vale  quattro  te- 
deschi ;  vorrà,  vorrà,  vorrà!  Posto  a  quelle 
strette  parlerebbe  un  muto  ;  si  figuri  se  non 
parlerà  Guido.  Non  immagini  però  che  la  cosa 
abbia  da  passare  cosi  liscia;  ma  le  sue  la- 
crime da  una  parte,  le  minacele  di  Guido  dal- 
l'altra  di  abbandonare  la  casa,  la  patria,  la 
vita  ;  la  mia  impi*ovvisa  apparizione  con  Car- 
luccio  per  mano,  che  farò  avvinghiarglisi  alle 
ginocchia,  e  un  discorsetto  commovente,  se- 
vero, tutto  moralità  e  tutto  singhiozzi,  impa- 
rato per  benino  a  memoria,  per  improvvisarlo 
poi  tutto  d'un  fiato  ...  no  valesse  cento,  non 
quattro  de    tedeschi  in  mulaggine,  finirà  pur 
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sempre  per  recitare  quella  parte  che  recitano 
i  padri  nobili  nell'ultimo  atto  di  tutte  le  com- 
medie in  parrucca. 

Laura 

Ha  ragione  ;  mi  pare  almeno  che  abbia  ra- 
gione, se  pure... 

Ippolito 

Ci  sta  ancora  pensando  ? 

Laura 

No.  Ma  che  ajuto  le  posso  dare  io  per  af- 
frettare questa  catastrofe ,  io  che  non  sono 
per  il  Marchese  Gian  Carlo ,  che  una  donna 
di  governo  ? 

Ippolito 

Una  donna  di  governo  che  è  bella ,  che  è 
giovane...  Via  I  dopo  la  confidenza  che  m'  ha 
fatto  . . . 

( a  bassa  voee ) 
Li  sento  che  arrivano  ;  si  ricomponga  ! 
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SCENA  V. 
GiAX  Carlo,  Guido,  Laura  e  Ippolito. 

Ippolito 

(fingendo  di  non  vedere  i  nuovi  arrivati) 

Sicuro ,  proprio  così  mi  diceva  la  contessa 
Paolina  :  quel  bambino  è  tanto  caro  che  sento 
di  volergli  il  bene  che  può  volere  una  madre. 

Laura 

{fingendo   ella  pure  di  non  aver  veduti  i 
nuovi  arrivati) 

Proprio  così  che  diceva?  Senta,  se  me  l'hanno 
a  portar  via,  meglio  lei,  che  è  già  sua  cugi- 
na, che  un'altra. 

Guido 
{tra  sé) 
Che  diavolo  dice  ? 

Gian  Carlo 
[ira  sé) 

Carluccio  non  è  più  né  il  suo   solo ,    né 
suo  primo  pensiero. 
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Ippolito 
(  piano  a  Laurina  ) 

Trovi  adesso  un    pretesto    por   andarsene , 
ma  naturalmente. 

Guido 

{forte  a  Paoliìia  ) 

Ti  assicuro  che  non  ho  mai  fatto  il  padrino 
in  alcun  battesimo. 

Ippolito 

Che  ?  tu  fai  da  padrino  ? 

Guido 

Saltò  in  capo   a    mia    cugina    di    accettare 
l'ufficio  di"  madrina,  e  m'  ha  scelto  a  compare. 

Ippolito 

Con  una  bella  madrina?  Fossi  al  tuo  posto 
salterei  dalla  gioja. 

Paolina 
0  per  lo  meno  sarebbe  già  corso  ad  abbi- 
gliarsi; dica  la  verità. 

Guido 
Ah  !  dovrò  dunque  ? 

Paolina 
Non    l'abito    nero,    non    dico;   ma  per 
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meno  il  panciotto  ,  una  cravatta  nera  . . .  che 
so  io  ?..  . 

Laura 

(piano  ad  Ippolito  ) 

Ecco  il  pretesto. 

(forte) 

Credo,  signor  Conte,  che  il  suo  servitore  non 

trovisi  in  casa,  ma  se  io  posso  egualmente... 

Le  preparerò  sul  ietto  ogni  cosa. 

(per  avviarsi) 

Guido 

Sta  bene. 

(esce  con  Laurina  alla  destra) 

SCENA  VL 
Ippolito  ,  Gian  Carlo  ,  Paolina. 

Gian  Carlo 

(piano  ad  Ippolito  ) 

Ha  parlato  con  Guido  ? 

Ippolito 

(  piano  a  Gian  Carlo  ) 

N"c  innamorato  morto. 
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Gian  Carlo 

(piano  ad  Ippolito) 

Davvero  ?  M'era  sembrato.   Ma  adesso  lei , 
mia  cugina  ? . . . 

Ippolito 
{piano  a  Gian  Carlo) 
La  tenti. 

Gian  Carlo 
{piano  ad  Ippolito) 
In  sua  presenza  ? 

Ippolito 

Siamo  amici  di  vecchia  data;    non   ha  se- 
greti per  me. 

Paolina 

Che  cosa  state  borboitando  ?  Se  avete  se- 
greti, non  fate  comphmenti,  cugino. 

Gian  Carlo 

Nessun  segreto. 

Ippolito 

Cioè... 

Gian  Carlo 

-  Si  congiurava. 
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Paolina 

Si  congiurava  ?  Posso  aver  parte  nella  con- 
giura ? 

Gian  Carlo 
Anzi  1 

Ippolito 
Cioè... 

Paolina 

Ah ,  Dio  !  Questo  secondo  cioè  m'  ha  tutta 
l'aria  d'un  imbroglietto. 

Gian  Carlo 
Cugina  Paolina  ! 

Paolina 
Cugino  Gian  Carlo  ! 

Ippolito 
(piano  a  Gian  Carlo) 
Gliela  dica  d'un  fiato. 

Glvn  Carlo 

{piano  ad  Ippolito) 

Senza  nemmeno  un  poco  d'esordio  ? 

Ippolito 

[piano  a  Gian  Carlo) 

Con  una  vedova?  Batta  subito  a  fondo. 
Capricci  del  caso.  Q 
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Paolina 

E  dagliela  con  le  parlatine  all'  orecchio  ! 
Scommetto  che  il  cavaliere  Ippolito  ti  parla 
male  di  me  ? 

Ippolito 

La  sente,  l' Ingrata  ? 

Gian  Carlo 

Vuoi  sapere  quello  che  mi  diceva  il  cava- 
liere Ippolito  ?  Mi  diceva  . . . 

Ippolito 

Che  il  mio  amico  Guido  è  innamorato  morto 
di  sua  cugina. 

Paolina 
{fingendo  ignoranza  ) 
Quale  cugina? 

Ippolito 

Quale  ?  Ma  si  può  domandarlo  ?  Quella  che 
ha  il  fascino  nella  voce,  negli  occhi,  nelle  mo- 
venze . . .  Dio  !  che  movenze  !  Una  Wili ,  una 
Fata,  una  Uri...  che  ha  tutte  le  qualità  mora- 
li, e  un  solo  difetto...  Ma  che  difetto! . . . 

(piano  a  Paolina) 
L' incostanza. 
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{forte) 
Il  difetto  di  non  conoscere  sé  stessa. 

{a  Paolina  e  Gian  Carlo  che  vorrebbero 
interromperlo) 

Mi  spiego.   Ignorare  sé   stessa  significa  aver 
l'anima  ingenua,  semplice,  candida  . . . 

Gian  Carlo 

Non  é  questo  un  difetto. 

Ippolito 

A  sedici  anni  e  ragazza  :  'ma  viceversa  . .  . 
Oh  !  insomma  volevo  dire  che  cammina  se- 
minando il  fuoco  dovunque  lascia  cadere  uno 
sguardo. 

Gian  Carlo 

E  non  s'accorge  degli  incendii  che  desta. 
Ho  capito  ed  approvo. 

,  Ippolito 
Ora  diciamo  noi  :  qual  meraviglia  se  Guido 
che  é  nel  vigore  de'  suoi  trent'anni. . . 

Gian  Carlo 
Sicuro  ! 

Ippolito 

Che  ha  il  cuore  riboccante  di  passione , 
la  materia  facilmente  incendiabile  . . . 
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Gian  Carlo 
Incendiabilissima  ! 

Ippolito 

Qual  meraviglia,  diciamo  noi,  che  il  quo- 
tidiano contatto  da  più  d'un  mese  con  la  con- 
tessa Paolina . . . 

Paolina 
{fingendo  stupore  ) 
Ah  I  è  di  me  che  si  tratta  ? 
Ippolito 
{a  Gian  Carlo) 
Lo  vede  come  spunta  il  difetto  ?   Oh  !  cru- 
deltà dell'anime  ingenue  ! 
{esclamando  in  tuono  ira  il  comico  e  il  serio) 
E  costei  r  ignorava  ! 

Paolina 
Nossignore  !  Questa  volta  s' inganna  ;    non 
r  ignoravo.  Le  dirò  anzi . . . 

Ippolito 
Che  lei  lo  paga  di  ricambio  ?  Oh  !  se  fosse 
vero,  quale  felicità  la  nostra,  marchese  Gian 
Carlo! 

Paolina 
{ira  sé) 
Trasuda  fiele. 
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(forte) 

Mio  cugino  Guido  è  un  perfetto  gentiluomo , 
un  bello  e  perfetto  gentiluomo,  leale,  cortese 
come  pochi  lo  sono. 

Ippolito 
Come  nessuno  lo  é. 

(piano  a  Paolina) 
Ma  non  è  stoffa.  . . 

Paolina 

(piano  ad  Ippolito) 

Di  marito  ?  Mi  basterebbe  volerlo. 

Ippolito 

(piano  a  Paolina  ) 

E  dunque  voglia  ! 

(  le  accenna  intanto  coli'  indice  che  farà 
un  tentativo  inutile) 
Paolina 
(con  tuono  risoluto) 
Cugino  Gian  Carlo  ! 

Gian  Carlo 
Ebbene  ? 

Paolina 
(tra  sé) 
Adesso  lo  fo  schiattar  dalla  rabbia. 
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(forte) 
Il  cavaliere  Ippolito  m'assordò  l'orecchie  con 
un  mondo  di  parole  per  dirmi  cosa  che  po- 
teva dirsi  con  una,  e  che  io  sapevo  prima  di 
lui.  Però  la  conclusione . . .  Manca  la  conclu- 
sione. 

Ippolito 

(che  ha  capito  il  giuoco  di  Paolina) 

A  suo  tempo;  perchè  adesso  veramente... 

Ih!  c'è  poi  tanta  fretta? 

Paolina 

(piano  ad  Ippolito) 

Ma  lei  faccia  il  gradasso  ;  nella  conclusione 
lei  non  c'entra  per  nulla. 

(forte  a  Gian  Carlo  ) 
Sicché  li  vogliamo  stringere  i  conti? 

Ippolito 

(piano  a  Paolina  e  ridendo  un  po'  beffardo) 

Stringe,  ma  non  acchiappa. 

Paolina 

(piano  ad  Ippolito) 

È  ciò  che  vedremo. 

(a  Gian  Carlo) 
Parla  pure  liberamente. 
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Gian  Carlo 
Sicché  se  io  ti  dicessi  :   Guido  ti  vuole  un 
gran  bene  . . . 

Paolina 

(^sempre  guardando  ad  Ippolito,  che  non 
veduto  da  Gian  Carlo,  continua  a  sor- 
ridere e  movere  l' indice  in  segno  ne- 
gativo) 
Lo  so. 

Gian  Carlo 
Sarà  un  giorno  il  mio  erede. 
Paolina 
ics.) 
Benissimo  l 

Gian  Carlo 

Siete  giovani  tutti  e  due;  tu  sei  libera  della 
tua  volontà  , . . 

Paolina 
(e.  s.) 

Liberissima  I 

Gian  Carlo 
Se  io  te  lo  proponessi . . . 
Paolina 
A  marito? 
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Gian  Carlo 
L'  hai  detto. 

Paolina 
(e.  s.) 
Ebbene ...  ' 

Gian  Carlo 
Ebbene? 

Paolina 
[risoluta) 
Sarebbe  accettato. 

{vedendo  che  Ippolito  non  cessa  dal  sor- 
ridere e  segnar  negativamente  coli'  in- 
V,  dice  ) 

l[  Accettato  con  gioja.  Ma  per  adesso,  te  ne  pre- 
go, non  una  parola  con  lui  ;  te  ne  dirò  i  mo- 
tivi più  tardi. 

SCENA  VII. 
Guido,  abbigliato  come  per  visita,  e  detti. 

Guido 
Mi  sono  fatto  aspettare,  cugina  ? 

Paolina 
Si,  se  giudico  dal  mio  desiderio. 
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Guido 

Sempre  gentile  1 

Paolina 

Il  tuo  braccio  I 

Ippolito 

{a  Gian  Carlo,  segnando  Paolina  e  Guido) 

Davvero  una  bella  coppia  !  Una  coppia  per- 
fetta ,  r  ideale  delle  coppie. 

Paolina 

Le  4)are  ? 

Ippolito 

(piano  a  lei,  collo  stesso  sorriso  un  po'bef- 
fardo  e  rinnovando  il  gesto  negativo) 

Ma  non  é  stoffa. 

(forte) 

Viva  tranquillo,  Marchese  Gian  Carlo,  non  li 
perderò  d'occhio  un  momento. 

(esce  con  Guido  e  Paolina) 
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SCENA  Vili. 
Gian  Carlo,  poi  Laurina 

Gian  Carlo 

(si  assicvra  che  sieno  fuori  di  casa  Gui- 
do, Paolina,  Ippolito,  poi  andando  alla 
destra,  chiama  prima  sottovoce,  poi  più 
forte) 

Laurina  !  Laurina  ! 

(entra  Laurina) 

Laurina 

Domanda,  signor  Marchese? 

Gian  Carlo 

M'  hanno  piantato  qui  solo. 

Laurina 

Credevo  che  il  cavaliere  Ippolito. . . 

Gian  Carlo 

Ha  voluto  seguirli.  E  in  questo  momento  la 
compagnia  d' IppoHto... 

Laurina 
Capisco  :  un  bastone  tra  le  ruote. 
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Gian  Carlo 
Precisamente. 

Laurina 
Se  valgo  a  farle  parere  meno   uggiosa   la 
solitudine... 

Gian  Carlo 
Se  vali  ?  Non  vedevo  Y  ora  che  mi  lascias- 
sero solo  ;  come  non  vedo  Fora  che  . .  . 
Laurina 
Che  cosa  ? 

Gian  Carlo 

Sentì  :  ho  pensato  tra  me  :  quando  saranno 
sposi  -  e  m'  immagino ,  che  non  andran  per 
le  lunghe  . . . 

Laurina 
Il  conte  Guido  e  la  contessa  Paolina? 

Gian  Carlo 
Per  l'appunto. 

Laurina 
La  crede  cosa  tanto  facile  lei  ? 

Gian  Carlo 
Contala  come  fatta. 

Laurina 
In  seguito?  Voleva  dir  altro,  mi  pare. 
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Gian  Carlo 

Pensavo  che  Guido  potrebbe  stabilirsi  con 
la  sposa  nella  casa  qui  dirimpetto,  che  è  pure 
mia,  e  non  è  separata  da  questa  che  dal  solo 
giardino.  Capirai ,  meno  impicci  per  loro ,  e 
per  me...  e  per  noi. 

Laurina 
Per  noi...  chi  ì 

Gian  Carlo 

Paolina  è  buona,  non  farebbe  a  Carluccio 
il  menomo  torto ,  ne  sono  sicuro  ;  ma  tra  il 
non  fargli  torto  e...  Il  giorno  che  n'abbia  uno 
che  sia  suo  davvero...  D'altra  parte  Guido  in- 
namorato com'  è  di  Paolina . . .  Insomma  ti 
dico,  ci  ho  riflettuto.  Carluccio  continuerà  a 
rimanere  con  me.  Tu  che  non  te  ne  sai  di- 
staccare . .  . 

Laurina 
(  con  ansia  ) 
Ebbene? 

Gian  Carlo 
Continuerai  a  rimanere  con  Carluccio. 

Laurina 
Io...  con  Carluccio  ?  Oh  !  caro,  caro  signor 
Marchese . . . 

{^fingendo  uno  slancio  di  gratitudine  gli 
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prende  le  mani  e  gliele  copre  di  baci, 
ma  poi  subito,  come  spaventata  e  ver- 
gognosa, se  ne  allontana  ) 
Perdoni  I  La  troppa  gioja. . . 
Gian  Carlo 
(commosso,  eccitato) 
Con  Carluccio  e  con  me. 

{si  alza,  le  si  avvicina  e  passandole  un 
braccio  traverso  i  fianchi) 

Con  me... 

(  le  dice  una  parola  all'orecchio,  Laurina 
fa  un  moto  per  svincolarsi) 
Che  ti  amo,  sì,  che  non  posso  più  vivere  senza 
di  te. 

Laurina 
Oh  !  mio  Dio  !  No,  non  lo  dica,  signor  Mar- 
chese ! 

Gian  Carlo 
Non  ti  dico  che  la  verità. 

Laurina 
Mi  dice  una  cosa  impossibile. 

Gian  Carlo 
Non  è  dunque  vero  che  mi  vuoi  bene  ? 

Laurima 
Tanto  gliene  voglio...  ma...  la  sua  posizio- 
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ne...  il  suo  titolo...  la  mia  umile  condizione... 
Che  si  direbbe  di  lei ,  signor  Marchese  ?  Io , 
veda,  io  le  voglio  tanto  bene,  per  salvarla  da 
un  atto  di  cui  potrebbe  dolersi  più  tardi  e... 

Gian  Carlo 

Bambina  !  E  come  vuoi  che  si    sappia ,  se 
terremo  la  cosa  segreta  ? 

Laurina 
Segreta  ?  In  che  modo  ?   Bisognerebbe  pur 
dirlo  a  qualcheduno. 

Gian  Carlo 
A  nessuno. 

Laurina 

Oh  bella  !  Come  vuole  che  potessimo  spo- 
sarci tra  noi  ? 

Gian  Carlo 
{dando  in  un  soprassedio  ) 
Sposarci  ?  . . .  Ah  ! . . .  Sposarci  I 

Laurina 
Sicuro,  sposarci . . .  Che  ?  Ella  pensava  for- 
se ?.. .  Oh  !  signor  Marchese  !  Non  immagi- 
navo eh'  ella  volesse  farmi  1'  offesa  . . .  Sono 
povera ,  è  vero ,  ma  onesta ,  e ,  per  quanto 
bene  le  volessi ,  non  transigerei  mai  con  la 
mia  coscienza.  So  che  il  suo  cuore  forse . . . 
perchè  lei  è  buono,  nobile,  onesto...  ma  la  so- 
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cletà  in  cui  ella  vive  ha  certe  esigenze . .  e 
d'altronde  suo  nipote . . .  Dimentichi  quello  che 
m'  ha  detto  ...  io  sono  afflitta  . . .  ma  non  ces- 
serò mai  di  rispettarla ...  e  obbedirla. . .  per- 
chè nessuno  più  di  lei  merita  obbedienza  e  ri- 
spetto. Adesso  permetta  che  io  mi  ritiri. 

Gian  Carlo 
(  brusco  ) 
No  !  Resta  qui  ! 

Laurina 
Ma . . . 

Gian  Carlo 
Resta  qui! 

(  Laurina  si  ferma  ) 
{aggirandosi  brusco,  inquieto  per  la  stanza) 

Obb' d'cnza,  rispetto...  servono  di  molto!  Ne 
h  ViV.V)  tutti  per  me.  Una  lezione  da  lei?...  Per 
Dio  !  che  me  la  merito  I  Io  volevo  soddisfatto 
il  mio  amore.  Lei  vuole  soddisfatta  la  sua 
vanità. 

Laurina 
La  mia  coscienza,  non  la  mia  vanità. 
Gian  Carlo 

La  tua  coscienza?  E  che    cosa  intendi  per 
questo  aver  soddisfatto  alla  tua  coscienza? 
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Lauuixa 
Essere  in  pace  con  me  stessa  e  con  Dio. 
Gian  Carlo 

Ebbene,  senti  Laurina  :  hai  detto  benissimo 
che  se  non  fosse  di  certe  esigenze  sociah,  non 
fosse  dello  stesso  mio  nipote  :    e  più  di   tutti 
della  Contessa  che  sta  per  divenire  sua  mo- 
glie ,    in  quanto  a  me ,  vedi . . .    Insomma  mi 
capisci  ?    la  donna  che  si  ama  é    sempre  più 
in  alto  di  tutte  le  donne  della  terra. 
Laurina 
Troppa  grazia,  signor  Marchese  ! 
Gian  Carlo 
(  brusco  ) 

Nessuna  grazia  !  Dico  quello  che  é.  Come 
dico  altresì  che  questi  tuoi  scrupoli ...  Se  tu 
fossi  una  ragazza  capirei  ;  ma  vedova  e  li- 
bera . . . 

Laurina 

Oh  !  che  ?  Ci  sono  due  diverse  onestà  ?  Una 
per  le  ragazze  e  l'altra  per  le  vedove  ? 
Glan  Carlo 

Lo  sai  quel  che  c'è  ?  C  è  che  con  te  non 
si  può  parlare  ;  a  tutto  trovi  risposta,  e  il  dia- 
volo mi  porti  se  non  mi  metti  nel  sacco.  Sei 
cattiva  però  1  Tanti  bei  progetti  avevo  fatti  ! 
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Laurina 
Mi  lasci  andare. 

Gian  Carlo 

E  sarai  cagione  che  non  avrò  più  un'  ora 
di  bene.  ... 

Laurina 

Se  la  mia  presenza  può  farle  del  male , 
per  quanto  me  ne  costi,  lascierò  la  sua  casa. 

Gian  Carlo 

Abbandonarmi  ?  Togliermi  anche  il  bene  di 
vederti  ?  Avresti  tanto  coraggio  ? 

Laurina 
Se  sarà  necessario. 

Gian  Carlo 

E  mettiamola  dunque  in  pace  questa  tua 
benedetta  coscienza  I  Giacché  lo  vuoi ,  fac- 
ciamolo pure  il  matrimonio  ;  solamente  fac- 
ciamolo segreto.  Un  buon  prete,  due  testimo- 
nii . . .  di  notte,  nella  stessa  capella  qui  della 
casa  . . . 

Laurina 
Un  matrimonio  religioso  ? 
Gian  Carlo 

E  non  basta  ?  - 

Capricci  del  caso. 


08  CAPRICCI  DEL   CASO 

Laurina 

Per  me  . . .  oh  I  per  me  sola,  ce  ne  sarebbe 
d'avanzo,  ma  . . . 

Gian  Carlo 

Ma  che  cosa? 

Laurina 

Mi  dia  la  sua  mano. 

(  conduce  Gian  Carlo  vicino    al   balcone , 
e  gli  accenna  in  fondo  al  giardino  ) 

Lo  vede  laggiù  quel  ragazzo  ? 

Gian  Carlo 
Carlucclo  ? 

Laurina 

E  nato,  come  tutti  gli  altri,  da  un  babbo  e 
da  una  mamma,  ma  in  realtà  non  ha  né  mam- 
ma né  babbo.  È  nato  dal  caso,  poiché  la  legge 
non  lo  vuol  riconoscere  figlio  d'  alcuno.  Suo 
padre  che  avrà  figli  legittimi  dalla  contessa 
Paolina,  non  potrà  mai  riconoscere  Carluccio 
che  come  figliuolo  di  adozione,  e  non  lo  sal- 
verà dalla  vergogna  d'un  nascimento  illegale. 
Per  me  sola,  le  ho  detto  e  le  ripeto,  del  ma- 
trimonio religioso  ce  ne  sarebbe  d' avanzo  ; 
non  cosi  invece  per  . . .  Liutile  che  mi  spieghi  ; 
deve  avermi  capito. 
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Gian  Carlo 
(ridendo) 
Se  non  è  che  questo .  . , 
Laurina 
Non  le  sembra  che  basti  ? 
Gian  Carlo 
Noi  non  ne  avremo. 

Laurina 

Chi  va  al  mohno  s' infarina ,  dice  il  pro- 
verbio. 

Gian  Carlo 
Alla  mia  età  . . . 

Laurina 
Mi  fa  celia?  Conta  di  molto  l'età!  Coi  quella 
tempra ,    con  quel  fior  di  salute  ?    Lei    è    del 
vecchio  stampo,  signor  Marchese. 

Gian  Carlo 
(  ringalluzziio  ) 

Questo  poi  si  !  Non  per  vantarmi . .  .  ma 
c'è  adesso  uno  sciame  di  damerini  floscii,  ti- 
sicuzzi ,  corrotti  sino  al  midollo ,  che  al  loro 
confronto  . . . 

Laurina 
Ah  !  ne  conviene  ? 
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Gian  Carlo 

Cioè ...  ne  convengo  ...  né  sì,  né  no  . . .  È 
tanto  grande  l'azzardo  ! 

Laurina 
Che  non  sarebbe  prudenza  correrne  il  rischio. 

Gian  Carlo 
Ebbene ,  quando  fosse  il  caso  . . . 

Laurina 
Continui. 

Gian  Carlo 

Quando  fosse  il  caso,  mi  getterei  le  conve- 
nienze dietro  le  spalle. 

Laurina 
Per  sposarmi  anche  davanti  al  signor  Sin- 
daco? 

Gian  Carlo 

Davanti  al  Sindaco,  davanti  al  Re,  se  fosse 
necessario,  e  con  tal  pompa  che  non  si  sarà 
mai  veduta  l'eguale. 

Laurina 

Una  bella  promessa  !  Ma  ,  -  perdoni ,  si- 
gnor Marchese,  la  mia  impertinenza ,  -  tante 
e  jso  si  dicono,  tanti  giuramenti  si  fanno,  spe- 
cialmente in  amore,  che  poi  allo  stringimento 
dei  conti . . . 

Gian  Carlo 

Ah  !  Laurina  !  Un  gentiluomo ,  -  e  un  gen- 
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tiluomo  del  vecchio  stampo,  -  non  manca  mai 
alla  data  parola. 

ftra  sé) 
È  una  parola  che  alla  mia  età  si  può    spen- 
dere senza  paura. 

Laurina 

Lei  dunque  pensa  che  un   gentiluomo    che 
manchi  ad  una  promessa?  ... 
Gian  Carlo 

Non  è  più  un  gentiluomo,  è  uno  sleale,  un 
vigliacco. 

Laurina 

Oh  !  signor  Marchese! 

Gian  Carlo 
E  adesso  sorridi? 

Laurina 
«  Non  è  più  un  gentiluomo,  é  uno  sleale  , 
un  vigliacco  ».  Ed  io  prometto,  signor  Mar- 
chese . . . 

Gian  Carlo 

Che  sarai  mia? 

Laurina 

Che  quelle  sante  parole,  troverò  modo  che 
debba  ricordarsele. .  .  e  presto  ' 

(fugge  dalla  scena  e  cala  il  siparioj 

Fine  dell'atto  secondo. 


) 


ATTO  TERZO 

La  stessa  decorazione. 

SCENA  PRIMA. 
GiA!Sf  Carlo,  IproLixo, 


'Gian  Carlo 

Cop?,  coso,  le  dico,  da  uscirne  pazzi  di  rab- 
bia f  Lo  avrebbe  mai  immaginato  ? 

Ippolito 

Mai  I  E  sopratutto  dopo  le  fattemi  confi- 
denze, e  dopo  averlo  udito  io  stesso,  con  que- 
sti orecchi ,  vuotarle  ai  piedi  tutta  la  valigia 
delle  tenerezze  galanti,  come-  ad  esempio  :  «  Oh! 
la  dolcezza  della  tua  voce  I  oh  I  la  festa  che 
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portano  neiranima  le  tue  luci  amorose  !  Oh  ' 
il  paradiso  delle  tue  braccia  !  «  Capisce,  signor 
Marchese?  Il  paradiso  delle  sue  braccia;  nien- 
tedimeno il  briccone  !  E  adesso  . . .  Ma  che 
ragioni  ne  dà  ?  Com'  è  potuta  venirle  in  ug- 
gia così  d' improvviso  ? 

Gian  Carlo 

In  uggia?  Neppure  per  ombra  !  Egli  anzi  pro- 
testa che  nessuna  donna  é  più  bella,  più  adora- 
bile, più  cara  di  sua  cugina  ;  che  lo  averla  per 
moglie  dovrebbe  essere  felicità  inestimabile; 
ma  che  non  sentesi  ancora  disposto  a  perdere 
la  sua  libertà  ;  che  dice  né  sì  né  no  per  ades- 
so ;  che  trovasi  in  un  bivio  tremendo  ;  che 
qualche  cosa  gli  pesa  sull'animo  che  vorrebbe 
poter  dire,  che  non  dirà  mai . . .  Insomma  tre 
ore  sono  stato  con  lui;  e  m'ha  ingarbugliato 
frasi  su  frasi  da  cui  non  cavai  che  un  costrut- 
to :  quello  d'un  uomo  cui  sta  per  dar  volta,  o 
cui  ha  già  dato  volta  il  cervello. 

Ippolito 

Eh  !  no,  no,  no  !  Qui  sotto  gatta  ci  cova.  Ma 
di  che  pelo?  Questo  il  busilli!  Però...  però... 
Mi  lasci  pensare.  Oh  !  diavolo ,  diavolo  !  che 
abbia  voluto  darci  lo  scambio  ? 

Gian  Carlo 

Sarebbe  a  dire? 
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Ippolito 

Lei,  signor  Marchese,  ebbe,  in  fatto  d'amo- 
ri, una  gioventù  ricca,  ricca ...  fin  troppo  ric- 
ca :  relata  rotula,  che  non  ero  a  vederci.  Non 
le  è  mai  capitato  di  far  pubblicamente  lo  spa- 
simato, il  galante  ad  una  tale  signora,  tanto 
di  dar  1'  aire  alle  ciancio  ,  mentre  all'  angolo 
opposto  della  stanza  c'era  un'altra  signora  as- 
sediata sempre  da  mille  vagheggini,  e  che  lei 
non  degnava  che  d'una  indifferenza  glaciale? 
In  verità,  la  prima  non  era  che  un  bersaglio 
alla  curiosità  generale;  e  invece  al  tu  per  tu 
la  seconda... 

Gian  Carlo 

Una  supposizione  che  non  ha  fondamento. 
Guido  in  quasi  due  anni  non  s'  è  allontanato 
mai  da  questa  casa  più  di  ventiquattro  ore. 
Siamo  in  campagna  ;  Signore  ne'  dintorni , 
l'estate ,  ben  poche  e  bruttine  ;  eppoi  sarebbe 
un'azione  indegna  verso  sua  cugina,  ed  io  non 
posso  credere  . . . 

Ippolito 

Oh  l  per  questo  stia  zitto  !  L'  amore  é  fur- 
fante, e  lei  deve  saperlo  a  menadito,  se  manda 
uno  sguardo  a'  suoi  bei  giorni  passati.  Quanto 
poi  alla  mancanza  assoluta  di  obbiettivi ,  si- 
curo che  l'argomento  ha  il  suo  peso,  ma  pu- 
re .. .  Cerchiamo  insieme,  e  chi  sa  che  questo 
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qualunque  obbiettivo  .  .  .  To',    beli'  e  trovato  t 
Laurina. 

Gix^N  Carlo 

Laurina  ? 

(ridendoj 

Ah  I  ah  I  ah  !  caro  signor  Ippolito,  non  le  fo 
i  complimenti  della  trovata. 

Ippolito 

Dawero?  Può  darsi  ch'cll'abbia  ragione,  ma 
insisto. 

Gian  Carlo 

Tempo  perso  ;  passiamo  ad  altre  ricerche- 

Ippolito 

Laurina  é  bella  donna. 

Gian  Carlo 

Bellissima. 

Ippolito 

Educata  più  che   noi    lascerebbe   supporre 
la  sua  posizione. 

Gian  Carlo 
Dica  pure  quanto  una  signora. 
Ippolito 

È  innamorata  di  Carluccio  come  lo  potrebbe 
essere  la  stessa  sua  madre ,  se  fosso  viva. 
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Gian  Carlo 
Non  dico  eli  no. 

Ippolito 

Di  buone  qualità,  com'ella  vede,  non  man- 
ca. Ma  è  donna  di  governo  ,  lei  mi  risponde. 
Amore  è  cieco  ;  una  volta  i  cavalieri  corre- 
vano dietro  le  pastorelle  ;  qual  meraviglia  se 
adesso ...  E  le  parole  di  Guido  :  mi  pesa 
suir  animo  una  còsa  che  vorrei  poter  dire  e 
non  dirò  mai  ? 

Gian  Carlo 

Eccellenti  ragioni  ;  ma  io  ne  conosco  un'al- 
tra, una  sola,  che  gliele  manda  tutte  per  aria. 
Laurina  ha  già  il  cuore  impegnato...  altrove. 

Ippolito 

Ihn  ! ...  E  Laurina  che  se  n'  è  confidata 
con  lei? 

Gian  Carlo 
Faccia  conto. 

Ippolito 

Benone!  Come  Guido  corteggiando  sua  cu- 
gina, cosi  Laurina  facendole  una  confidenza, 
è  riuscita  a  darle  lo  scambio. 

Gian  Carlo 

Lo  scambio  ?  A  me  lo  scambio  ? . . .  Guai  a 
loro,  guai  a  lei  se  dovessi  scoprire . . . 
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Ippolito 
Ad  ogni  costo  bisogna  scoprire. 
Gian  Carlo 
.   In  che  modo  ? 

Ippolito 

Ce  ne  son  tanti  dei  modi.  Dica ,  per  esem- 
pio, a  Guido,  che  un  tale  -  metta  il  suo  fat- 
tore, il  maestro  di  scuola ,  il  primo  nome  di 
tanghero  che  le  verrà  sulle  labbra,  -  s'è  in- 
namorato di  Laurina,  e  che  lei  non  solo  ap- 
prova, ma  vuole  che  quel  matrimonio  si  fac- 
cia ;  perchè  se  Laurina  resistesse  alla  sua  vo- 
lontà, lei  la  caccerebbe  di  casa,  essendo  stanco 
di  tener  d'occhio  una  donna  per  cui  ronzano 
calabroni  da  tutte  le  parti. 

Gian  Carlo 

Ma  la  storia  dei  calabroni  sarebbe  una  vera 
calunnia. 

Ippolito 

Oh  !  mio  Dio,  quanti  scrupoli  per  una  pro- 
va !  Osserverà  il  contegno  di  Guido  innanzi  a 
dichiarazione  tanto  assoluta.  Se  è  vero  quello 
eh'  io  suppongo ,  non  è  possibile  che  non  si 
tradisca. 

Gian  Carlo 

Ha  ragione.    E  corro  all'  istante  . . .  perché 
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se  mai, . .  Non  lo  credo,  sa?  Ma  se  fosse  . . . 
se  con  quel  suo  volto  innocentino. . .  Per  Dio, 
che  non  se  n'  andrebbero  a  pentire  tanto 
lontano  ! 


SCENA  II. 

Paolina,  Gian  Carlo,  Ippolito. 

Paolina 

(entrando  nel  momento  che  Gian  Carlo 
sta  per  uscire) 
Come  corri  ?  Non  si  può  dirtela  una  parola? 

Gian  Carlo 
Di'  pure. 

Paolina 
Lo  sai  dove  siasi  cacciato  Guido  questa  mat- 
tina, che  non  s'è  fatto  vivo  per  la  solita  pas- 
seggiata ? 

Gian  Carlo 
Gli  doleva  il  capo. 

Ippolito 
Buon  segno  !  ' 

Paolina 
{ad  Ippolito  ) 
Ha  detto  ? 
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Ippolito 

fnon  badando  a  lei) 

Forse  un  avviso  del  cielo. 

Paolina 

(  sihzita  ) 

Signor  Ippolito  1 

Ippolito 
Oh  !  Lei,  contessa  Paolina  ?  Scusi,  non  l'a- 
vevo veduta.  Parlavo  tra  me  e  me,  immerso 
n  elucubrazioni  profonde. 
Paolina 
(  a  Gian  Carlo  che   si   sarà   nuovamente 
mosso  per  uscire  ) 
Ma,  senti!  Par  che  ti  scottino  i  piedi. 

Gian  Carlo 
I  piedi  ?  Ben  altro  mi  scotta  ! 
Paolina 

Gira  una    cert'  aria    per    la    casa  . . .    Che  : 
Avete  tutti  veduto  il  basilisco  stamane  ? 
Gian  Carlo 
Perdona,  ma  adesso ...  Un  affare  d'urg  n- 
za  . . .  Ci  rivedremo  fra  poco. 
(esce) 
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SCENA  III. 
Paolina,  Ippolito. 

Paolina 

Uh  f  la  rabbia  mi  divora  !  Se  ne  va ,  e  mi 
pianta  qui  sola. 

Ippolito 

Grazie  del  complimento  I 
Paolina 

Lei  è  quanto  nessuno.  Lei  parla  tra  sé,  lei 
ha  le  elucubrazioni  profonde.  . 

Ippolito 

Ma  prima  di  tutto  sono  cavaliere,  e  per  in- 
r!;annare  la  sua  solitudine,  voglio  anzi  raccon- 
tarle una  graziosa  storiella.  C'era  una  volta 
un  gattone  grigio  soriano,  il  quale  faceva  gli 
occhi  burloni  a  una  bella  gattina,  la  quale 
gatiina  .  .  . 

Paolina 
Basta!  Il  resto  lo  so.  Non  tenti  i  miei  nervi. 

Ippolito 
0  mi  graffia? 
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Paolina 

Non  ho  le  abitudini  del  suo  gatto  soriano, 
ma  per  po'  che  mi  stuzzichi  mi  sentirò  capace 
anche  di  questo  sproposito. 
Ippolito 
Magari  !  Donna  che  ha  dormito  male  la 
notte  e  graffia  un  uomo  sul  viso ,  significa 
S3mpre  ... 

Paolina 
Sentiamo. 

Ippolito 
Che  quell'uomo  ha  continuato  tutta  la  notte 
a  graffiarla  nel  cuore. 

Paolina 
Dice  così  la  storia  della  gattina? 

Ippolito 
Precisamente  così  ! 

Paolina 
Ebbene,  mio  bel  gatto  soriano,  v'ingannate 
a  partito.  Non  è  nel  cuore  che  1'  avete  graf- 
fiata la  vostra  gattina,  ma  nell'amor  proprio. 
Ippolito 
Nel  cuore,  nel  cuore  ! 

Paolina 
Me  lo  strapperei  se  ciò  fosse. 
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Ippolito 
Per  consegnarmelo  in  pegno  ? 
Paolina 

Non  avrei  accettato,  non  accetterei  la  mano 
di  mio  cugino. 

Ippolito 

Una  mano  impossibile;  mentre  questa  mia... 
una  mano  d'angiolo,  in  parola  d' onore  ! 

Paolina 
La  metta  sotto  spirito.    Le   cose   rare  non 
bisogna  sciuparle. 

Ippolito 
La  metto  nella  sua.  Sì  l'una  che  V  altra  ci 
guadagneranno  al  contatto. 


Mal  e  poi  mai  1  Da  quindici  giorni  ch'ella  é 
qui  capitata  non  ebbi  un'ora  di  bene;  sempre 
frizzi,  sempre  motteggi;  l'ho  avuto  ai  fianchi 
tormentatore  instancabile  ;  ed  è  per  lei,  giac- 
ché vuole  che  gliela  dica ,  per  finirla  con  la 
noja  delle  sue  trafitture ,  che  mi  sono  decisa 
a  perdere  la  libertà  della  mia  vedovanza. 
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SCENA  IV. 
Laurina,  Paolina,  Ippolito. 

Laurina 

{entrando) 

Perdonino  se  dis turbo. 

Paolina 

(con  tuono  irritato) 

Cosa  c'è?  Che  cosa  volete? 

Laurina 

(viva) 

Mi  lasci  i^arlare  e  lo  saprà. 

Paolina 

Meno  arroganza,  se  vi  piace  ! 

Laurina 

Rispondo  secondo  mi  s' interroga, 

Ippolito 

{tra  sé) 

Buono  il  battibecco  !   non   poteva  capitare 
più  a  tempo. 
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Paolina 
Non  ho  mai  toHerato    che  una  persona  di 
servizio... 

Laurina 
Ed  io  non  ho  mai  avuto  1'  onore   di  essere 
al  servizio  della  signora  Contessa. 
Paolina 
Intanto  uscite  ! 

Laurina 

Domando  perdono,  ma  ebbi  l'ordine  di  non 
movere  di  qui. 

Paolina 
E  chi  v'  ha  dato  quest'ordine  ? 

Laurina 
Chi  aveva  il  diritto  di  darmelo. 

Paolina 
Sta  bène. 

(im  sé) 
Una  cattiva  notte  ,    l' indifferenza  di  Guido  ,  I 
motteggi  d' Ippolito,  le  insolenze  d'una  fante- 
sca ...  Se  non  mi  scoppia  il  fiele    è   un   bel 
sogno. 

(esce) 


110  CAPRICCI   BEL   CASO 

SCENA  V. 

Laurina  e  Ippolito. 

.Laurina 

Non  mi  giudichi  male.  Di  questa  mia  im- 
provvisa arroganza  non  posso  darle  che  una 
spiegazione  :  Guido  sarà  qui  a  momenti.  Un 
serio  colloquio  con  lui  é  divenuto  non  solo 
necessario,  ma  urgente.  Il  marchese  Gian  Carlo 
mi  chiese  or  ora  di  Guido  e  lo  ingannai  man- 
dandolo in  cerca  di  lui  alla  vicina  fattoria. 
Entro  e  vedo  la  Contessa  che  credevo  ancora 
nelle  sue  stanze;  il  dispetto  m'ha  messo  l'arma 
nella  mano  per  farla  sgombrare ,  e  adesso 
prego  anche  lei  di  lasciarmi  libero  il  campo. 
Presto,  presto  ! 

(  indicando  a  destra  ) 

Per  di  qua!  Le  farò  le  mie  scuse  più  tardi. 
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SCENA  VI. 

Laurina,  poi  subito  Guido. 

Laurina 

Prevedo  una  brutta  scena  ;  ma ,  che  Dio 
m'assista!  è  lui  che  la  vuole. 

(entra  Guido) 

Guido 

C'  era  proprio  il  bisogno  di  chiedermi  un 
colloquio  per  mezzo  postale  ?  La  lettera  mi 
fu  consegnata  jeri  sera  in  presenza  dello  zio, 
e  poco  mancò  non  l'aprisse  egli  stesso. 

Laurina 

Il  modo  di  fare  altrimenti,  che  da  qualche 
giorno  eviti  la  mia  presenza ,  quasi  fossi  per 
te  divenuta  un'estranea;  peggio  che  estranea, 
una  persona,  la  di  cui  vicinanza  porti  mal 
augurio  0  vergogna  ? 

Guido 

Non  cominciare,  te  ne  prego,  con  le  solite 
recriminazioni.  Se  le  donne  sapessero  quanto 
poco  ci  guadagnano  a  non  aver  che  il  rim- 
brotto pronto  alle  labbra. . . 
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Laurina 

E  se  gli  uomini  sapessero  che  il  mezzo  mi- 
gliore di  sfuggire  ai  rimbrotti  è  quello  di  non 
esserne  l'ostinata  cagione  !  Ma  tagliamo  corto 
alla  sonorità  delle  frasi.  Le  due  domande  che 
sto  per  farti  sono^  positive  ;  non  abbisognano 
di  molte  parole.  È  egli  vero  che  tuo  zio  ti 
manifestò  jeri  sera  la  sua  ferma  risoluzione 
di  sposarti  alla  contessa  Paolina? 

Guido 
È  x-ero. 

Laurina 

E  che  ti  aggiunse  averne  già  assunto  im- 
pegno con  lei? 

Guido 

Senza  il  mio  assenso  però. 

Laurina 

Non  certo  senza  motivi.  Che  hai  tu  rispo- 
sto a  tuo  zio  ? 

GuiD  ) 

Puoi  domandarlo  ? 

Laurina 

Non  lo .  domanderei  se  non  m'abbisognasse 
saperlo. 
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Guido 

Che  era  troppo  corso  nel  prendere  [impegni 
prima  di  consultare  le  mie  disposizioni  al  ma- 
trimonio. 

LA-UKINA 

E  poi  ? 

Guido 

Chs  se  la  cavasse  il  meglio  che  poteva  con 
la  contessa  Paolina,  perchè... 

Laurina 

Perchè  ?  La  verità  sopratutto  ! 

Guido 

Perché  amavo  troppo  ancora  la  mia  vita 
di  scapolo,  e  mi  sentivo  l'animo  ribelle  a  qua- 
lunque legame. 

Laurina 

Conseguenze  della  tua  risposta  :  non  scon- 
fessare una  simpatia  per  la  contessa  Paolina, 
e  la  possibilità  di  mutar  consiglio  in  un  tempo 
avvenire  ;  allontanare  poi  sempre  più  l' op- 
portunità di  por  termine  alla  falsa  posizione 
nella  quale  ci  troviamo,  ma  che  ti  accomoda 
tanto. 
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Guido 
Che   m'  accomoda   tanto  ?  !  Vi  potessi   por 
terminQl 

Laurina 

Ve  lo  devi  porre  e  dentr'oggi.  Questa  non 
è  pili  vita.  Qualunque  sia  la  decisione  di  tuo 
zio,  sarà  almeno  cessata  questa  serie  di  men- 
zogne, d'  umiliazioni,  di  paure,  di  rimorsi  ;  si 
saprà,  se  non  altro,  in  quali  acque  si  naviga. 
Se  t'  è  rimasta  una  sola  memoria  dei  primi 
giorni  dell'amor  nostro,  se  è  vero  l'affetto  che 
mostri  avere  per  tuo  figlio  —  e  ne  dubito , 
sai  ?  —  fa  che  gli  cessi  almeno  il  disonore 
del  nascimento  illegittimo.  Di  me  non  ti  parlo, 
di  me  farai  dopo  quello  che  tu  vorrai  ;  priva 
già  del  tuo  amore ,  non  temo  d'  altre  sven- 
ture. Non  mi  rispondi? 

Guido 

Non  ti  rispondo  perchè  trovo  inutile  ogni 
risposta.  Quando  non  ti  sei  ancora  persuasa, 
dopo  avertelo  detto  un  migliajo  di  volte,  che 
svelando  la  verità  a  mio  zio,  corriamo  un  ri- 


Laurina 

Questo  appunto  è  il    tuo    inganno.    Se    tuo 
zio  fosse  capace...  so  io  quello  che  gli  dirci. 
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Guido 
Gli  direstì...  Che  cosa  gli  diresti? 

LAURI^•A 

Tu  non  lo  devi  sapere. 
Guido 

Senti,  Laurina  :  non  è  cosa  di  poco  momen- 
to ;  non  ti  dico  di  no  ;  lasciami  tempo  a  ri- 
flettere. 

Laurina 

Tempo  a  riflettere  ?  E  sono  passati  tre  an- 
ni !  No,  Guido  ;  per  te  il  riflettere  significa  tro- 
var modo  a  non  fare.  Esigo  che  tu  non  ci  ri- 
fletta neppure  un  momento.  0,  nasca  quel  che 
può  nascere,  mi  presenterò  io  stessa  a  tuo  zio. 

Guido 
Non  lo  farai  ! 

Laurina 
Tu  che  me  lo  impediresti  ? 

Guido 

Laurina 
Non  hai  questo  diritto. 
Guido 
Ti  saresti  preclusa  ogni  speranza. 
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Laurina 

Che  ?  Avpc-ste  il  coraggio  di  mentire  a  voi 
stesso  ? 

Guido 

Non  ci  sarebbe  questo  bisogno. 

Laurina 

Spiegatevi  meglio. 

Guido 

Osassi  tu  una  sola  parola  con  mio  zio,  mi 
ricorderei  allora  che  il  nostro   matrimonio    è 
nullo  in  faccia  alla  legge. 
Laurina 
(contorcendosi  le  mani  per  dolore  e  per 
rabbia) 

Ah  !  la  trista  parola  !  L'avete  trovato  il  mo- 
mento per  gettarmela  in  faccia.  Non  avete 
cuore,  né  fede,  né  onestà . . .  Ringrazio  Iddio 
che  mio  figlio  fu  iscritto  nei  libri  di  nascita 
di  padre  ignoto,  col  solo  mio  nome.  Non  me- 
ritate d'essergli  padre. 

Guido 
Una  parola  sfuggita  in  un  impeto  di  rabbia... 

Laurina 
È  la  sola  parola  che  non  dovevate  mai  dir- 
mi. Siete  libero  fin  da  questo  momento.  Co- 
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mincia  più  lieta  vita  per  voi ,    ne  comincierà 
un'  altra  per  me. 

Guido 
(sorpreso) 
Un'altra  per  te? 

Laurina 
Ah!  vi  ricordereste  allora  che  il  nostro  ma- 
trimonio è  nullo  ?  Nullo  ?  Sissignore  !  Perfet- 
tamente d'accordo.  Il  matrimonio  che  è  nullo 
jDer  voi,  lo  sarà,  probabilmente,  anche  per  me? 

Guido 
Che  intendete  di  dire  ? 
Laurina 

La  cosa  più  naturale  del  mondo.  I  matri- 
moni! si  fanno ,  si  disfanno  ,  si  rifanno  a  ta- 
lento ?  Benissimo  !  I  giuramenti  dei  gentiluo- 
mini parole  ,  parole  ,  parole  ?  Sarà  permesso 
a  me,  non  gentildonna,  che  i  miei  giuramenti 
valgano  meno  ancora  delle  parole.  Vi  rifiutate 
di  dare  un  nome  a  vostro  figlio?  Io  m'impe- 
gno a  trovargliene  uno  che  valga  quanto  il 
vostro,  che  sia  anzi  il  vostro  medesimo.  Non 
mi  volete  per  moglie?  Sta  bene:  diverrò  vo- 
stra zia. 

Guido 

Perdono  alla  vostra  esaltazione  le  parole 
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insensate,  che  mi  moverebbero  le  risa  in  al- 
tro momento. 

Laurina 
E  ridetene  pure:  proverà  il  fatto  se  le  mie 
parole  siano  tanto  insensate. 

Guido 
(in  collera) 

Adesso  poi  vi  fa  del  torto  ricorrere  a  que- 
sti mezzucci  che  sono  una  patente  d' imbe- 
cillità che  mi  gettate  sul  viso. 

Laurina 
Pigliatela  come  v'accomoda. 
Guido 
{con  sdegno) 
Laurina  ! 

[scop-pmndo  subito  in  una  risata) 
Ah!  ah!  ah!  Davvero  ch'è  meglio  voltarla  in 
una  bella  risata.  Ma  per  divenire  mia  zia . . . 

Laurina 

Non  c'è  che  un  mezzo,  lo  so:  farsi  sposare 
del  marchese  Gian  Carlo.  Mah  !  Che  volete? 
Anche  questo  un  capriccio  del  caso.  Pare  che 
abbia  la  debolezza  di  credermi  bella ...  e  di 
amarmi. 
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Guido 


Mio  zio  ? 


Laurina 

E  siccome  lo  zio  e  gentiluomo  più  one- 
to  del  nipote ,  quello  che  promette  mantie- 
ne. Ma  si,  sposatela  la  vostra  contessa  Pao- 
lina: anche  lei  diverrà  mia  nipote.  L'ho  tanto 
riverita ,  per  bacco  I  Sarà  giusto  che ,  a  sua 
volta,  riverisca  un  poco  anche  me. 

Guido 

Ah,  lei  dunque,  lei  mentre  mi  tormentava 
con  lo  sue  gelosie,  colle  sue  importunità,  co' 
suoi  scrupoli ,  per  il  caso  di  non  riuscita  si 
stava  preparando  la  nicchia?  Faceva  la  sde- 
gnosa con  me  e  civettava  con  lo  zìo  ? 

Laurina 

Non  c'è  mal  stato  questo  bisogno. 

Guido 

Ma,  per  Dio!  Se  in  tutto  quello  che  dici  ci 
fosse  mai  l'ombra  del  vero  !  No ,  no  !  Senti , 
Laurina  :  rìdiamone  insieme  ;  noi  siamo  due 
pazzi. 

Laurina 

Padrone  di  crederlo.  Addio  1  Non  ho  più  nulla 
da  dirvi. 
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Guido 
Fermati  !  Ascolta. 

LAuni^A 
■    No.  "  " 

Guido 
[afferrandola  per  le  mani,  menir  ella  si 
cUbatie  per  svincolarsi) 

No...  dovessi  adoperare  la  forza  per  impe- 
dirtelo !  Farò  tutto  quello  che  vuoi. . .  Non  ti 
basta  ? 

Laurina 

Non  vi  posso  più  credere. 

SCENA  VII. 

Ippolito  da  sinistra  con  aria  spaceniata , 

e  i)ETTI. 

Ippolito 

Presto,  Guido,  con  me  !  Carluccio  sull'orlo 
d'un  precipizio,  aggrappato  con  le  manine  agli 
sterpi .  .  . 

Laurina 
Ah! 

{si  svincola  da  Guido  che  corre  subito 
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dietro  ad  Ippolito  ;    ella    vorrebbe   se- 
f/uirlo ,  ma  lo  spavento  le  ha  troncato 
le  forze  e  cade  raezza  rovesciata  sulla 
poltrona) 
on  possol  Mio  figlio  ! 


SCENA  Vili. 
Gian  Carlo,  Paolina  ,  Laurina. 

Gian  Carlo 

Ne  capisci  qualche  cosa  di  quella  loro  fu- 
ria giù  per  le  scale  ? 

Paolina 

E  quel  ripetuto  su  su  !  del  signor  Ippolito  , 
accennando  a  questa  stanza  ? 

Gian  Carlo 

(vedendo  Laurina  rovesciata  traverso  la 
poltrona) 

Laurina?  Quasi  bo^j^oggiantG  su  questa 
poltrona?  Ma'  che  cosa  ò  dunque  accaduto? 
Laurina  ! 
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Laurina 

{traendo  a  stento  la  voce,  fa  segni  tvtta- 
via  che  s  affrettino  verso  il  parco) 

Laggiù...  presto  !  Precipizio  !...  Salvatelo  ! 

(sentendo  rumore  che  s'avvicina,  fa  cenno 
che  tacciano  e  tende  l'orecchio) 

Non  odo  che  i  passi  di  Guido  e  d'  Ippolito... 
e  non  altri  passi...  e  non  la  sua  voce  I  Ah  ! 

Carluccio 
{di  dentro) 
Mamma  !  Mamma! 

SCENA  ULTIMA. 

Guido,  Ippolito,  Gian  Carlo,  Carluccio, 
Laura  e  Paolina. 

Laura 
(  trova  in  questo  punto  la  forza  di  slan- 
ciarsi verso  il  fondo  ;  compare  Carluc- 
cio per  mano  di  Guido  e  lei  lo  solleva 
nelle  sue  braccia,  piangendo,  ridendo  e 
coprendolo  di  baci) 
Salvo  I  Salvo! 
(^vedendo  Guido  che  la  guarda  commosso, 
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gli  dice,  continuando    a  premere  Car- 
luccio  contro  il  suo  petto) 

A  te  che  lo  devo  f  Sono   stata  ingiusta  ,  cru- 
dele! Me. lo  potrai  perdonare? 

(  durante  questa  breve  scena  tra  Laurina 
e  Guido ,  Ippolito  si  sarà  affaccendato 
a  raccontare,  a  dar  spiegazioni  a  Gian 
Carlo  e  Paolina,  in  modo  di  distrarre 
la  loro  attenzione  da  Laurina  e  da  Guido, 
e  cercando  anzi  di  coprirli  colla  sua  per- 
sona, fino  al  buon  momento) 

Guido 

Nostro  figlio  che  non  ha  mai  corso  nessun 
pericolo  ;  fu  quello  uno  stratagemma  d' Ippoli- 
to... che  t'ha  fatto  tanto  soffrire,  ma  che  t'ha 
restituito  tutto  il  mio  affetto. 

{forte  ) 

Perdonami  tu,  moglie  mia  ! 

(  Laurina  si  getta  con  un  grido  di  gioja 
nelle  sue  braccia.  In  questo  punto  Ippo- 
lito cessa  di  narrare  e  scopre  il  gruppo 
di  Laurina,  di  Guido,  abbracciati,  con 
il  piccolo  Carluccio  ira  loro) 

Patatrac  !  Quadro  di  commozione   profonda  ! 
^i,  Marchese  Gian  C;irlo,  marito  e  moglie  che 
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si  abbracciano ,  e  con  che   gusto ,    la    prima 
volta  dopo  tre  anni,  alla  luce  del  sole. 

Gian  Carlo 

No...  questa  eh'  io  vedo  non  é  realtà;  sono 
vittima  d'  un'  allucinazione. 

Paolina 

{ad  Ippoliio) 

Una  commedia  senz'altro  ? 

Ippolito 

(a  Paolina) 

Semplicemente  il  finale  della  commedia.  Non 
glielo  dicevo  che  non  è  stoffa?... 

Guido 

(  in  mezzo  a  Laura  e  a  Carluccio ,  pre- 
sentando Laura  a  Gian  Carlo  ) 

Perdonatemi,  zio,  se  la  paura  della  vostra 
collera  m'  ha  costretto  a  mantenervi  per  tanto 
tempo  in  inganno.  Enrichetta  Grimaldi ,  la 
madre  di  mio  figlio ,  che  sposai  moribonda , 
senza  il  vostro  consenso ,  e  fu  salva  più  che 
dalla  scienza  dei  medici,  più  che  dalla  stessa 
natura,  da  un  capriccio  del  caso. 

Gian  Carlo 

Costei  non  è  che  una  ingannatrice,  una  per- 
fida, e  la  caccerò  da  que&ta  ca?a. 
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Guido 
Ci  caccerete  ambedue. 
Ippolito 
{a  Paolina) 
Mi  dia  la  mano  per  una  buona  azione. 
(forte  ) 
Signor  Marchese 

Gian  Carlo 

(  irritato  ) 

Mi  lasci  in  pace!  Un  altro  bel  mobile  è  lei! 

Paolina 

(  a  Gian  Carlo  ) 

Perchè  vuoi  guastarti  il  sangue  ?  Il  fatto  è 
fatto,  cugino. 

Gian  Carlo 

Ma  non  c'è  nulla  di  fatto.  Il  matrimonio  che 
li  unisce  è  senza  valore. 

Laurina 

Ed  è  appunto  il  consenso,  per  quell'altro  che 
vale . .  .  che  io  le  chiedo  in  ginocchio. 

(s' inginocchia) 
C'è  di  mezzo  un  figliuolo  .  .  .  Carìuccio,  a  cui 
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vuole  già  tanto  bene  .  . .  Guido  me  n'  aveva 
fatto  promessa  ...  e  . . . 

(  alzandosi  e  avvieinandosi  a  lui,  gli  dice 
sottovoce  ) 

il  gentiluomo  die  manca  alla  data  parola,  non 
è  più  un  gentiluomo,  è  uno  sleale,  un  vigliac- 
co. Il  padre  di  Guido  era  fratello  di  lei ,  si- 
gnor Marchese  ;  non  gli  può  dunque  correre 
nelle  vene  che  sangue  di  gentiluomini. 

Gian  Carlo 
Basta  !  M'  hai  teso    la   trappola  e  ci   sono 

caduto.  Sei  stata  cattiva  !  . . . 
Laurina 
(piano  a  Gian  Carlo  ) 

No,  perchè  proprio  le  voglio  e  le  vorrò  sem- 
pre un  gran  bene . . .  ma  come  a  zio. 
Gian  Carlo 
{fa  per  abbracciarla ,  ma  si  pente ,  e  re- 
spingendola con  garbo  e  con  affetto  da  se) 
Ritorna  alle  braccia  di  tuo  marito . . .    cioè 
di  chi  sarà  tuo  marito  domani. 

{a  Paolina) 
Non  mi  serbar  rancore,  cara  Paolina ,  il  più 
burlato  son  io. 

Ippolito 
(forte  dal  fondo,  e  come  parlando  tra  sé) 
C'era  una  volta  un  gattone  grigio  soriano... 
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Paolina 
(  sullo  stesso  tuono  cV  Ippolito  ) 
E  c'era  una  mano  d'angiolo  .  . . 

Ippolito 
(correndo  a  lei  con  la  mano  spalancata) 
Eccola  qua  ! 

Paolina 
Una  mano  però  che  non  graffia  ? 

Ippolito 
Il  gattone  ha  perduto  le  unghie. 

(Paolina  dà  la  mano  ad  Ippolito;  Guido 
a  Laurina;  Gian  Carlo  che  s'era  lasciato 
cadere  sidla  poltrona  di  mezzo,  si  vede 
solo  e  gvarda  le  due  coppie  felici  con 
una  ceri'  aria  di  mestizia.  In  questo  mo- 
mento, Laurina  gli  spinge  Carluccio  fra 
le  braccia) 

Carluccio 
Nonno  I  La  mamma   m'  ha  detto  che  sei  il 
mio  nonno. 

Gian  Carlo 
Sì,  il  tuo  nonno  che  non  è  più  solo,  che  ti 
vuol  tanto  bene,  che  ti  copre  di  baci! 

{quadro  di  commozione  e  di  gioja  —  Cala 
il  sipario) 

Fine, 
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GLOTKI 

IVANOF. 

RANZ. 

RUSTOF. 

IDIEFNE. 

VERA 

ZAPOLSKI    [  Zingari. 

SDENKO 

GIKA,  cameriera  d' Idiefne. 


La  Scena  è  a  Pietroburgo  l'anno  1828. 


PROLOGO 


La  scena  rappresenta  un  salottino  elegante  in  casa 
d' Idiefne.  Gran  galleria  a  vetri  nel  fondo  che  pro- 
spetta la  Neva.  La  sala  è  illuminata  da  ricchi  can- 
delabri. 


SCENA  PRIMA. 

Vera,  Zapolski,  Sdenko,  Zingari. 

Vera 

Dell'oro,  si ,  dell'oro  ;  ad  altro  voi 
Non  pensate  che  all'oro.  Io  penso  a  Jeli 
La  mia  bruna  che  è  morta. 
Zapolski 

E  starti  allora 
Tu  dovevi  a  guair,  botolo  immondo. 
Sul  sentier  della  fame.  Or  che  venuta 
Sei  ti  si  toglie  di  tremar:  rampogne 
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E  pentimenti  ad  opera  finita. 

Non  adesso,  o  per  Dio!  .  . .  Vane  parole 

Sai  eh'  io  non  dico. 


La  mia  bruna  n  morta 
Ma  negli  occhi  di  lei  1'  ho  riveduta, 
Della  bella  fanciulla.  Oggi  sarebbe 
Come  lei  bella ,  se  vivesse ,  e  forse 
Regina. 

Sdenko 

(con  dispresso) 

Da  te  nata  ! 

Vera 

Il  nostro  sangue 
Noi  zingare  mesciamo  a  generoso 
Sangue  di  prenci ,  se  Natura  in  volto 
Ci  fiorisce  le  rose.  Ed  era  Jeli , 
Come  costei,  figlia  di  prence.  Zingari 
Voi  non  nasceste  ;  vi  fé'  tali  il  caso, 
La  paura,  o  il  delitto. 

Zapolski 

Ascolta  !  Nulla 
Vogliam  che  gravi  di  rimorso. 

{eonduccndola  per  mano  sino  all'  inveirmi<i) 

A  cento 
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Passi  di  qui  la  vedi  quella  slitta 
Che  si  appiatta  nell'ombre  ? 

Vera 

Si,  la  vedo. 

Zapolski 

Un  tranello  d'amore:  un  qualche  Emiro 
Che  attende  la  sua  Uri  ;  che  ci  vuol  muti 
E  per  questo  ci  paga.  A  quella  slitta 
Cessa  il  compito  nostro.  A  ben  più  duri 
Cimenti  io  t'  ho  veduta  ;  or  di'  che  temi  f 
Qui  non  bocca  di  servo  che  non  sia 
Suggellata  dall'oro.  Il  tuo  narcotico 
Favorisce  il  mistero.  Una  parola , 
Un  cenno,  un  guardo,  e  tu  sei  morta  I 


SCENA  II. 

GiKA,  poi  loreFNE,  Glotki,  Raxz,  Ivanop 
e  DÉTti. 

GuiA. 

{entrando  dalla  destra) 

Vi-eT^e 
La  signora. 

{esce  a  sinistra) 
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{Zapolski,  Vera,  Sdenko,  si  ritirano  nella 
galleria  dal  fondo) 

(di  dentro  voci  di  rìsa) 

Ah  !  ah  !  ah  ! 

(entrano  Glotki,  Idiefne,  Rans,  Ivano/)) 

Glotki 

Freno,  Ivanof, 
Freno  al  tuo  cicaleccio  !  Il  vin  ti  tolse 
In  un  baleno  la  giusta  misura 
Al  pie  non  meno  che  alla  lingua. 

IVANOP 

Io  dico  . . . 
E  lasciatemi  dir  !  -  dico  che  Idiefne, 
La  bella  Idiefne  é  l' idolo  dei  nostri 
Sguardi  e  che  noi,  noi  quanti  siamo  illustri 
Di  sua  bellezza  adoratori,  a  Glotki 
Muoverem  guerra. . .  si  lunga,  ostinata 
Guerra,  se  é  ver,  come  ne  corse  il  grido , 
Ch'egli  si  lunge  e  in  cosi  occulta  parte 
L'addurrà,  gelosissimo  marito , 
Che  noi  mai  più  non  la  vedremo. 

Glotki 

Guerra 
Davvero?  Anche  tu,  Ranz? 
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Ranz. 

Io?  più  d'ogni  altro. 
Tu  ci  hai  rapito  il  cor  di  lei;  rapircene 
Vorresti  anche  il  sembiante?  È  la  bellezza 
Come  il  sole  che  Dio  conficcò  in  alto 
Perché  splenda  su  tutti,  ed  egli  solo 
N'  è  tuttavia  il  padrone.  A  questo  patto 
Ti  veniam  testimoni  agli  sponsali,  .  . 

IVANOF 

E  ad  altro  no  !  Ma  che  ne  pensa  Idiefne 
Della  tua  matta  gelosia? 

IWEFNE 

Geloso 
Di  me  ?  Glotki  geloso  ?  Oh  !  allor  mal  nota 
Vi  sono.  Sian  pur  mille  e  mille  gli  occhi 
Che  dardeggian  su  me,  con  vostra  pace, 
I  miei  non  vedon  che  lui  solo.  E  questo 
Per  scortesia  non  dico.  È  forza  amore  , 
Dolce  forza . .  .  ma  è  forza.  Nata  d'aria 
E  di  luce,  secondo  il  tuo  concetto, 

(a  Ranz) 
0  mio  vecchio  poeta  adulatore , 
Io  d'altro  viver  non  potrei  che  d'aria 
E  di  luce  :  cosi  vuole  il  destino. 
Glotki  è  dell'alma  mia  l'aria  e  la  luce. 

{gli  zingari  si  avanzano   dalla  galleria  ; 
Glotki  si  volge  al  rumore  dei  loro  passi^ 
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Glotki 
Soli  non  smm. 

(agli  Zingari) 
Chi  siete  voi?  Parlate! 

Zapolski 
{a  Glotki) 
I  tuoi  servi. 

(inginocchiandosi  dinanzi  ad  Idiefne) 

Salute  alla  figliuola 
Di  Mirza  ! 

Sdenko 
{inginocchiandosi  egli  pure) 
All'Astro  della  Brava! 
Vera 

(  recandosi  vicinissima  ad  Idiefne  e  pie- 
gando essa  pure  il  ginocchio) 

L'occhio 
Della  mia  Jeli  che  dal  tuo  mi  guarda, 
Vuol  eh'  io  ti  baci  il  bel  piede  di  Fata. 

(le  bacia  il  piede  poi  si  aha) 

Idiefne 

Ih  chmmì  ? 


rR0LOG<5  15 

Vera 
Vera. 

Idiepnb 
La  tua  patria? 
Vera. 

Nacqui 
In  Moravia ,  ad  Olmùtz  ;  ma  la  mia  patria 
Quella  che  fu  già  di  tua  madre;  il  mondo. 

Glotki 
(ridendo) 
Cosi  vasta  contrada? 

Vera 

È  poca,  o  prence , 
Al  desiderio  di  chi  mai  non  sente 
Stabile  il  piede  su  nessuna  terra. 
Della  razza  noi  siam  dei  Faraoni, 
E  siam  foglie  vaganti  alla  ventura  : 
Lacere  tende  i  nostri  nidi  :  il  vento 
Ce  le  sbalestra  e  noi  con  esse  :  dove 
Le  posa  e  noi  posiamo.  È  ver,  ci  stride 
La  minaccia  alle  spalle...  E  che  per  questo 
Noi  lasciam  ch'ella  strida.  In  tanta  vista 
Di  genti  strane ,  a  noi  tutto  nemiche , 
Non  una  gente  che  non  mandi  al  cielo 
La  sua  bestemmia  o  il  suo  singulto.  Noi 
Mai  né  bestemmia,  né  singulto  :  siamo 
Noi  la  sventura  e  amiam  quello  che  siamo': 
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Idiefne 

Qual  desio,  qual  bisogno,  o  qual  consiglio 
A  me  vi  guida? 

Zapolski 

Tel  dirò.  La  Neva 
diaccia,  ed  è  fredda  la  notte.  Porta 
Non  s'apre  a  noi  di  casolar  ;  ci  han  detto 
Che  la  figlia  di  Mirza  al  novo  sole 
Si  fa  la  sposa  d'un  gran  prence.  Vera 
Ti  dirà  il  canto  delle  nozze  ;  un  pane 
Ed  un  asil  tu  ci  darai  per  questa 
Notte. 

Idiefke 

Forman  gli  zingari  una  sola 
Famiglia ,  e  voi ,  pel  sangue  di  mia  madre , 
Sino  al  novello  di,  poveri  o  ricchi. 
Siete  i  congiunti  miei.  Mensa  ospitale 
E  doni  avrete. 

Glotki 
E  un  pugno  d'or  se  il  canto 
Piace  alla  mia  diletta. 

Vera 
La  tua  mano 
Porgimi  I 

Idiefne 
No:  Cabalistici  segni, 
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Fatidici  reF^ponsi ,  alti  scongiuri 

A  credul  volgo,  a  figlie  di  monarch 

Non  a  figlia  di  zingara!  T'ascolto. 


ERA 


{declama  i  seguenii  versi ,  traendo  prima 
ire  snoni  cadenzati  dal  sistro  ,  e  ripe- 
tendoli al  finire  d'ogni  strofa  ) 

Collo  di  cigno,  e  piede  di  gazzella, 

Questa  superba  slava 

È  d'ogni  cor  la  fiamma  ed  è  una  stella  : 

La  stella  della  Brava. 

Plausi  e  ghirlande  alla  superba  slava 

D'un  prence  Lituano 

Desiderio  ed  orgoglio,  estasi,  amore 

Gli  dà  la  bella  mano , 

Pegno  di  fede,  e  con  la  fede  il  core. 

Plausi  e  ghirlande  ai  fasti  dell'amore 

Occhio  di  falco  ed  occhio  di  colomba 

Si  fusero  in  un  riso. 

Oh  !  ti  solleva  dalla  fredda  tomba 

Mirza ,  e  serena  il  viso  : 

Falco  e  colomba  non  han  più  che  un  riso 

0  piume  d'alcione 
Voi  siate  il  nido  dei  fervidi  baci , 
Voi  stelle  il  padiglione 
Proteggitor  dei  fremiti  loquaci  ! 
Che  melodia  d'amor  l'eco  dei  baci 
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Glotki 

Gentilissimo  canto  !  Eccoti  il  pugno 
D'  oro. 

{le  getta  una  borsa) 

Idiefne 

{staeeandosi  dal  collo  un  rezzo  di  perle) 

E  questa  collana. 

Vera 

(piano  ad  Idiefene) 

A  te  un  consiglio 
Che  vai  ben  più  di  queste  perle. 

Idiefne 
(piano  a  Vera) 

Quale  ? 

Vera 

(e.  s.) 

Felice  sei . . .  troppo  felice  ! 

Idiefne 

(e.  8.) 

È  vero. 
Vera 
(e.  s.) 
diffida  ! 


Idiefne 
(e.  s.) 
Ma  di  chi? 

Vera 
(e.  s.) 
Del  sonno. 

Idiefxe 
(piano,  ma  sorridendo) 

Va .  . . 

Va  !  Già  tei  dissi  :  profetici  accenti 
Reca  al  credulo  volgo. 

('congeda  con  un  cenno  Vera ,  Sapolskì, 
Sdenko  che  s  ineliinano  ed  escono  a  si- 
nistra) 

SCENA  Ili. 
GiKA,  RusTOF  e  DETTI,  meno  gli  Zingari 

GlKA 

{annunciando) 

Il  Capitano 


Rustof. 
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Glotki 
Rustof? 

Rustof 

{entra  e  va  a  haciar  la  mano  d'Idìefne) 

Bella  Idiefne  ! 

{salata  gli  altri) 

Idiefne 

Qual  buona 
Novella  a  noi  ti  riconduce  ? 

Rustof 

Buona , 
L"  hai  detto.  Messaggier  d' imperiali 
Auguri,  e  apportator... 

{pì^eseniando  una  busta  con  stemma) 
Guardalo!  un  dono.. 
Idiefne: 
Per  le  mie  nozze? 

Rustof 
Dello  Czar. 

IVANOP 

{guardando  meravigliata) 

Ben  degno 
Del  donator  11  dono  ! 
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Ranz 

InvGP  !  smaniglia 
Di  stelle  appar  più  che  di  gemme. 
Idiefxe 

Gloria 
Allo  Czar!  gli  dirai  che,  al  suol  prostrata, 
Delle  suddite  suo  la  più  devota 
Hai  veduto  baciar  con  riverenza 
La  sua  immagine  augusta. 

RUSTOF 

E  questo  a  Glotki. 

(  consegna  ad  Idiefne  un  rotolo  di   carta 
con  suggello  imperiale) 

Tu  di  tua  man  gliel  porgi.  E  desiderio 
Dello  Czar. 

Idiefne 

{consegnando  il  rotolo  a  Glotki) 

Prendi  ! 

GLOTia 

(  dopo  rotto  il  suggello) 

Oh!  guarda!  Il  mio  diploma 
Di  colonnello. 

(  a  Rustof  con  emozione) 
È  a  te  eh'  io  il  debbo? 
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RUSTOF 

A  niuno 
Che  allo  Czar.  Quando  seppe  alle  tue  nozze, 
Malgrado  il  suo  voler,  sempre  più  avverso 
E  minaccioso  il  padre  tuo,  proruppe  : 
«  Quel  ch'io  volli  accadrà.  Se  ingrato  é  il  vecchio 
Duca  di  Grodno  al  figlio  suo,  di  tutti 
Padre  è  lo  Czar  che  non  oblia  di  Glotki 
La  fede  e  il  sangue  prodigato  in  quattro 
Battaglie.  E  badi  !  Per  amor  del  figlio 
Ch'egli  respinge  dal  suo  sen,  non  scende 
In  Grodno  l'ira  mia.  » 

Idiefne 

(a  Glotki  vedendolo  triste  e  pensoso) 

Glotki  !  Che  pensi  ? 

Glotki 

(  scuotendosi  ) 

Nulla  ! 

Rustof 
Vi  lascio.  Addio!  siate  felici 

IVANOF 

Ne  veniam  teco. 

(stringendo  la  mano  d' Idiefne) 
Addio  1 
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Ranz 

(  a  Jdiefae  ) 

Ricca  di  sognij 
Ti  sia  la  notte  ! 

Idiefne 
{a  Busto/  che  sia  per  partire) 

È  dunque  ver?  tu  parti? 

RUSTOF 

Dimani  all'alba. 

Idlefne 
Me  ne  duol. 

RuSTOF 

Gran  mastro 
Son  delle  caccie  dello  Czar.  M'  è  forza. 

{esce  con  Icanof  e  Ranz) 

SCENA  IV. 

Glotki  e  Idiefne. 

Idiefne 

(  vedendo  che  Glotki  è  ripiombato  nei  suoi 
pensieri  ) 
Nulla,  m'hai  detto;  una  bugia  pietosa, 
^la  vana,  o  Glotki.  Il  reo  pensier  disgombra 
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Che  da  me  ti  divide.  E  vieni,  e  siedi 
Qui  ai  piedi  miei.  Forse  perchè  domani 
Ci  farà  il  cielo  indissolubihiiente 
Uniti,  meno  mio  fin  da  quest'ora 
Già  ti  senti?  Se  è  ver  che  si  ribelli 
Sempre  ai  vincoli  amore,  amami  come 
Finor  m'  amasti  :  libero  ,  non  schiavo 
D'  un  giuramento  a  Dio.  Nelle  mie  vene 
Corre  sangue  di  Zingari.  Le  loro 
Nozze ,  soggette  a  niuno  imper  di  legge, 
A  nessun  rito ,  a  nessun  Dio  che  amore 
Compionsi  al  lume  delle  stelle.  Amore 
È  libertà. 

Glotki 
Noi  diri  Fossi  tu  meco 
In  terra  lontanissima ,  divisa 
Dall' uman  guardo,  sui  divini  gioghi 
Dell'  Imalaja ,  anch'  io  vorrei  gridarti 
Che  amore  è  libertà.  Libero  amore 
Qui  vai  ripudio  d'onorata  vita. 
Io  superbo  di  te ,  te  voglio  onore 
Del  tuo  sesso;  non  mostra  per  le  vie 
Come  una  druda. , .  no  !  ma  come  degna 
Madre  agli  eredi  del  mio  nome.  Io  t'  amo 
Perchè  a  nessuna  tu  somigli  :  è  vero  : 
Ma  pari  a  tutte  ti  desio  o  la  prima 
Nell'ossequio  del  mondo. 

Idiefne 

Io  quel  che  brami 
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Voglio  ;  nuli'  altro.  Ma  perchè  lontano 
Sempre  da  me  ? 

{Gloiki  va  a  sedere  ai  suoi  piedi) 

Cosi  !  Figgi  gli  sguardi 
Ne'  miei!  M'ascoltai  Alla  bellezza  mia 
Vidi  ginocchia  d'  adoranti  prone 
Più  che  agli  aitar  non  n'  ho  vedute.  Al  mio 
Nome ,  al  mio  onor,  prima  del  tuo  non  uno 
Che  si  piegò  per  riverenza.  Allora 
Che  già  per  ira  divenia  perversa , 
L'  ossequio  tuo  mi  fé'  superba.  Nulla 
Oggi  più  caro  a  me  della  mia  fama. 
Prima  morir  che  perderla  se  è  parte 
Di  tua  felicità.  Ma  nel  pensiero 
Di  te  perdere,  Glotki,  o  la  mia  fama, 
Perdo  la  fama.  In  faccia  al  mondo. ..  Intond 
Che  in  faccia  a  me,  fama  miglior  non  stim 
Di  quella  dell'amarti.  Or  dunque  dimmi: 
Perchè  dianzi  pensoso  ?  E  a  che  pensavi  ì 

Glotki 
A  mio  padre. 

Idiefne 
Ricusa  ei  di  vedermi  ì 
Glotki 

Se  t'  avesse  veduta,  oh  !  nessun  dubbio 
Che  già  saresti  la  sua  nuora  ...  e  . . . 
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Idiefne 
(  guardandolo  acutamente) 

Forse 
Che  più  amata  sarei  ì 

Glotki 

No! 

Idiefne 

Dunc|ue  ? 

GlotivI 

^'ive^e 
Di  te,  negli  occhi  tuoi  :  che  importa  il  resto? 
Tu,  mia  domani!  Non  direbbe  tanto 
Chi  mi  dicesse  :  questa  immensa  terra 
Che  è  tra  i  due  poli ,  con  la  sua  ricchezza 
E  le  sue  voluttà ,  questo  dell'  aria 
Regno  infinito  e  delle  stelle  è  tuo  ! 
Domani  mia  !  Che  immensurabil  morte , 
Senza  la  vita  tua  sopra  il  mio  core, 
Quest'  universo  !  Eppur,  vedi ,  un  tal  misto 
C'è  di  selvaggio  nel  mio  amor,  che  quando 
Ti  serri  al  petto  mio  fiero  m'  assale 
Desio  d    soffocarti.  E  non  pur  nato , 
In  un'  onda  di  baci  ecco  è  sommerso 
Quel  feroce  desio.  Ma  tu ,  domani . . . 
Dimmi  che  son  fanciullo  o  che  la  mente 
Nei  deUri  ho  travolta  :  io  vo  dicendo 
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A  me  :  questo  diman  tanto  vicino 
kje  non  sorgesse  mai  questo  dimani  ì 

Idiefne 
Fanciullo,  si,  fanciullo  ! 

Glotki 

Appena  sposi 
Noi  pai'tirem  pel  nostro  dolce  nido  .  . . 
Vedrai  qual  nido  !  senza  pianti,  é  vero, 
La  lascerai  questa  tua  casa  ? 

Idiefne 

Senza 
Pianti,  pur  troppo...  ohimè!  Non  ho  più  madre! 
Non  più  padre,  nessun  per  cui  poterti 
Dir:  son  beata  che  il  tuo  amor  mi  costi 
Una  lagrima  ! 

(che  da  qualche  ■momento  avrà  dato  se- 
gni evidenti  di  lottare  contro  un  bisogno 
di  sonno) 

Gravi  ho  le  palpebre... 
Grave  il  capo  sugli  omeri  m'ondeggia... 
Quel  tuo  vino  di  Francia...  Oh!  di  me  ridi?... 
Faccio  inutili  sforzi;  inusitato 
Sonno  a  quest'ora...  Va...  forse  la  notte 
Ch'esser  vuol  corta...  ultima  ai  sogni 
Del  desiderio.  Va  ! 

{sii'ingendugli  la  testa  contro  il  seno) 
No  !  no  I  T'addormì 
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Tu  pur. . .  tu  qui  sul  petto  mio  !  Domani 
Nevver  ?  Domani . . . 

(lo  bacia) 
Va!...  Mandami  Gika. 
Glotki 

(  che  se  ne  era  già  staccato,  ritorna  a  lei 
e  la  bacia  lievemente  sugli  occhi  ) 
Un  altro  ancor!  Bacio  ì  tuoi  sogni! 
Idiefne 
(  con  voce  appena  intelligibile  ) 

Bacio 
Il  tuo  volto  ! 

(  Gioii ii  esce) 

SCENA  V. 
Idii'F>n'e  sola. 

Che  è  mai  questo?  Alle  vene 
Par  che  cessi  la  vita. 

(colpita  da  improvviso  dubbio,  mostra  ne- 
gli occhi  sgomento  ;  poi  subito  pentita  ) 

Oh...  no!  noi...  indegno 
Sospetto...  E  invan  quest'occhi  mici...  «  Diffida 
Del  sonno!...  »  E  sarà  ver? 
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(  sformandosi  a  chiamare  ) 

Glotki!  Che  fosse 
La  morte  ? . . . 

(/((  per  stendere  la  mano  al  campanello, 
e  il  braccio  le  ricade  sull'ottomana) 
Non  ho  forza...  E  ancor  non  viene 
Gika  !  . . . 

SCENA  VI. 

Idiefne  addormentata,  Vera, 
_pot  Zapolski  e  Sdexko. 

Vera 

entrando) 

TI  salva    Affrettati  ■ 

Idiefne 

(  nel  sonno) 

0  mio  Glotki 
Vera 
Già  piombata  nel  sonno?!  Oh!  se  celarla 
Potessi . . .  ma  in  qual  parte  ? 

{mentre  si  aggira  per  la  scena  guardando 
se  vi  è  luogo  ove  nascondere  la  persona 
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addormentata  di  Idiefne ,   entrano    Za- 
poiski  e  Sdenlto) 

Eccoli  !  È  tardi 
(Zapolski  e  Sdenko  fanno  a  Vera  V  aito 
di  chi  impone  silenzio.  Spengono  tutti  i 
lumi  all'  infuori  d'  un  solo  ,  per  cui  la 
stanza  rimane  quasi  nelV  ombra ,  poi 
s'accostano  a  Idiefne  e  la  sollevano  ad^ 
dormentaia  nelle  loro  braccia) 

(  Caia  il  sipario  ) 


Fini:  del  prologo 


PERSONAGGI  DEL  DRAMMA 


LADISLAO,  duca  di  Grodno. 

GLOTKI,  di  lui  figlio. 

RUSTOF,  ufficiale  dell'  esercito  russo. 

LOLENKA,  moglie  di  Glotki. 

RALF,  soldato  di  Glotki. 

GENSKI ,  capo  dei  falciatori. 

JANOSKL 

NASTA. 

L*  Falciatope. 

2.*  Falciatore. 

3.*  Falciatore. 

Un  Monaco. 

Un  Montanaro. 

IDIEFNE. 

Falciatori ,  donne ,  soldati  e  Lituani. 


la^secna  succedo  nel  primo  atto  sulla  spianata  del 
castello  del  duca  Ladislao  presso  Grodno.  Nel  secondo 
atto  al." piano  di  Studianca.  Nel  terzo  sui  margini  della 
Dana. 

L'azione  è  nel  1S33. 


ATTO  PRIMO 


Il  teatro  rappresenta,  a  sinistra  l'esterno  di  un 
castello  in  un  villaggio  della  Lituania,  presso  Grodno  ; 
alla  destra  una  chiesuola,  e  nel  fondo  campagna  aperta 
un  po'  sollevata  dal  livello  della  scena,  con  rari  al- 
bori in  distanza  e  con  alcune  accidentalità  di  terreno. 
In  quella  spianata  del  fondo  veggonsi  infitte  molto 
laici,  luccicanti  nell'aria  con  le  lame  ricurve.  Sotto 
c'^n'i  falce  giace  un  uomo  immerso  nel  sonno.  È  notte; 
li  luna  illumina  tutta  la  scena.  Sul  davanti  Ralf  e 
Gouslii.  ■  .  ■•  ; 


SCENA  PRLMA.     . 

Ralf  e  Genski. 

Ralf 
Son  del  villaggio  d'Osiak,  soldato 
Della  patria;  m^  voi  4on(le  arrh'ate? 
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Genski 

Dalle  paludi  del  Nieme,  e  meco 
Quanti  dormono  là,  rotte  le  membra 
Dalle  fatiche. 

{addita  i  falciatori  nel  fondo) 

Qui  accorremmo  al  grido 
Di  Ladislao,  del  vostro  venerato 
Signore. 

Ralf 
Inermi  ? 

Genski 

Inermi ,  no  :  queir  arme 
Falcia  r  erba  e  le  vite. 

Ralf 

Ove  pur  valga 
Contro  la  canna  d'un  moschetto. 

Genski 

Vale, 
Se  valga  il  braccio  che-ladopra. 

Ralf 

È  il  dirlo 
Agevol  cosa,  ma  venendo  a  prova  . . . 

Genski 
Ci  ve::irKmo,,  ,  •      - 
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Ralf 
Narrate  ! 

Genski 

Un  episodio 
Lungo  il  nostro  cammino  :  il  primo  incontro. 
Era  un'  orda  briaca  ;  appena  cento 
Moscoviti,  e  ciascun  fitta  suU'  asta 
Agitava  neir  aria  una  chiomata 
Testa  di  Lituano.  Una  selvaggia 
Canzone  usciva  di  lor  bocche  immonde, 
Che  parea  scroscio  gelido  di  vento 
Che  intuona  l'orgia  sulla  Neva.  Dietro 
Lor  spalle  crepitava ,  in  larghe  spire 
Convolta ,  e  piena  d'  ululi ,  la  fiamma 
Degli  arsi  tetti ,  sepoltura  ai  corpi 
Mozzi  del  capo  che ,  sull'  aste  infitto , 
Guatava  ancor  con  le  pupille  morte 
Le  incese  travi  a  quel  suo  dolce  asilo, 
Ricco  d'  onesta  povertà.  La  rabbia 
Sprona  a  pronta  vendetta.  È  ver,  niun' altra 
Arme  abbìam  che  la  falce  ;  essi  la  spada 
E  la  terribil  asta  ;  e  di  ben  dieci 
Ci  soverchian  nel  numero.  Che  importa? 
È  notte,  e  appena  dalle  grigie  nubi 
Sul  lubrico  sentier  schiara  la  luna 
Quanto  basta  a  colpir.  Accovacciati 
Lungo  la  siepe,  con  l'orecchie  tese, 
Le  falci  a  terra  ma  nel  pugno  strette  , 
Aspettiam  che  cr  sfilino  dinnanzi 
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Un  dopo  r  altro  pel  sentiero  angusto. 
Eccoli  !  Attenti  !  Alcun  di  noi  non  muove. 
Li  lasciamo  passar  ;  ma  quando  il  primo 
Di  loro  è  giunto  a  superar  d'  un  palmo 
L'ultimo  nostro,  allor  tutti  d'un  balzo 
Varchiam  la  siepe.  In  largo  semicerchio 
Già  fende  1'  aria  e  sibila  e  travolge 
Ciascuna  falce  un  cavalier  che  mai 
Non  toccherà  più  groppa.  Agli  altri  dieci 
I  corridor  s' impennano  ,  rinculano, 
E  addosso  noi ,  che  men  veloce  è  il  lampo, 
In  compatto  manipolo  !  Non  uno 
Trovò  lo  scampo  nella  fuga.  Alfine 
Proseguimmo  la  via,  senza  un  rimorso. 
Con  la  gioja  nel  cor,  gioja  feroce, 
È  ver,  ma  cara.  I  cento  Lituani 
Son  vendicati  ;  e  adesso  di  lor  luce 
Rigano  il  taglio  delle  nostre  falci 
Amorose  le  stelle. 

Ralf 

Il  vostro  nome  ? 
Genski 
Gcaski. 

Ralf 
Il  mio  :  Ralf;  diamci  la  mano. 
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SCENA  IL 


Tanoski,  Nasta,  dalla  destra,  armati  dì  falce. 
Genski  e  Ralf. 


(Genski  e  Ralf  dopo  essersi  sireiia  la  ma- 
no ,  si  colgono  ad  osservare  il  vecchio 
Janoski  che  muove  con  Nasta  verso  ì 
falciatori  immersi  nel  sonno) 

Janoski 

{additando  a  Nasta  il  castello) 

Queste 
Le  torri  del  caste!  di  Ladislao. 
Nasta  siam  giunti,  e  in  tempo.  Ancor  non  mossero 
Lor  campo  i  falciatori.  Oh  !  vedi  come 
Dormon  tranquilli  ! 

Nasta 

Dormono  ?  Di  noi 
Quanto  meno  infelici  !  Agli  occhi  nostri 
Rotto  fu  il  sonno  in  si  barbara  guisa, 
Che  a  ricomporlo  non  varrà  che  il  bujo 
Ultimo,  eterno. 

Janoski 
{andando  verso  i  dormienti) 
Qui  l'asta  conficca 
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Della  tua  falce.  Poserem  le  membra , 
Che  di  rifarle  ci  conviert;  solerti 
Alle  fatiche  del  cammino, 
Genski 
(  a  Janoskl ) 

Vecchio , 
Se  cerchi  un  tuo  fìgliuol  tra  quelle  falci... 

(a  Nasta) 
Se  tu,  donna ,  un  fi'atel . . . 
Janoski 
(con  voce  cupa) 

Non  ho  più  figli. 
-Nasta 
Fratelli  ho  quanti  soffrono,  nessuno 
Men  die  il  caso  ond'  io  nacqui. 
Genski 

E  che  cercate 
Dunque  ? 

Janoski 
Noi  vedi?  Un  posto  anche  alla  nostra 
Falce. 

Genski 
{additando  i  dormienti) 
Ma  quelli  i  falciator  del  prato 
Furono.,    e  ancor  saranno:  oggi  non  sono. 
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Janoski 
E  neppur  noi  ! 

Genski 
Vegliardo,  alla  tua  casa 
Riedi  e  teco  la  donna.  A  te  la  troppa 
Età  rifiuta  quel  che  il  sesso  a  lei: 
Cioè  vigor  che  nulla  domi. 

Nasta 

Al  sesso 
L'odio  soccorr*^ 

Janoski 

Ed  all'età! 

{accendendosi  man  mano) 

Gli  ho  visti 
Ad  uno  ad  uno  i  miei  cinque  figliuoli 
Penzolar  da  una  trave ...  e  non  son  morto  ! 

Nasta 

Un  di  quei  figli,  il  suo  bel  primo  nato, 
Era  lo  sposo  mio.  L'ultimo  bacio 
Mi  mandò  dalla  trave...  e  non  son  morta! 
Del  mio  misero  corpo  han  fatto  scempio , 
E  non  son  morta!...  e  non  morrò  se  prima 
Questa  man  non  uccide  ! 

Janoski 

A  me  chiedente 
Sulla  soglia  deserta  i  corpi  almeno 
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De'  miei  figli ,  gittar  cinque  capestri , 
Dicendo:  ecco  i  tuoi  figli  !...  e  non  son  morto  ! 
L'odio  al  dolor  prevalse.  Ancorché  grave 
D'anni  le  spalle  e  1'  anima  d'angosce , 
Avrò  -nervi  d'acciajo  alle  fatiche  , 
E  col  vigor  di  quelle  cinque  vite 
Fischierà  la  mia  falce. 

Genski 

Io  son  di  quella 
Squadra  di  falciatori  il  capo.  Al  pari 
Di  me  tarchiati  han  gli  omeri ,  veloce 
È  non  mai  stanco  il  piede ,  e  la  robusta 
Giovinezza  nel  sangue.  Alle  salite 
Ardue,  alle  sabbie,  alle  paludi,  e  quando 
Neir  arrancar  del  pie  stanco  vi  cresca 
Affannoso  il  respiro,  ognun  di  noi 
S'alternerà  coli'  omero  capace 
Ai  vostri  corpi  estenuati.  In  pieno 
Vigor  cosi  vi  porterem  davanti 
A  non  tarda  vendetta. 

Janoski 

Hai  tu  una  madre? 

Gexski 

L'ebbi. 

Janoski 

Dal  ciel  ti  benedica! 
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Ge^ski 

Intanto 
Chlodlam  ristoro  a  un  po'  di  sonno.  Il  giorno 
Pronti  ci  trovi  alle  fatiche. 

{vanno  tutti  in  fondo  della  scena  e  si  co- 
ricano sul  terreno,  figgendovi  prima  la 
falce.  Ralf  esce  dalla  destra) 


SCENA  III. 

RusTOF,  Glotki  scendono  dal  castello. 

RUSTOF 

D  11  olmi , 
Non  tei  niego,  per  te ,  Glotki ,  mi  duolo 
Di  sua  fiera  ripulsa.  Ogni  consiglio 
Tornò  vano  ,  ogni  sforzo.  Il  padre  tuo 
Vuol  l'esterminio  di  sua  casa.  Un  odio 
Infinito  lo  accieca.  Io  che  tuo  amico 
Fui  nei  begli  anni  dell'età  serena, 
Nutria  lusinga  di  salvarvi ,  e  chiesi , 
E  ottenni  dallo  Czar  che  a  Ladislao 
Sarei  venuto  apportatore  io  stesso 
D'onorande  proposte.  Egli,  il  tuo  vecchio, 
Il  tuo  implacabil  padre,  in  un  tal  grido 
Di  sdegno  irruppe  che  troncommi  a  mezzo 
La  voce  :  «  Parti  !  e  al  tuo  signor  rispondi 
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Che  i  geli  di  Siberia  al  par  del  corpo 
Non  m'han  domo  il  pensier;  che  gli  oppressori 
Della  mia  terra  odieró  sempre;  e  questo 
Gli  aggiungerai  :  che  nel  soffrir  l' ingiuria 
Di  sue  proposte,  io  già  più  non  mi  dolgo 
Dell'  ingiuria  del  knout ,  però  che  solo 
Le  mie  terga  feria.  »  Splendidi  accenti , 
Ma  dissennati  incontro  alla  ruina 
Che  v'  incombe.  Ma  tu ,  Glotki . . , 

Glotki 

Figliuolo 
Son  io  di  Ladislao. 

RUSTOF 

Poco  a  lui  toglie 
La  morte  ;  a  te  toglier  può  tutto.  Sogna 
Sugli  orli  della  tomba  il  vecchio  illuso 
Di  dar  la  vita  a  una  chimera.  Nacque 
Poeta  e  tal  morrà,  che  è  quanto  dire 
Che  morrà  pazzo  come  nacque. 

Glotki 

(con  rlseniimenio) 

Parli 
Di  mio  padre  ;  ricordalo.  Se  pure 
Dalle  sue  idee  dissento ,  e  se  tentai 
Già  di  provargli  che  la  vana  audacia 
D'un'  ora  sola  può  f'^uttar  miseria 
Di  secoli ,  non  io  terrò  suU'  elsa 
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La  mano  inerte.  Obbedirò.  Son  stanco 
Della  vita,  o  Rustof.  Rideano  un  tempo 
Lusinghe  al  mio  pensier  ch'oggi  son  spente  : 
Anche  viver  d'  inganni  è  miglior  vita 
Di  questa  noja  che  m'  invase. 

Rustof 

E  Vienne 
Dunque  tu  meco  !  Rifiorir  vedrai 
Le  già  morte  lusinghe. 

Glotki 

Un  tradimento? 
Figlio  son  lo  dì  Ladislao;  la  terza 
Volta  quest'  è  che  tei  ripeto.  Amici 
Sempre  noi  fummo ...  e  siam  ;  nemiche  solo 
Le  nostre  spade  ;  non  voler  nemico 
Avermi  anche  nel  core  ! 

Rustof 

Ah  !  no  !  perdona 
Al  terror  che  ho  di  perderti  V  insana 
Domanda  !  Addio  !  Ci  rivedrem  ? 

Glotki 

Speriamo 
Non  rivederci  in  mezzo  all'armi. 

Rustof 
(abbracciandolo) 

0  Glotki, 


41  TRAMONTI 

Quanto  m'é  duro  di  lasciarti  !  E  quanto 
Ne  piangerà,  povera  Idiofne  ! 

Glotki 
(sobbahu/ido  a  quel  nome) 

Idiefne  ? 
Piangerne  Idiefne  ?  Hai  proferito  il  nome  . . . 

RUSTOF 

D'un  infelice. 

Gl.OTKI 

Un  maledetto  nome 
Hai  proferito.  Eppur  da  nessun  occhio 
Arse  mai  luce  d'amorosa  fiamma 
Come  dagli  occhi  suoi  dentro  al  cor  mio. 
Lo  sai ,  Kustof ,  lo  sai  di  quali  febbri 
Ebbi  la  mente  già  delira  !  Avrei 
Tutto  obliato  per  un  suo  sorriso, 
Anche  la  fede  de'  miei  padri.  Il  miele 
Suggea  di  sue  parole  ingannatrici 
Come  in  sonno  dai  fior  suggi  l'aroma 
Che  t'uccide.  Spari,  spari  la  larva 
Di  quel  suo  cor  mendace,  e  ohimè!  non  l'acre 
Rimembranza  spari  delle  sue  forme, 
E  de'  suoi  baci  !  Il  padre  mio ,  credendo 
L'alma  snebbiarmi  dalle  tetre  cure 
Del  mio  passato,  e  ricondurmi  ai  forti 
Pensieri  e  ai  miti  casalinghi  affetti , 
Mi  ponea  tutelare  angiolo  al  fianco 
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Una  sposa,  Lolenka .  un  viso  santo 

Di  madonna  che  m'ama...  e  ch'io  mi  fingo 

Sempre  invano  d'amar.  Non  è  più  sguardo , 

Non  più  parola,  né  altro  suon  di  labbra 

Ch'  abbia  virtù  sulle  mie  fibre,  dove 

Gli  occhi  e  le  labora  saettar  d'Idiefne  ! 

Ond'  io  per  quella  che  col  suo  spergiuro 

Tolse  al  mio  cor  felicità ,  per  questa 

Di  cui  Lolenka  avria  si  larghe  fonti , 

E  che  mi  toglie  il  suo  ricordo,  Idiefne 

Due  volte  maledico  ! 

RUSTOF 

Oh  !  se  ti  fosse 
Nota  r  istoria  di  quel  di  ! 

Glotki 
{ponendosi  vna  mano  al  cuore) 

Sta  scritta 
Qui  in  parole  di  sangue.  Io  m'  affrettavo 
Con  gran  pompa  di  nozze  alla  sua  casa. 
Lieto  nel  cor,  nel  volto,  abbenchè  in  ira 
Fosser  tai  nozze  al  padre  mio.  Mi  feano 
Di  me  sicuro  amore  e  il  provocato 
Comando  dello  Czar.  Giungemmo.  Vuota 
Era  la  casa.  Fulminato  caddi 
Dal  dolor,  dalla  rabbia ,  e  più  dall'onta 
Per  lo  scherno  ch'errar  vedea  sul  volt) 
Degli  astanti.  Fuggita  era ,  fuggita 
Con  un  Moldavo  prence  !  Ed  io  Moldav^^  ,' 
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Tutta  percorsi,  e  fu  Moldavia  il  vano 
Teatro  delle  mie  pazze  commedie , 
Ora  mendico ,  or  monaco ,  o  giullare , 
Sempre  in  cerca  di  lei,  sempre  la  mano 
Stretta  al  pugnai  sotto  la  veste.  Credo 
Che  pace  avrei  se  in  mia  balia  tenerla 
Potessi  un'ora ,  un  attimo ,  che  basta 
Un  attimo  a  colpir  ! 

RUSTOF 

Povero  Glotki  ! 
Non  io  t'  accuso.  Come  te  cademmo 
In  queir  inganno  tutti.  Ad  arte  sparsa 
La  voce  di  sua  fuga.  Idiefne  . . , 

Glotki 

Segui  ! 

RuSTOF 

Venia  rapita  da  segreta  mano, 
Per  segreto  comando,  alla  sua  coltre , 
Alla  sua  casa,  ed  in  segreto  asilo 
Condotta  a  forza,  ove,  sebben  d'ossequio 
Circondata  e  di  cure,  oltre  la  cerchia 
Non  le  fu  dato  mai  dell'  inacesse 
Mura  varcar.  Il  di  che  tu  giuravi 
Fede  a  Lolenka,  a  lei  s'aprian  le  porte 
Della  fastosa  carcere. 

Glotki 
Mi  narri 
Fol»  4Ì.  volgo,  
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RUSTOF 

Il  ver  ti  narro. 
Glotki 

Il  vero? 
Se  fosse  il  vero  !  Chi  l'autor  di  tanta 
Infamia  ?  Parla  ! 

RuSTOF 

Noi  voler  !  Giurai 
Di  tacertene  il  nome. 

Glotki 

A  chi  il  giurasti? 

RuSTOF 

A  Idiefne.  Addio  !  L'ora  m' incalza. 

(esce  a  destra) 

SCENA  IV. 

GtOTKI    solo. 


Idiefne! 
Rapita?  Idiefne  vittima  segreta 
D'  iniqua  trama?  E  le  s'aprian  le  porte 
Della  carcere  il  di  che  mi  stringea 
D' indissolubil  vincolo  a  Lolenka 
La  giurata  mia  fede  ?  Un  tanto  eccesso..» 
Ma  pur  o^sA  Ui  ^Ui  i>i  (ikii  Qu&l  m>me 
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Non  è  ignoto  a  Rustof.  Perché  gì' impose 
Di  tacermelo  Idiefne?  Ed  io  che  a  forza 
Avrei  potuto ...  lo  lasciai  partirsi 
Da  me  col  suo  segreto.  Oh  !  che  vaneggio  ? 
Di  lei  sariami  giunta  anzi  quest'ora 
Qualche  novella.  La  beltà  d' Idiefne 
Viver  non  può  segreta.  Eppur...  Che  smania 
Nel  solo  udir  quel  maledetto  nome! 


SCENA  V. 

LOLENKA,  GlOTKI. 
LOLENKA 

(scendendo  la  gradinata  del  castello) 

L'alba,  Glotki,  è  vicina;  in  abbandono 
L' intera  notte  mi  lasciasti.- 

Glotki 
(con  alquanta  durezza) 
L'ore 
Non  son  queste  del  sonno. 

LoLENKA 

E  neppur  io 
Non  dormii;  ma  sentia  delle  tue  braccia, 
Di  tue  parole  almen  confortatrici 
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E  Dio  lo  sa  di  quanti  aspri  perigli 
Sia  seminata  la  tua  via  !  Mi  fosse 
Dato  seguirti . . .  Oh  !  allor  non  mi  vedresti 
Pianger,  tremar  siccome  piango  e  tremo. 

Glotki 

(  impaziente  ) 

Sempre  lagrime . . .  sempre  !  Ed  io  rifuggo 
Dalle  lagrime...  il  sai. 

LOLENKA 

Non  mi  parlasti 
Mai  cosi  rude.  Ah!  ti  comprendo.  Credi 
Poter  celarmi  col  severo  piglio 
Il  dolor  che  t'opprime;  od  è  si  forte 
Il  tuo  dolor  che  si  snatura  in  rudi 
Accenti. 

0  mio  buon  Glotki,  o  mio  adorato 
Signore  !  Ascolta  !  Guardami  !  se  fosse 
L'ultima  volta  che  mi  vedi  ?  Insana , 
Che  dico  ?  No,  noi  penso  ;  questo  mio 
Vaneggiar  non  ti  turbi.  Udii,  quand'era 
Fanciulla  ancor,  che  amore  è  gioja  e  insieme 
Tormento.  Oh  !  come  mi  parca  fallace 
Quella  sentenza!  Fin  dal  priiao  giorno 
Che  t'amai,  che  fui  tua,  non  è  mai  stato 
Altro  che  gioja  l'amor  mio.  Ma  adesso. . . 

Glotki 
Va...  va...  ritorna  alla  tua  coltre! 

Tramfmii.  4 


50  -  TRAMONTI 

LOLENKA 

Sei 
Crudeli  Vienne  tu  meco...  e  vi  ritorno. 

LOTKI 

Non  lo  posso. 

LoLENKA 

Perché  ? 
Glotki 
(  nervoso  ) 

Perchè  noi  posso. 
Altri  pensier... 

LOLÈXKA 

Di  me  più  cari? 

Glotki , 
Che  disse  a  te  quello  stranier? 
Glotki 
(  mhiio  ) 

L'udisti? 

LoLENKA 

No,  non  l'udii  se  a  te  ne  chiedo. 
Glotki 

Nulla 
Mi  disse . . .  nulla  che  saper  tu  debba. 


ATTO    PRIMO  51 

LOLEXKA 

Io  non  credea...  perdona!  Epperó  m'ami 
Sempre? 

Glotki 

(  quasi  disiraUò  ) 

Si,  t'amo  ! 

LOLEXKA 

Perchè...  vedi,  o  Glotki  : 
Mi  era  sopita  appena,  e  ti  sognai. . . 
No,  non  tei  d  co  il  sogno  mio.  Mendaci 
Sono  i  sogni,  ne\^'er  ?  La  mia  rivale 
Lo  so  ben  io  qual  è.  Quella  che  il  labbro 
T'arma  di  rudi  accenti...  Oh!  non  niegarlo! 
Temi  che  il  cor  ti  si  ammollisca  in  questi 
Supremi  istanti  dell'addio.  Fanciullo! 
Amala  pur  la  mia  rivale    anch'  io 
L'amo  e  di  lei  non  tremo.  Anch'io  son  nata 
Nelle  tue  valli ,  e  son  prole  di  Radi. 
.La  tua  patria  è  la  mia. 
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SCENA  VI. 


Genski,  Nasta,  Janoski,  Ralf,  Glotki 
Lolenka',  poi  il  duca  Ladislao. 

Genski 
(  rizzandosi  in  -piedi  nel  fondo  ) 

L'alba  le  cime 
Imbianca  :  il  gallo  dalla  trave  intuona 
Il  canto  della  sveglia.  0  falciator 
Rompete  il  sonno  alle  pupille  ! 

Ralf 
{comparendo  sulla  soglia  del  easiello) 

Il  Duca! 
{voci  ira  i  falciatori  che  si  desiano) 
11  Duca! 
{Ladislao  compare  sulla  soglia  del  castello) 
Lolenka 
{eorrendo  a  lui) 
0  padre  ! 


ATTO  PaiMO  53 

Ladislao 

La  tua  mano, 
Lolenka. 

(scende  ajuiato  da  Lolenka) 

{Intanto  i  falciatori,  colle  falci  nel  pag  no, 
si  saranno  avanzati  sino  alla  metà  della 
scena.  Genski,  Nasia,  Janoski  innanzi 
a  tutti) 

Oh!  la  bell'alba!  Il  peso  quasi 
Più  non  mi  accascia  dell'età.  Son  questi 
Gli  eroici  figli  delle  steppe?  0  dolce, 
0  santo  amore  della  patria  !  Il  giorno 
Dell'  ira  eccolo  giunto.  Ed  io  che  tanto 
Questo  giorno  agognai,  premere  il  dorso 
Io  più  non  posso,  ahimè,  del  poderoso 
Mio  cavai  di  battaglia.  Iddio  dovrebbe 
Non  fiaccarci  il  vigor  della  persona , 
Se  prima  al  cor  non  ce  lo  toglie.  Glotki, 
Dove  son  le  tue  lancie? 

Glotki 

Oltre  le.  mura 
Di  Grodno. 

Ladislao 

quante  sommano? 
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Glotki 

A  trecento. 
Ladislao 
Quelle  V  aggiungi  di  Liadi  insorta 
Che  già  move  su  Vilna.  I  falciatori 
Per  via  raccogli  negli  sparsi  piani 
Fra  la  Villa  e  la  Duna.  Anziché  il  sole 
Diman  scenda  all'occaso  è  forza,  o  Glotki, 
Che  il  tuo  primo  avanguardo  abbia  raggiunto 
Il  campo  di  Javnut.  Saluta  il  prode 
Javnut  nel  nome  mio,  l'eroe  di  Covno: 
E  poi  l'eguaglia  nel  valor,  che  figlio 
Tu  sei  di  Ladislao  —  non  obliarlo  ! 

LOLEMvA 

0  padre  ! 

Ladislao 

{piano  a  Lolenka) 

Frena  il  pianto  o  lo  nascondi: 
Tremar  non  dee ,  né  piangere  la  figlia 
Di  Radi  in  questo  di. 

{volgendosi  a  falciatori) 

De'  falciatori 
Qual  di  voi  condottiero  ? 

Genski 

(  avanzandosi  ) 

Io 
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Ladislao 

Di  cjual  piano  ? 
Genski 
Quel  di  Nieme. 

Ladislao 

Ebben  chiedi  se  alcuno 
Fra'  tuoi  si  trovi  cui  non  siano  ignote 
Le  boscaglie  che  stendonsi  alle  rive 
Che  il  Dnieper  bagna  su  Smolensko. 

Nasta 
{avanzandosi  e  tenendo  per  mano  Janoski) 

Noi. 
Ma  se  bisogni  perigliar  la  vita , 
Io  solamente. 

Ladislao 

E  chi  sei  tu  ? 

Nasta 

Lo  vedi. 
Son  falciatrice.  Mi  chiamaron  Nasta 
Al  sacro  fonte,  or  è  dicianov'anni. 
Altro  nome  non  ho. 

Ladislao 

Brilla  ne'  tuoi 
Sguardi  l'amore  della  patria. 

Nasta 

E  l'odio 
Ai  cosacchi. 
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Ladislao 

Ma  bada!  Arduo  è  il  cammino 
E  periglioso.  Otterrai  tu  che  giunga 
Secreto  il  mio  messaggio  al  suo  destino? 

Nasta 
Femmina  può  ciò  che  ella  vuol,  se  incita 
L'odio,  0  l'amore. 

Ladislao 

In  te  m'affido.  Prendi  ! 
{consegna  a  Nasta  il  messaggio) 
Giunta  a  Smolensko,  chiederai,  ma  in  modo 
Che  niun  ti  legga  nel  pensier,  la  casa 
Dove  dimora  la  contessa  Igilde, 
La  vedova  del  conte  palatino 
Rudimondo.  A  lei  sola  il  mio  messaggio  : 
A  lei  sola,  m'intendi? 

Nasta 
Intendo. 

Ladislao 

Or  vanne, 
Che  l'ora  è  breve  ! 

Nasta 
{abbracciando  Janoski) 
Addio  Janoski  ! 

Janoski 

Iddio 
Ve^li  su]  tuo  cammino  ! 
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LOLENKA 

E  ti  prepari 
Lunghe  gloje,  o  fanciulla! 

Nasta 

Iddio  mi  doni 

Di  morir  vendicata  ! 

{esce  a  sinistra;  entra  Ralf) 

Ralf 

Un  messaggiero 
Chiede  del  duca  Ladislao. 
Ladislao 

S'avanzi  ! 

{entra  un  messaggiero  e  consegna  un  fo- 
glio al  Duca,  che  lo  legge,  impallidisce, 
poi  esclama) 

Sventura  !  Immensa  ,  infinita  sventura  ! 
Morto  è  Javnut  !  Scopritevi  la  fronte  ! 

(tutti  si  scoprono  il  capo) 
Morto  Javnut,  l'eroe  di  Covno,  in  quella 
Che  raccogliea  già  la  vittoria!  Oh!  scorri. 
Libera  scorri  sulle  vecchie  gote 
Lacrima  santa  che  il  dolor  ti  manda 
Dall'anima  alle  ciglia  ! 

{piano  a  Glotki  che  gli  si  sarà  avvicinato) 
0  Glotki  !  lì  nome 
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Tuo  proferi  morendo.  A  te  il  suiDremo 
Comando  affida  di  sue  schiere. 

{a  iutii) 

Udite 
0  falciatori  !  Coli'  eroe  di  Covno 
Mori  un'anima  grande  ;  non  è  morta 
La  patria.  Glotki,  il  mio  fìgliuol,  succede 
Nel  comando  a  Javnut. 

(  solennemente  ) 

Piega  il  ginocchio 
Glotki,  e  ti  duri  nella  mente  il  suono 
Di  mie  parole. 

(  Glotki  piega  il  ginocchio) 
Qucst'  illustre  spada 
Che  di  mia  man  ti  porgo... 

(si  scioglie  la  spada  dal  fianco.  Glotki  aera 
deposto  a  terra  la  sua) 

in  cento  campi 
Brillò  nel  pugno  a  Casimiro,  il  tuo 
Grand'avo  ;  e  la  snudò  nella  Lavonia 
Sigismondo  Yitoldo  alla  riscossa 
Di  Riga.  Io  la  snudai  nelle  giornate 
Di  Varsavia,  di  Praga  e  di  Lublino. 
Non  vi  è  che  onor  sulla  sua  lama.  Macchia 
Su  lei  non  cada  che  non  sia  di  vena 
Straniera  !  Giuralo  ! 

Glotki 
Lo  giuro  \ 
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Ladislao 

(ahando  il  braccio  verso  i  falclaiori) 

Viva 
La  indipendenza  della  patria  ! 

Tutti 

{agitando  in  aria  le  falci) 

Viva  ! 

(  Odesi  dall'  interno  della  chiesuola  un 
suono  d'organo,  qidndi  il  seguente 
canto,  mentre  dalla  soglia  della  chie- 
sa un  monaco  benedice  le  armi  dei 
falciatori  die  si  saranno  inginoc- 
chiati, come  pure  Ladislao,  Glotki 
e  Lolenka) 

IL  CANTO  DELLA  CHIESA 

Pietà,  Signor,  del  popol  tuo  !  Redimi 
Gli  oppressi  a  libertà  ! 
Tu  che  i  superbi  con  un  guardo  adimì 
Gli  umili  esalta  nella  tua  pietà  ! 

(mentre  muojono  le  ultime  noie  dell'orga- 
no, cala  lentamente  la  tela) 


Fine  dell'atto  prjMO, 


t 


li 


ATTO  SECONDO 


QUADRO    PRIMO 

NEU     PIANO      DI     STUDIANCA 

Accampamento  degli  insorti. 


SCENA  PRIMA. 
Tre  Falciatori,  un  Monaco. 

1.°  Falciatore 

Padre,  se  questo  è  ver . . . 

Monaco 

Non  dubitarne 
Figliuolo  ! 
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2.®  Falciatore 
Ma  però  cento  soldati 
Di  S23ada  armati  e  di  moschetto... 

Monaco 

Morti  - 
Damie  fede  tu  a  me  !  -  caddero  tutti 
Per  la  man  d'  un  inerme.  Iddio ,  non  egli 
L' inerme,  fu  che  li  atterrò. 

1.°  Falciatore 

Narrate, 
Santo  padre,  narrate I 

Mo::aco 

Era  il  modesto 
Sacrestan  d'  una  povera  chiesuola 
Consacrata  al  Gesù ,  nella  maremma 
Ch'  è  tra  il  Volga  e  la  Duna.  I  tristi  giorni 
Correan  di  Mustafà,  quando  V  Europa 
Vedea  nei  campi  inaridir  le  spiche 
Sotto  gì'  influssi  della  mezzaluna , 
E  ammonticchiarsi ,  orribili  covoni , 
Sugli-  arsi  campi ,  oh'mè  !  le  cristiane 
Vite  mietute  dalle  scimitarre 
Dei  feroci  Giannizzeri.  Si  stava 
Quell'uomo  del  Signor  sul  limitare 
Della  chiesa  ;  in  quel  punto  una  masnada 
Di  cento  figli  del  demonio  arriva 
Con  furibonde  grida,  e  chiede  e  vuole 
Nel  tempio  penetrar,  dei  ricchi  vasi 
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Servirsi  in  orgÌ3  oscene  e  dei  più  immondi 

Vituperi  bruttar  la  sacra  effìgie 

Di  Gesù.  L'uom  di  Dio  sul  limitare 

Grida  :  Me  vivo  ,  musulmano  piede 

Non  farà  ingiuria  a  queste  soglie  !  Intanto 

Non  a  salvezza  di  sua  vita  implora , 

Ma  per  la  gloria  di  sua  fede,  un  segno 

Della  tremenda  onnipotenza  all'alta 

Trinità  che  è  nei  cieli.  Una  bestemmia 

L'aria  ferì  da  cento  bocche ,  un  tuono 

Da  cento  canne...  ma...  oh  prodigio!  un  altro 

Tuono,  e  con  più  fragore,  e  un'abbagliante 

Fiamma  l'ètra  squarciò.  Le  cento  palle 

Dalla  mano  invisibile  di  Dio 

In  quelle  cento  mu.sulmanc  fronti 

Ripercosse  s'  infissero.  Colpito 

Di  meraviglia  quel  tapino,  e  invaso 

Da  terror  sacro ,  incolume  la  faccia 

Dimise  a  terra  ed  adorò. 

1."  Falciatore 

Davvero 
Un  gran  prodigio  !  Santo  padre,  Iddio 
Rinnovar  noi  potrebbe  anche  per  noi  ? 

2.*  Falciatore 

Che  far  si  dee  per  questo? 

3.'  FALCLit-nr! 

ìì.  sufficie:ite 
pregar  ? 
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1."  Falciatore 

Votargli  un  sacrificio  ? 

8.°  Falciatore 

Battersi 
Con  le  verghe  le  carni  ? 


SCENA  II. 

Glotki  dalla  tenda;  poco  dopo  entra 
dalla  destra  Ladislao. 


Glotki 

{che  udì  le  ultime  parole,  dice  severamente) 

È  necessario 
Anzi  tutto  obbedire  !  Alle  trincee 
V'attende  Ralf  dalla  prim'alba.  Andate  ! 

1."  Falciatore 
{con  mal  umore) 
Si  va . . . 

2."  Falciatore 
(e.  s,) 
Si  va 
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1.°  Falciatore 

(borbottando  fra  sé) 

Sempre  ingrugnito  ! . . . 

3."  Falciatore 

(e.  s.) 

Sempre 
Senza  pietà  !  Per  noi  padre  pregate  ! 

MOXACO 

(ai  falciatori) 

Farò  di  meglio  :  vi  porrò  sul  petto 
Un'  immagine  assai  miracolosa. 

1.°  Falciatore 
Noi  siam  poveri  tanto  . . . 
Monaco 

È  una  medaglia 
Di  similoro;  poco  costa  e  rende 
Mille  per  uno. 

Glotki 
(con  forza  cedendoli  indugiare) 
M'  intendeste  ? 
(  escono  con  mal  umore  i  falciatori  ed  il 
Monaco.  Glotki  a  Ladislao  che  si  avanza 
verso  di  lui) 

Io  loro 
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Duce  !  E  son  questi,  questi  che  tu  chiami 
Miei  fratelli  ?  Bordaglia  !  Ah  !  se  non  fosse 
Delle  mie  lancie! 

Ladislao 

Tu  calunni ,  o  Glotki , 
Il  valor  Lituano.  A  disciplina 
Ricalcitranti,  è  ver... 

Glotki 

Disordinati 
Sempre  ;  ribelli  a  militar  comando , 
Neghittosi  alle  marcie,  insofferenti 
D'ogni  fatica  ;  una  disdetta,  un  nulla , 
Levan  rumor  nel  campo. 

Ladislao 

E  però  fulmini 
Son  nella  mischia;  non  ti  basta? 

Glotki 

Al  primo 
Scontro,  noi  niego  io,  no  ;  ma  poi  ?  feroci 
Son,  non  tenaci.  E  tei  dirò  ?  M'  inaspra, 
O  m'avvilisce  quel  vedermi  al  fianco 
Gente  armata  che  snocciola  il  rosario 
Lungo  la  via,  che  salmi  intuona  e  prostra 
Nella  polvere  il  capo  ad  ogni  effigie 
Di  santo.  Li  hai  raccolti  a  qualsivoglia 
Esercizio  del  campo  ?  Una  cocolla 
Di  mocaco  che  appaja,  eccoli  spaiasi! 
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Ladislao 
Vero,  pur  troppo  !  Ma  tu  questo  apprendi  : 
La  servitù  s' ingenera  dal  vizio , 
Per  ciò  chi  serve  ha  già  l'anima  fiacca; 
E  alla  verga  che  insanguina  le  spalle, 
E  alla  man  che  ti  spoglia,  o  che  t' insulta 
Nell'onor  della  casa,  ahi  !  rado  avviene 
Che  s'  alzi  un  grido  di  rivolta ,  od  altra 
Parola  che  non  sia  gemito  o  prece. 
È  dei  fiacchi  speranza  unica  il  cielo. 
Che  accade  allor  ?  Cogli  oppressori  in  lega 
Si  stringe  il  Sacerdozio?  Ecco  s'aggrava 
Sulla  mente  del  popolo  una  crassa 
Ignoranza  che  grida  esser  beati 
Solo  gli  oppressi.  0,  nella  sua  superbia, 
La  mal  accorta  tirannia  disdegna 
Farsi  puntel  del  Sacerdozio  ?  E  allora 
Nei  chiusi  casolari  e  nelle  aperte 
Officine  suonar  sommessamente 

I  nomi  udrai  dell'eroica  Giajele, 
Dell'inspirata  di  Betulia;  e  ad  alta 
Voce  poscia  dai  pergami  :  «  soccorre 
Ad  Israele  Iddio  :  levisi  in  arme 

II  percosso  Israele  !  »  Eccoti  il  grido 
Che  solo  ruppe  il  già  codardo  sonno 
Di  Lituania  :  noi  lo  provocammo  : 
Noi  maledir  !  Fattene  un'arme  !  Primo 
Nostro  pensier  la  libertà,  qualunque 

La  via  che  a  lei  conduca  ;  il  non  raon  arduo 
Lavoro  poi  dpU'b  snebbiar  le  menti 
Dall'  ignoranza  1 
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Glotki 

Ma  la  fine,  o  padre, 
Di  questa  lotta  disugual  ?  Vittoria 
In  tre  battaglie  ci  arridea.  Non  io 
M' illudo. 

Ladislao 
E  neppur  io,  se  solitario 
Morir  dovesse  in  Lituania,  il  grido 
Di  libertà.  La  Dio  mercè,  non  siamo 
I  soli  oppressi.  A  noi,  più  che  le  splendide 
Vittorie,  giova  il  non  esser  mai  domi. 
Del  valore  infelice  unica  forza 
La  costanza  :  ricordalo  !  Costante 
Nella  sventura  é  la  sola  giustizia  ; 
E  questa  è  la  gran  forza.  Anche  a  migliaja 
Succedonsi  nell'aria  le  scintille 
E  nell'aria  si  spengono.  Fra  tante 
Migliaja  una  ve  n'ha  che  non  s'è  spenta; 
Cade  e  desta  l' incendio.  In  tre  battaglie 
La  vittoria  t'arrise?  0  Glotki,  guai 
Se  ti  toccava  una  sconfitta  !  Troppo 
Ti  soverchia  di  numero  il  nemico 
Per  presentargli  in  ordinate  schiere 
La  battaglia.  Molestalo  !  Gli  piomba  ; 
Non  veduto,  or  sui  fianchi,  or  sulle  spalle, 
Guerra  di  dieci  contro  mille  è  guerra 
D'agguati.  Importa  il  conservarci  vivi 
Sopratutto,  e  stancarlo,  e  destreggiarsi 
Finché,  cresciuto  a  te,  per  via  non  scemi 
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Il  nerbo  a  lui  delle  sue  forze.  Un  pugno 
Di  neve  forma  la  valanga,  ed  una 
Goccia  fora  la  pietra. 

Glotki 

E  se  malgrado... 

Ladislao 

Morte  non  è  viltà  ;  frutta  l'esempio  ; 
Mille  vite  ripullulan  da  mille 
Morti.  Vi  pensa  !  Il  mio  pellegrinaggio 
Or  m'è  d'uopo  seguir  ;  di  porta  in  porta 
Per  gli  sparsi  villaggi  alzerò  il  grido 
Della  rivolta.  Ov'  è  Lolcnka  ?  Il  mio 
Dolce  sostegno!...  Oh  !  quanto  t'ama,  e  quanto 
Ama  pur  la  sua  patria! 

Glotki 

Era  all'estremo 
Di  forze  e  s'addormì  sul  mio  giaciglio, 
Sotto  la  tenda. 

Ladislao 

Appena  abbiale  11  sonno 
Rifatto  un  poco  di  vigor,  tu  stesso 
Le  sarai  scorta  insino  all'avanguardo 
Dove  Janinski  ora  m'attende. 

(  abbracciandolo  ) 

Addio 
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Viva  speranza  di  Lituania,  addio 
Gloria  ed  onor  della  mia  casa! 

Glotki 

Addio  I 

SCENA  III. 

Glotki  solo. 

Povero  vecchio  illuso  !  Io  tei  promisi, 
E  tal  sarà.  Morremo  !  Un  beneficio 
Non  é  la  vita  per  chi  soffre. 

{odorisi  voci  confuse  e  rumori  die  si  av- 
vicinano) 

Quale 
Rumor  pel  campo? 

SCENA  IV. 

Genski  accorrendo,  e  detto. 

Genski 

Capitane  ì 
Glotki 

Parla  ! 
Che  awenne? 


ATTO  SÈCO^nJO  71 

Genski 

Io  tei  dicea,  se  lo  ricordi, 
Che  gli  oceli    •  o  della  lince,  e  che  nell'ombra 
Veduto  aveano  ^--cìv  dalle  boscaglie 
Segretamente  una  leggiera  forma, 
Salir  carponi  le  trincee,  l'orecchio 
Tendere,  e  a  un  tratto  disparir,  quand'io 
Mi  mossi. 

Glotki 

Ebben  ? 

Genski 

Capii  ch'esser  dovea 
Quella  una  spia  de'  Moscoviti. 

Glotki 

Ed  era? 

Genski 

Certo  ch'ell'era.  Ne  tentai  le  traccie 
Sempre  invan,  per  tre  notti;  e  finalmente 
Die  nell'agguato  in  pieno  di. 

Una  voce  di  dentro 

Ma  dàlie , 
Se  ti  guarda  di  sbieco,  una  ceffata  ! 

Altra  voce 

Dàlie 
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Altre 
Si,  dàlie,  dàlie! 
Genski 
{andando  verso  il  fondo  a  sinistra) 

Olà,  marrani , 
Qui  l'adducete  al  Capitano. 

SCENA  V. 

Glotki,  Genski.  Un  gruppo  di  falciatori  entra 
da  sinistra,  minaccioso,  disordinato;  giunto 
sul  davanti  si  apre,  e  ne  esce  palliia ,  con 
le  labbra  contratte ,  ma  fiera  ad  un  tempo, 
Idiefne. 

Glotki 
{riconoscendola) 

Idiefne  ? 
Idiefne 
( tra  sé) 


Impallidì  ! 


Genski 
{avanzandosi) 


Costei. 
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Glotki 
(a  Genski) 
Silenzio  ! 

{dopo  uno  sforzo  sopra  di  sé  per  acqui- 
star fermezza,  volgendosi  a  Idiefne  ) 
Il  vostro 
Nome  ? 

{silenzio) 
Parlate  ! 

IniEFKH 

{con  intenzione) 

A  chi  il  conosce  è  vano 
Ch'  Io  lo  palesi;  a  chi  noi-  sa  non  giova 
Saperlo. 

Gexski 
L' impudente  ! 

Glotki 
{severo) 


Gensk 


{a  Idiefne) 

In  grave 
Frangente  or  slete. 

Idiefne 

Non  l'ignoro, 
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Glotki 
(  sempre  facendo  forza  a  sé  stesso  ) 

Accusa 
Volgar  si  move  contro  voi.  L'aspetto, 
Le  stesse  vesti  vi  rivelan  donna 
Non  volgare. 

Idiefne 
Né  sono  ! 
Glotki 
(  animandosi) 

E  vi  tradisce 
Ogni  accento  per  nata  d'una  razza 
Abborrita,  maestra  d'ogni  inganno 
E  d'ogni  atto  più  vile. 

Idiefne 
(  con  intenzione  ] 

Io  so  che  ignote 
L'arti  mi  sono  del  tradir. 
Glotki 
con  impeto  ) 

Menzogna! 
Idiefne 
{con  dignità) 
E  che  son  donna! 

(silenzio) 
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Glotki 

Afferma  un  mio  soldato 
Che  da  tre  notti  v'aggirate  occulta 
Sul  limitar  del  nostro  campo. 

Idiefne 

È  vero. 
Glotki 
A  quale  intento  ? 

Idiefxe 
{dopo  un  momento  d'esitazione) 
È  un  mio  segreto. 
Glotki 

È  forza 
Ch'io  vi  rammenti  le  inaudite  stragi 
Di  donne  e  di  fanciulli  perpetrate 
Dai  vostri,  e  contro  le  civili  usanze, 
I  messagger,  che  sacri  sono,  a  oscene 
Morti  dannati  ? ...  e  che  la  nostra  è  guerra 
Di  rappresaglie  ? 

(eon  durezza) 

Mal  vi  sta  sul  volto 
Quel  fiero  piglio  !  Avete  una  discolpa , 
Una  ragion,  qual  ch'essa  sia,  che  basti 
Ad  onestar  la  vostra  insidiosa 
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Presenza  in  questo  campo?  E  ce  la  fate 
Tosto  palese  ! 

Idiefxe 

{sempre  con  intenzione) 

Esser  vi  puon  ragioni 
Che  altre  ragioni. . .  o  il  femminil  pudore 
Soltanto,  vieti  sian  gettate  in  preda 
Di  non  segreti  orecchi. 

Glotki 

( tra  sé  ) 

Ah! 

Genski 

Bel  ripiego! 
Mendica  il  tempo  a  una  menzogna. 

Glotki 

(  a  Genshi  e  agli  altri  dopo  un  momento 
di  riflessione) 

Indietro 
D'alcuni  passi  vi  traete  ! 
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SCENA  VI. 
Nasta,  Janoski  e  detti. 

Nasta 
{riconoscendo  Idiefnè) 

Dessa  ! 
Dessa,  Janoski  !  Non  m' inganno. 

{ai  falciatori  che  stavano  per  ritirarsi ,  e 
che  s'arrestano  alla  sua  voce) 

Dito  ! 
Che  fa,  elle  vuol  qui  questa  donna  ? 
{movimento  d'Idiefne) 
Glotki 
{a  Nasta) 

Dritto 
Alcun  non  hai  d' interrogare  dov'  io 
Sono. 

Nasta 

Perdona,  Capitano!  Forse 
Tu  costei  non  conosci  ;  e  certo  ignori 
Di  qual  sangue  ella  grondi.  Il  miglior  sangue 
Del  nostro  cor!  Parla,  vegliardo!...  Ah!...  no! 
Taci  !  Parkr  tu  non  potresti.  Or  io. . . 
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Glotki 
{impaziente) 
Più  tardi  mi  dirai . . . 

Nasta 

No,  no,  mi  lascia 
Parlar  !  Chi  dopo  molto  alfin  la  tiene 
L'ora  non  perde  alla  vendetta. 

(portandosi  di  fronte  ad  Idiefne) 

Guardami! 
Nasta,  Nasta  son  io  ! 

Idiefne 

{atterrita) 

Nasta? 

Nasta 

Si,  Nasta! 
È  questo  vecchio... 

{additando  Janoski) 

era  di  cinque  figli 
Padre  felice.  M'  hai  veduta  piangere, 
Trascinarmi  carponi  a'  piedi  tuoi . . . 
Ti  pregai  pel  tuo  Dio,  per  quanti  nomi 
T'erano  al  cor  più  cari ...  ed  oh  !  bestemmia, 
Che  sulle  labbra  al  mio  dolor  parca 
Voto  il  più  santo,  ti  gridai:  li  salva 
Tu  che -lo  puoi>  io  pregherò  dal  cielo 
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Benedetto  il  tuo  amor  nelle  perenni 
Gioje  con  lui... 

(con  forza) 
che  a  te  sposo  non  era 
Di  cui  eri  tu  druda  ! 

Glotki 
{a  Nasia  vivamente) 
Hai  detto? 
Nasta 

Druda! 
Glotki 

Di  chi?  parla? 

Nasta 
Noi  sai? 
Glotki 

Parla  ! 
Nasta 

Del  Duca 
Orlof. 

Glotki 
(con  un  grido) 
Ah  !  finalmente  !  Orlof  !  La  druda 
P' Orlof! 
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GENSia  e  Falciatori. 
A  morte  ! 


(a  questo  grido  compare  Lolenka,  spaven^ 
tata,  sull'entrata  della  tenda) 


SCENA  VII. 

Detti,  Lolenka  nel  fondo  a  destra. 

Glotki 
{con  impeto  d"  ira  selvaggia) 

Cinque  vite  ha  spento 
E  non  ha  che  una  vita!  Oh!  non  é  morte 
Tanto  crudel  che  basti  alla  vendetta  ! 
Freno  a  stento  la  man  che  sul  pugnale 
Già  corre ...  e . . . 

{traendo  a  metà  il  pugnale,  ed  accennando 
di  precipitarsi  su  Idiefne) 

Lolenka 

{entrando  subito  nel  mezzo) 

Glotki  ! 

Glotki  alla  voce  di  Lolenka  impallidisce, 
e  lasciasi  cadere  sopra  il  sedile  chQ  é 
vicino  alla  tenda) 
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Idiefne 
{ira  sé  con  aria  di  trionfo) 

Ah!  m'ama  ancora! 
{forte  e  dignitosamente) 

Io  sono 
Imperterrita  pure.  Una  calunnia 
Contro  il  mio  onor  di  donna  ?  Io  non  la  degno 
Di  risposta;  che  a  me  soltanto  e  a  Dio 
Di  me  stessa  rispondo. 

Glotki 

{quasi  involontariamente) 

A  nessun  altro  ? 

Idiefne 

A  nessuno.  Però  disse  costei 

{accennando  a  Nasta) 

Ch'io  me  ne  svelsi,  sorda  alle  sue  grida 
Che  imploravan  mercè  pei  cinque  figli 
Di  quel  vegliardo,  e  di  quei  cinque  figli 
Uno  dovea,  ben  lo  rammento,  il  primo  nato 
Esserle  sposo,  È  vero? 

Genski 

Or  che  si  tarda? 
Siffatto  cor  di  tigre . . , 

Tramonti* 
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Idiefne 

Ebben:  vi  dica, 
S'ella  pur  si  rammenta,  in  quali  accenti 
Da  lei  mi  svelsi  ;  il  dica  ! 

Nasta 

(  rieordandó) 

«  I  tdoi  rapito 
«  L'hanno  a  me  pur  lo  sposo  mio;  m'han  spento 
«  Il  core.  » 

Idiefne 

E  n'ebbi  orror,  n'ebbi  spavento, 
Dopo  quel  giorno,  della  mia  ferocia. 
Ma...  ohimè!  dolor  che  è  disperato  accieca, 
E  fa  l'anima  trista.  Al  Capitano, 
Ch'odo  Glotki  nomar,  pronta  son  io 
Di  far  palesi  le  ragion  segrete 
Di  mia  presenza  in  questo  campo.  M'oda: 
Giudichi  poi.  Ma  se  ha  miglior  talento 
Di  colpir  pria  d'udirmi,  imbelle  donna 
Son  io  :  lo  faccia  ! 

LOLENKA 

0  Glotki,  -  di  che  accusa 
Fatta  sia  scopo  io  ben  non  lo  compresi, 
Né  desio  di  comprendere.  Ma  è  legge 
D'ogni  popol  civil  che  il  reo  s'ascolti 
Pria  di  punirlo. . .  e,  quàl  pur  sia  la  colpa, 
Dirti,  o  Glotki  non  so...  ma  tante  parmi 
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Sian  le  guise  in  cui  scontansi  i  più  trisii 
Falli...  e  se  uom  foss'io...  Forse  è  soverchia 
Carità  del  mio  sesso...  Oh!  almen  prometti 
Che  prima  udrai  le  sue  discolpe.  Questo 
Vuole  la  tua  Lolenka. 

{parla  piano  con  Glotki) 

Idiefne 

{tra  sé) 

Ella?  Lolenka? 
E  a  lei  ch'io  debba?...  Avrà  l'odio,  che  a  stento 
Già  s' impone  all'amor,  virtù  che  basti 
Per  farmi  ingrata? 

Glotki 
{a  Lolenka) 

Un  angiolo  tu  sei  ! 

{Lolenka  muove  un  passo  verso  Ldiefne , 
ma  ne  è  iratienuta  subito  da  Glotki) 

Mon  t'accostar!  Ralf!  Alla  tua  custodia 
L' affido. 

{accennando  Idìefne) 
UdroUa  al  mio  ritorno. 
{ai  falciatori) 

Guai 

3e  alcun  di  voi  frattanto  osa  di  torcerle 
Solo  un  capello  ! 
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(a  Lolenka) 

Il  padre  mio  ti  attende. 
Ti  verrò  scorta  insino  a  lui. 

{prende  per  mano  Lolenha ,  e,  nel  pas^ 
sare,  i  suoi  occhi  cadono  su  Idiefne  che 
ha  inchinata  la  testa  sul  petto) 

{tra  sé) 

La  Druda 
Del  Duca  d'Orlof! 

{con  forza,  a  Ralf) 
Guai  se  ti  fugge  ! 

{Idiefne  rialza  fieramente  la  testa.  Glotkì 
non  potendo  sostenere  lo  sguardo  d'I- 
diefne,  dice  svhito  a  Lolenka) 

Andiamo. 

(  esce  con  Lolenka  dalla  scena ,  seguitai 
sempre  dallo  sguardo  acceso  e  dal  risoì 
amaro  d' Idiefne) 


Fine  del  quadro  primo. 


QUADRO  SECONDO 


Ampia  sala  di  Castello  mezzo  in  ruina.  Gran  bal- 
cone nel  fondo  da  cui  entra  la  luce  della  luna  ►—  È 
notte.  —  Due  seggiole,  un  tavolo  su  cui  una  lucerna 
che  fa  pochissimo  contrasto  alla  luco  della  luna. 


SCENA  PRIMA. 
Glotki 

Ch'  io  la  riveda  ?  Idiefne  ?  Più  e  più  volte 

Già  sul  mio  labbro  balenò  il  comando  : 

«  Ralf,  qui  l'adduci  !...  »  Un  brivido  m'assalse 

Di  paura  ;  e  mi  tacqui.  Oh  !  Dio  è  crudele 

Che  non  uccide  la  beltà  sul  viso 

Della  colpa  ;  anzi  fascini  v'aggiunge  ! 

Più  bella  mai  non  1'  ho  veduta.  Or  vampe 

D'odio  son  che  m'accecano  . . .  Dinanzi 
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Non  mi  sta  allor  che  la  memoria  infame 
Del  suo  abbandono.  Ed  or  più  prepotente 
Dell'odio  ...  No  ! 

(abbassando  gii  ocelli  sopra  un  foglio  che 
sta  aperto  sul  tavolo) 

Chi  mi  sa  dir  se  queste 
Cifre,  che  han  pur  del  ver  tanta  sembianza, 
Le  vergò  la  menzogna? 

Qeggé) 

«  Alta  è  la  notte, 
«  Né  a  me  veniste,  né  m' invita  un  cenno 
«  Alla  vostra  presenza.  Ornai  dispero. 
«  Glotki,  di  me  mal  giudicate  !  Amore , 
«  Qual  si  fu  il  mio  per  voi,  viver  secreto 
«  Può  di  rabbie,  di  lacrime,  d'orrende 
«  Senza  fine  agonie  dell'intelletto  ; 
«  Non  può  morire.  Usci  dal  suo  secreto 
«  Quando  tremò  di  vostra  vita.  Meglio 
«  Ascoltata  sperai  la  mia  parola 
«  Che  non  fu  quella  d'un  amico.  Io  druda 
«  Del  Duca  d'Orlof?!  Ma  l'obliaste,  o  Glotki, 
«  Chi  fu  mio  padre?  Al  duca  d'Orlof  non  era 
«  Egli  fratello?...  Oh!  questa  è  dura  morie 
«  L'esservi  morta  in  core  ! ...  » 
{eJiiamando) 

Ralf! 


ATTO  SECONDO  87 

SCENA  II. 

Glotki  e  Ralf. 

Glotki 

Dicesti 
Che  r  hai  qui  posta  in  sicurtà  ? 

Ralf 

Dal  cieco 
Furor  di  quegli  insani. 

Glotki 

A  me  ne  venga  ! 
L'ascolterò.  Ma  non  appena  giunta 
Nella  presenza  mia,  scendi  e  la  soglia 
Vigila  :  alcun  non  osi  a  queste  mura 
Accostarsi  ! 

{Ralf  esce) 

Verrà  !  Pallida  forse 
Di  quel  pallor  che  non  abbaglia. . .  attrae  ; 
Mentre  in  cor  si  profondano,  con  luce 
Che  si  dilata,  e  cresce ,  e  mai  non  resta 
Qual  se  il  tuo  cor  fosse  plaga  infinita, 
Que' suoi  grand'occhi  neri.  Oh!  la  crudele 

(  chiamando) 
Ralf...  Già  partito!...  E  n'odo  i  passi  a  questa 
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Volta...  e  altri  passi...  Oh!  se  in  questo  momento 
M'assordasse  un  rumore ,  e  il  rumor  fosse 
Della  scala  che  piomba  !  Eccola  ! 

(  è  tanto  lo  sconvolgimento  di  Glotki  che 
lasciasi  cadere  sulla  sedia,  mal  reggendo 
in  piedi) 

SCENA  III. 

Glotki,  Idiefne. 

(Idiefne  è  introdotta  da  Ralf  che  su- 
bito si  ritira.  Rimasta  in  piedi  nel  fon- 
do della  stanza  vicino  al  balcone,  la 
luna  ne  illumina  tutta  la  persona.  Ve- 
dendo Glotki  oppresso  dall'  emozione  , 
si  preme  la  mano  al  cuore  soprafatta 
dallo  stesso  sentimento,  poi  con  un  ge- 
sto espressivo  e  con  V  improvviso  can- 
giamento del  volto,  dimostra  che  la  sua 
volontà  sa  imporre  silenzio  ai  moti  del 
cuore.  In  tutta  questa  scena  deve  pale- 
sare sempre  vivo  il  contrasto  ira  il  cuore 
e  la  volontà  contraria,  tenace:  abban- 
donarsi ad  impeti  veri  ^  e  tosto  repri- 
merli ) 

Idiefne 

Glotki  ! 
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Siam  soli  !  Non  mi  guardi  ? 

(Glotki  non  fa  il  menomo  movimentò) 
Addio  ! 

{si  muove  per  uscire,  ma  poi  fermandosi 
d'  un  tratto  nel  vano  del  balcone ,  pro- 
rompe con  vera  passione  nelle  parole 
seguenti,  mentre  la  luna  cadendola  con 
la  piena  sua  luce  sulla  faccia,  la  rende 
affascinante  d'una  hellesza  ideale,  fan' 
iastica) 

Ma  voi, 
Prima  eh'  io  corra  alla  mia  fin,  voi  chiamo 
Testimoni  di  quest'ora  solenne 
Astri  del  ciel  !  Ditegli  voi ,  quand'  io 
Più  non  sarò,  che  rivoli  di  pianto 
Fosser  quest'occhi  miei  nelle  deserte 
Notti. .  .  e  che  mai,  mai  dal  mio  labbro 
Non  vi  giunse  che  un  nome  ! 

(Glotki,  che  avrà  scosso  al  fascino  della 
voce ,  rivolto  a  lei  gli  sguardi ,  avrà 
pure,  quasi  inconscio  di  sé,  protese  a  lei 
le  braccia,  mentre  il  petto  gli  si  solleva 
ansante  dalla  troppa  emozione.  Idiefne 
se  ne  è  avveduta  e  grida  con  accento  di 
passione  che  trionfa) 

Ah  !  m'  hai  guardata  ! 
E  ancor  mi  guardi  ? 
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(precipitandosi  a  lui) 

Uccidermi  tu  poscia 
Potrai,  ma  adesso...  Oh  !  ch'io  ti  cinga  il  collo 
Delle  mie  braccia  !  Ch'  io  ti  versi  un  fiume 
Di  lacrime  sul  sen  ! 

{Gloiki  quasi  involontariamente  la  siringe 
al  petto  con  impeto  selvaggio) 

Stringimi  forte 
Contro  il  tuo  petto  ! 

Glotki 
{svincolandosene  bruscamente) 
No! 
Idiefxe 

Tremi  ?  Scolori  ? 
Perchè,  Glotki,  perchè  ? 
Glotki 

Beltà  fatale  ! 
Imefke 
Ch'esser  può  tua,  novellamente  tua , 
Se  lo  vuoi. 

Glotki 
Se  lo  voglio  ? 
(s'arresta  interdetto) 
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Idiefxe 

Oh  !  non  m'  oltraggi 
La  tua  menzogna  !  Mi  sarà  men  duro 
Schietto  ripudio  che  ostentato  in  fredde, 
Rotte  parole ,  e  sul  mendace  volto , 
L'amor  che  più  non  senti. 

Glotki 

Oh  !  se  tu,  Idiefne . . . 

Idiefxe 
Ebben?  T'arresti? 

Glotki 
Se  tremar  mi  vedi 
Di  vena  in  vena  ;  se  sul  labro  muore 
La  voce  che  dal  cor  subita  erompe , 
Se  l'ardor  di  che  avvampo  si  converte 
Tosto  in  pallor;  se  contro  me  ti  serro 
Quasi  selvaggio,  e  ten  ricaccio.»,  o  Idiefne, 
Non  è  perchè  io  non  t'arai  !  è  perchè  sento 
Che  amor  nel  petto  mio  rompe  le  dighe , 
E  al  cerebro  mi  sale ...  e  vi  sommerge  , 
Ogni  voler ...  Ti  scosta  !  Io  troppo  t'amo  ! 
E  l'amor  mio  mi  fa  paura  ! 

Idiefne 

0  Glotki, 
Non  l'ebbi  io,  no,  la  tua  paura,  e  il  rischio 
Pure  affrontai  d'aride  sabbie  ignote, 
E  della  Duna  i  vortici  fatali, 
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Sola,  per  notti  di  sospetti  piene 

E  di  spaventi,  con  niun  altra  scorta 

Che  l'amor  mio  che  mi  gridava  :  a  morte 

Corre  il  tuo  Glotki  e  dèi  salvarlo  !  Il  piede 

Mi  sanguinava  tra  gli  sterpi ,  e  mai 

Non  rallentò  nel  suo  cammino.  Alfine 

Toccai  la  meta  ;  ti  ritrovo  ;  il  collo 

Di  mie  braccia  ti  cingo  e  ti  ricingo . . . 

Quasi  non  osi  di  guardarmi,  e  gridi 

Che  m'  ami ,  o  Glotki ,  e  che  ti  fo  paura  ! 

Lo  sai  qual  è  la  tua  paura  ?  Quella 

Che  la  memoria  dell'antica  fiamma 

Possa  trarti  in  oblio  della  novella 

Che  t'  arde  il  cor,  per  altra  donna  -  fosse 

Pure  l'oblio  d'  un  attimo  ! 

Glotki 

Di  lei 
Taci,  ten  prego,  taci!  E  un  nome  santo: 
Il  mio  martirio  e  il  mio  rimorso  ! 
Idiefne 

Un  giorno... 
Più  noi  rammenti  ?  Un  giorno  era  che  i  vetri 
Stridean  percossi  dal  gelido  vento , 
E  tu  sedevi  ai  piedi  miei  felice 
Dell'effuso  tepor  nella  mia  stanza, 
E  de'miei  sguardi  in  cui  parca  raccolta 
Tutta  r  anima  tua.  Che  mi  dicevi , 
Glotki,  quel  giorno?  Se  il  destin  m'avesse 
Fatto  già  sposo  d'altra  donna,  io  sento 
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Che  rodierei  do}DO  un  tuo  sguardo  ;  e  sento 
Che  se  tu  fossi  dello  Czar  la  sposa, 
Ed  io  servo  di  gleba,  avrei  la  forza 
Di  rapirti  allo  Czar,  quando  m'avessi 
Tu  fatto  il  dono  d'un  sorriso  !  Idiefne 
Non  r  obhó! 

Glotki 

Non  l'obliò?  L'avrebbe 
Glotki  obliato ,  se  tu  prima  ? 

Idiefne 

E  parla! 
Glotki 

In  quella  notte  che  precesse  all'alba 
Da  me  tanto  agognata,  e  tanto  poi 
Maledetta,  rispondi,  in  quella  notte 
Dov'eri  tu  ? 

Idiefne 

Lo  sai  !  Rustof  tei  disse. 
Tolta  in  sonno  letargico  alle  coltri . . . 
Ah  !  non  volermi  richiamata  al  tristo 
Ricordo  ! 

Glotki 

Non  sperarlo!  Per  qua!  mano? 
Parla  ! 

Idiefne 
Per  man  di  servi . . .  ossequiosi. 
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Glotki 

Servi  ?  Di  chi  ?  Per  qual  comando  ?  A  quale 
Scopo  ?  Voglio  saper  !  Nulla  tacermi 
Devi  ! 

Idiefne 

Tratta  in  Finlandia,  ad  un  antico 
Castel  deserto. 

Glotki 

Non  t'ho  chiesto  il  dove, 
Ma  la  cagion,  se  non  l' ignori,  e  il  nome 
Di  lui,  che  una  cagion,  qaal  ch'ella  sia, 
Mosse  all'oltraggio. 

Idiefne 

Una  sola  cagione  : 
A  te  rapirmi  e  perdermi  nel  tuo 
Concetto. 

Glotki 
Ma  perchè  ? 

Idiefne 

Perchè  una  colpa 
Pesa  su  me  dal  nascimento. 

Glotki 

Quale  ? 
Idiefne 
Non  r  indovini  ?  Sulla  Neva  io  nacqui. 
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Glotki 

Sulla  Neva?  E  per  questo? 

Idiefne 

Oh  !  chi  narrarti 
Può  le  lagrime  mie,  chi  le  delire 
Grida,  le  rabbie  disperate  ?  Sola , 
Tra  gli  agi,  è  ver,  ma  seppellita  al  mondo, 
Che  il  mio  mondo  eri  tu...  da  te  fors' anche 
Maledetta  ! 

(abbracciandolo  subitamente) 

Oh  !  mio  Glotki  !  Oh  !  mi  proteggi  ! 
Che  la  mente  vacilla  a  quei  ricordi! 

Glotki 

Ma  quel  nome,  perchè  sempre  t'ostini 
Di  tacermi?  Quel  nome? 

Idiefne 

È  tale  un  nome  . . . 

Glotki 

Fosse  il  più  grande  della  terra,  giuro, 
Se  già  esperta  non  sei  della  menzogna 
Tanto  che  assuma  sul  tuo  labro  accenti 
Di  verità,  giuro  per  quanti  a  Dio 
Saigon  voti  d'amor,  che  dell'oltraggio 
Vendicata  sarai  ! 
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Idiefne 

No  !  Tu  bestemmi!  ! 
Anch'io  giurai:  non  mi  voler  spergiura! 

Glotki 
Di  tacermelo? 

Idiefxe 
Si  :  quello  fu  il  prezzo 
Della  mia  libertà. 

Glotki 
{dopo  aver  percorso  con  passo  agitato  due 
o  tre  volte  la  sala) 

Sentimi,  Idiefne  ! 
Lottan  nell'alma  mia,  dal  primo  istante 
Che  t'  ho  perduta,  due  diverse  immagini 
Di  te ,  belle  ambedue ,  ma  l'una  ha  d'angiolo 
Il  cor,  l'altra  di  demone.  La  prima 
Divien  pallida,  pallida...  svanisce; 
L'altra,  al  vanir  della  rivai,  s'accentua 
Più  viva  nel  pensier...  cresce...  è  gigante  ! 
Un  demone  tu  sei! 

Idiefne 
(  atterrita  ) 
No! 

Glotki 

Va,  trista  femmina 
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Togliti  a  me  finché  n'  hai  tempo! -Guai,, 
Guai  se  la  man  corre  al  pugnale  ! 

Idiefne 


Oh  Glotki 


Glotki 
Quel  nome  I  ?  Parla  ! 

Idiefne 


Ten  dorrà. 
Glotki 

Idiefne 


Quel  nome 


Di  tuo  padre  ! 


Glotki 
Ah  !  tu  menti  ! 
Idiefne 

Iddio  ne  attesto  ! 


Leggi 


(  gli  condegna  un  foglio  ) 
Glotki 

.     -         i^^gge) 

«  Sui  nostri  altari  a  una  fanciulla 
Lituana,  di  lui  degna  e  di  nostra 
Casa,  il  mio  Glotki  die  la  man  di  sposo. 
Se  mi  giurate  che  alle  orecchie  mai 
Tra^nonti,  ■  7 
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«  Non  giungerà  di  Glotki  il  nome  vero 
«  Di  chi  vi  tenne  in  prigionia  segreta, 
«  Libera  siete  !  Perdonate  al  vecchio 
«  Odiator  di  tirannidi ,  se  il  vostro 
«  Straniero  sangue  abbominò  commisto 
«  Ne'  suoi  nepoti  al  sangue  lituano  ! 
«  Lo  Czar  volea  le  vostre  nozze;  un  solo 
«  Mezzo  per  impedirle  ...  e  l'accettai  !  » 

(cadendo  sopra  una  sedia) 
Egli?  Mio  padre?  Oh!  non  l'avrei  creduto I 
La  mia,  l'altrui  felicità,  la  fama 
Di  lei,  d'Idiefne,  e  sin  d'un  innocente  1 

L'avvenir...  di  Lolenka,  ahi  !  tutto,  tutto 
Per  un  suo  pazzo  e  vacuo  sogno  uccise  ! 

IblEFXE 

(essendosi  nuovamente ,  senza  che  egli  se 
ne  avveda,  portata  a  sedere  a  suoi  piedi) 

Via,  via  quella  nube!...  e  con  lei  sfumi 
Fin  la  memoria  del  triste  passato  ! 
T'  ho  ritrovato...  e  m'ami...  e  mio  ritorni? 
Ci  arride,  o  Glotki,  l'avvenir! 
Glotki 

Mi  vedi 
Com'uom  percosso  nella  fronte.  A  turbine 
Giran  sprazzi  di  luce  ed  ombre  nere 
Dinanzi  agli  occhi...  e  non  so  ben,  fra  tante 
Voci  che  intorno  suonano  confuse. 
Quella  qual  sia  che  a  sé,  che  a  sé  m'attrae. 
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Idiefxe 
Lamia,  Gotki,  la  mia!  Guardami!  Sono 
La  tua  fatale  !  Non  l'amasti  mai 
Lei  che  nomi  la  santa.  Vieni  !  Vieni  ! 
Non  indugiar  !  Quivi  la  morte  è  certa, 
L'orribil  morte  ad  una  trave:  meco 
La  t'aspettan  gli  onor  che  per  mia  bocca 
Ti  promette  lo  Czar.  Già  sulla  Vilia 
Rotte  e  disperse  le  mal  franche  schiere 
Degli  insorti  ;  conversa  in  una  vasta 
Ecatombe  Varsavia.  A  queste  strette 
Della  Duna  soltanto,  e  mercè  il  tuo 
Valor,  s'ostina  la  rivolta.  In  grosse 
Falangi  avanza  alle  tue  spalle  il  nembo 
Dalle  rive  del  Nieme...  e  allor  nessuna 
Via  di  salvezza!  Oh!  cedi,  Glot.ki   cedi 
Alle  lacrime  mie  !  Col  tuo  consiglio, 
Col  tuo  valor  che  splenderà  sui  campi 
Combattuti  dell'Asia ,  alla  tua  patria 
Otterrai  sorti  più  benigne...  e  forse... 
E  forse  un  di  la  libertà  ! 

Glotki 

Ma  quali 
Patti  ai  fratelli  lituani? 

Idiefxe 

Ignoti 
Mi  son,  ma  certo  di  clemenza.  Udirli 
Puoi  dal  Gran  Duca  che  ti  attende  e  accampa 
Solo  G  tro  l^he  dalla  Vìi)®,. 
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Glotki 

{passeggiando  nuovamente  agitato  per  la 
stanza,  dice  ira  sé) 

In  tanta 
Perplessità  l'animo  mio...  Di  scampo 
Via  non  rimane.  Ma  l'onor?  La  ì^loria 
Di  morir  combattendo  ?  E  gioverebbe 
La  mia  morte?  E  salvar  non  posso  invece 
Da  inutil  strage  i  miei  fratelli?  Il  padre 
Mio  che  dirà?  Mio  padre!  Egli  che  il  core 
Mi  spezzò...  che  dannommi  a  quest'orrenda 
Vita,  peggior  già  della  morte! 

(risoluto) 

Idiefne  ! 
Giurami,  Idiefne,  che  il  tuo  cor  non  ebbe 
Palpiti  mai  che  pel  tuo  Glotki!  Giura 
Che  sul  tuo  labro,  non  posò  mai  labro 
Per  cancellarvi  i  baci  miei  ! 

Idiefne 

Tel  giuro! 
Glotki 
(citiamando  al  balcone) 
Ralf! 

(ad  Idiefne) 
Brevi  istanti! 
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{entra  Ralf) 

Ralf,  poni  la  sella 
Ai  due  veloci  dell'  Ukrania  ! 

{mentre  Ralf  sia  per  uscire,  lo  ricìiiama) 

Vieni 
Meco  frattanto. 

{esce  a  destra  con  Ralf) 
SCENA   IV. 

lDIEFNE"'sO?rt. 

(  non  appena   uscito  Glotki ,  si  lascia  ca- 
dere sulla  seggiola) 

Ohimè  !  Non  ho  più  forza 
Alla  lolla.  Mentir,  farsi  del  vero 
Un'arme  alla  menzogna,  oh!  quest'è  immane 
Perversità  !  Lasciar  che  il  cor  trabocchi 
Alle  labbra  e  gioir  che  Egli  n'avvi, n: pi. 
Gioir  di  soffocargli  nelle  mie 
Braccia  la  fama;  e  me,  l'idolo  suo. 
Me  de'  suoi  baci  avida  sempre,  al  duro 
Supplizio  trar  del  suo  abbominio,  e  forse... 
Viltà...  viltà!...  Pur  questo  io  feci.  È  orrenda 
La  mia  vendetta!  Glotki!  Oh!  come  sempre 
Giovane,  ardente,  irresistibil  quanto 
Più  selvaggio  negli  impeti  dell'  ira 
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E  dell'amor  !  Gli  ho  resistito.  Morto 
Sei  tu  dunque,  o  cor  mio,  che  non  osasti 
Di  ribellarti  alla  ragion  perversa 
Dell'  intelletto  ?  Il  cor  dentro  mi  grida  : 
«  Struggi  l'opera  tua  !  nelle  sue  braccia 
È  il  paradiso  e  fuor  delle  sue  braccia 
Il  bujo  interminabile!  Che  importa 
Se  già,  mentre  la  tieni,  al  vilipeso 
Tuo  onor  rifiuti  la  vendetta?  T'ama 
Glotki...  Non  basta?  »  No,  no!  Troppo  tardi  ! 
Tardi?...  Ma  s'egli  adesso...  In  sua  balia 
Posta  mi  sono...  Ah!  troppo  orribil  cosa 
Sarebbe...  e  una  vergogna! 

SCENA  V. 

Glotki,  Ralf,  Idiefne. 

Glotki 
{die  avrà  consegnato  un  piego  a  Ralf) 
Al  capitano 
Janinskì  e,  bada,  appena  l'alba! 
{Ralf  esce) 

Idiefne  ! 
Siam  soli.  —  Vieni  ! 

Idiefne 
{quasi  spaventata) 
No! 
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Glotki 

Tra  le  mio  braccia! 
Idiefne 


Scostati!  Va.. 
Che  uccide  ! 


Glotki 
Se  di  me  gioco  ti  prendi... 
'   Idiefne 

No,  Glotki,  no!  Ma  l'alba  é  già  vicina, 
E  ogni  altro  indugio...  Potria  trarci  amore 
Di  noi  stessi  in  oblio...  però  ti  dissi 
Che  amore  uccide. 

Glotki 
(eoji  iìvpeto  vivissimo  di  passione) 

E  sia  che  uccida,  Idiefne, 
Altro  non  so,  se  non  che  t'amo...  e  mia 
Ti  voglio  ! 

Idiefne 

Taci!  Ascolta!  Si...  una  pesta 
Di  corridori... 

Glotki 
(correndo  al  balcone) 
È  Ralf! 
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Idiefne 
(con  gioja) 

Ah!  sono  salva! 
{prende   Gloiki   -per   mano   e  affascinan- 
dolo con  sorrisi,  con  gesti,  con  sguardi 
riesce  a  condurlo  fuori  della  scena) 

(  Cala  il  sipario) 


Fine  dell'atto  secondo 


ATTO  TERZO 


I  margini  della  Duna;  u;ia  capanna  di  mandriano 
alla  sinistra  della  scena.  Il  cielo  è  bellissimo ,  ma  il 
sole  vicino  al  tramonto. 


SCENA  PRIMA. 

LOLENKA  poi  subito    NaSTA. 
LOLEXKA 

{uscendo  dalla  capanna  a  sinistra) 
Dessa ,  si ,  Nasta  ! 

{entra  Nasta  dalla  destra) 
Ah  !  finalmente  ! 
Nasta 

1  mio 
Presagio  s'avverò. 
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LOLENKA 

Glotki  il... 

Nasta 

Non  fece 
Ritorno ,  e  voci  corsero  sinistre 
Pel  campo  :  invan  con  preghi  e  con  minaccie 
Tentò  Janinski  ricondur  la  calma. 
Lancieri  e  falciatori  alle  minaccie 
Rispondon  con  feroce  urlo  :  Traditi 
Siamo,  traditi  !  E  gettan  l'arme.  Orrenda 
Cosa  a  narrarsi  !  In  quel  momento  grosse 
Irrompon  d'ogni  parte  le  falangi 
Dei  Cosacchi  e  . . . 

Lolenica 

(inorridita) 

Non  più  ! 
[voce  di  Ladislao  dalla  capanna) 
Lolenka  ! 

LOLEXKA 

0  Nasta, 
Taci,  deh  !  taci  per  pietà  !  Non  sappia , 
Povero  vecchio ,  in  questo  di  che  l'uliimo 
Forse  sarà  della  sua  vita,  il  pieno 
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Disonor  del  suo  sangue,  e  la  ruina 
Della  patria. 

(  accorre  al  padre~[che  si  sarà  mostrato 
alla  soglia  della  capanna  accompagnato 
e  sorretto  da  un  mandriano) 


SCENA  IL 

Ladislao,  Lolenka,  Nasta,  un  Mandriano. 

LOLENKA 

Perchè  disobbedita 
Hai  la  figliuola  tua?  Tanto  bisogno 
Di  sonno  avevi  e  di  riposo. 

Ladislao 

Al  sole 
Chiedilo,  al  sol  che  mi  fea  dolce  invito 
Dal  rotto  delle  imposte.  Oh,  che  tepore 
Portami  qui  all'aperto ,  o  Mandriano , 
Quella  tua  vecchia  scranna  ! 

(  Il  Mandriano  rientra  nella  capanna  ) 

I  flutti  volge 
Con  lento  e  basso  mormorio  la  Duna, 
E  e'  è  neir  aria  di  confuse  voci 
Un  festevol  bisbiglio 
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{vedendo  Nasia) 

E  tu  chi  sei  ? 
Non  lo  dir  !  Ti  ravviso  !  Una  magnanima 
Figlia  sei  tu  delle  sonanti  rive 
Del  Dnieper. 

Nasta 
Si. 

Ladislao 
Nasta  ti  chiami. 

Nasta 

Nasta. 

(  R  Mandriano  sarà  ricomparso  colla 
scranna,  su  cui  Ladislao  si  adagia  aju- 
taio  da  Lolenka  e  da  Nasta) 

Ladislao 

Grazie ,  buon  Mandriano  ! 

(il  Mandriano  si  ritira) 

{a  Nasia) 

Io  ti  credea 
Tuttor  nei  piani  di  Studianca. 

LOLEXKA 

(  subito  invece  di  Nasta  ) 

Il  morbo 
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La  sorprese  laggiù  dell'  insalubre 
Maremma  ;  e  qui  di  rinfrancar  s'affretta 
La  mal  ferma  salute. 

Ladislao 

Il  morbo? 

Nasta 

Tale 
Lo  dice  almen  la  vostra  nuora, 

(ritirasi  più  addietro) 

Ladislao 

(  a  Lolenka  ) 

Giunto 
Non  è  dal  campo  alcun  messaggio? 

Lolenka 

Alcuno. 

Ladislao 
Se  a  quelle  strette  della  Vilia  il  nerbo 
Di  sue  forze  accampò  ,  come  gì'  imposi , 
Certa  di  Glotki  è  la  vittoria  ;  e  salva 
Cosi  dall'urto  d' Ivanof  l'eroica 
Cijntessa  Igilde.  Oh  !  ch'io  non  chiuda  gli  occhi 
Prima  che  l' innonon'si  levi  al  cielo 
Della  patria  redenta  !  In  man  di  Glotki 
-Stanno  le  serti  della  patria,  e  Glotki 
Non  verrà  meno  al  suo  gran  nome.  Il  credi, 
Nevver,  .Lolenka  ? .  •     .  •_•    .■ 
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LOLENKA 

{con  voce  [soffocata) 
Si. 
Ladislao 
{con  compiacenza  orgogliosa) 

Dal  mio  grand' Avo 
Casimiro,  che  fu  la  salda  base 
Di  nostra  stirpe,  insino  a  me  che  lunga 
Fila  d'eroi!  Sulle  severe  fronti 
Non  gioja  mai,  non  lutto  che  non  sia 
La  gioja  e  il  lutto  della  patria.  Ed  ultimo 
Della  famosa  schiera  ,  eccolo  :  Glotki , 
Il  tuo  sposo  magnanimo  !  Sorridi 
Lolenka  !  È  cosi  dolce  il  poter  dirsi 
Sono  la  sposa  d'un  eroe,  la  sola 
Cui  si  converte  ogni  gentil  desio 
Di  queir  anima  grande  ! 

LOLENK.l 

(  ira   sé  ) 

Io  più  non  reggo 
A  tanto  strazio  ! 

Ladislao 

Ancor  non  benedisse 
Al  tuo  grembo  il  Signor.  Lo  sai,  Lolenka, 
Perchè  ?  perchè  potessero  i  tuoi  figli 
Spirar  aure  pv'ì  ìibere=.  A  lae  daO? 
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Non  sarà  di  vederli.  Oh  !  mi  prometti 

Che  un  de'  tuoi  figli ,  il  tuo  bel  primo  nato , 

Col  nome  chiamerai  di  Ladislao  ? 

E  fa  che  sia  di  me  degno  e  del  padre. 

Me  lo  prometti  ? 

LOLEXKA 

{reprimendo  uno  scoppio  di  pianto  e  chi- 
nando la  testa  sulle  mani  di  Ladislao) 
Si! 
Ladislao 
Piangi  ? 

LOLEXKA 

T'inganni  ! 

Ladislao 

Guardami  fissa  in  volto  !  Un  nunzio  avesti 
Dal  campo. 

LOLENKA 

No! 

Ladislao 

D'una  sventura  forse 
Che  mi  celi  ? 

LoLENKA 

A  te,  padre?  E  lo  potrei 
Volendo  ?  Lo  tuo  tenero  parole 
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Furori  che  dianzi...  Un  nulla,  sai, 
Basta  per  farmi  piangere. 

Ladislao 

M'ascolta, 
Lolenka.  Ho  fermo  nel  pensier  che  giunte 
Sian  novelle  dal  campo  al  Presbitero; 
Che  per  maggior  cautela  abbiale  Glotki 
Volte  a  quel  pio  Ministro.  Or  ben,  v'accorri! 
Nasta  ti  sia  compagna.  Io  cosi  voglio. 
Non  temete  per  me:  c'è  il  Mandriano 
Qui  presso...  ed  ho  vigor.  Questo  bel  sole 
Sta  in  alto  ancor  sull'orizzonte...  ed  io, 
Se  il  ver  predisse  una  vecchia  saccente, 
Quando  sia  il  di  prefisso  alla  mia  meta. 
Tramonterò  col  tramontar  del  sole. 

Lolenka 
Ma . . .  senti,  o  padre  ! 

Ladislao 
Va! 

Nasta 
[a  Lolenka) 

Torrem  consiglio 
Dal  pio  Ministro. 

Lolenka 
Ed  affrettiam  ! 
,  \eseono  a, destra) 
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SCENA  HI- 
Ladislao  solo. 

Nessuna 
Novella  ancora  I  Ed  io  forte  m'aggrappo 
Alla  vita  che  fugge.  Un  nunzio,  un  nunzio 
Di  vittoria,  o  Signor,  poi  mi  solleva 
Nelle  tue  braccia  ;  o  mi  vedrai  sdegnoso 
Nel  tuo  cospetto!  Ahi  no,  Signori  perdona 
L'empia  parolai . . . 

Questa  notte  un  raggio 
Alla  mia  mente  balenò  degli  estri 
Antichi.  Mi  fervea,'  come  nei  giorni 
Della  bollente  giovinezza,  il  canto. 
Echeggiava  di  barbari  nitriti 
La  terra  de'  miei  padri,  ed  io,  novello 
Simonide  ,  salia  ,  tra  l'ondeggiante 
Pallido  volgo,  ladi  poco  eretta 
Sponda  della  mia  Duna.  Era  silenzio 
Intorno...  ed  io  cantai...  L'ultimo  canto 
Del  vecchio  cigno  di  Lituania  è  questo  ! 

(dice  con  voce  ispirata  i  seguenti  versi) 

«  Calan  l'orde  de'  barbari  alle  valli 
«Dove' la  morte  vigila  in  agguato; 
«  Nei  piani  aperti  e  negli  angusti  calli 
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«  Sta  il  Liiuan  .soldato  e  il  falciator. 

«  Volgi  al  Baltico  mar,  volgi  i  tuoi  fluiu 
«  0  sacro  fiume  della  patria  mia  ; 
«  Ma  non  suonino  più  dei  nostri  lutti , 
«  Suonin  d'armi  fatali  agli  oppressor  ! 

«  Prima  morir  che  un'altra  volta  schiavi  ! 
«  Non  è  la  morte,  è  la  viltà  che  uccide  ; 
«  Questa,  o  stranier,  non  è  terra  d'ignavi; 
«  S'oda  r  inno  dei  liberi  eccheggiar  ! 

«  Volgi  le  spume  al  mar,  volgile  in  festa, 
«  0  sacro  fiume  della  patria  mia; 
«  T'abbiam  fatto  di  porpora  una  vesta  ; 
«  Volgi  le  spume  sanguinose  al  mar  !  » 

SCENA  IV. 

iDiEFXE  e  Ladislao, 

Idiefne 
(scendendo  la  ripa  delia  Duna  nel  fondo 
dellaycena)       < 

Glotki  smarrito  ha  la  mia  traccia;  sJono 
Salva.  Qui  non  verrà.  Del  Mandriano  j 
La  casa ...  È  qui  che  fu  veduto . , . 

(  accorgendosi  di  Ladislao  che  sarà  nuO' 
vamenie  riendvio  in  tristi  pensieri) 

Ah:  f  r-^. 
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(forte) 

Il  Duca  Ladislao  ? 

Ladislao 

Son  io. 

Idiefne 

(  vedendolo  in  faccia,  indietreggia  ) 

Tu  desso? 

(tra  sé) 

Vecchio  ...  e  col  pie  già  r.cila  tomba. 

Ladislao 

Parla, 
Che  vuoi  da  me  ? 

Idiefxe 

(  tra   sé  ) 

Sei  voce  di  rimorso  , 
Di  terror,  di  pietà  che  il  cor  m'assali 
Improvvisa?  0  non  sei  voce  dell'odio 
Che  sarà  pago  alfin,  pago  di  tarda 
Ma  compiuta  vendetta? 

Ladislao 

Il  tuo  semhianto 
Io  ben  non    cerno. 
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Idiefne 

Il  scerneresti  indarno; 
Che  non  ti  fu  mai  noto  ;  e  non  pertanto 
Ti  fu  già  noto  il  nome  mio...  siccome 
Per  lunga  e  dura  esperienza  il  tuo 
Non  obliai  —  M'ascolta!  Un  caso  strano 
Voglio  narrarti,  che  parrebbe  fola 
De'tempi  andati...  e  non  è  fola. 

Un  giorno 
Canticchiando  sedea  presso  il  verone 
Una  fanciullo  diciottenne.  Il  sangue 
Ne'  polsi  le  battea  della  sua  razza  ; 
Che  nata  era  d'un  prence  Moscovita, 
E  d'una  bella  zingara  Maggrara. 
Era  ricca  . . .  potente  .  . .  ed  era  sola  ! 
Prenci,  e  Duchi,  e  Baroni  a  lei  sugli  occhi 
Facean  danzar  di  procaci  lusinghe 
Una  continua  ridda  ...  e  già  nel  fascino 
Delle  feste,  dei  balli,  e  dei  teatri 
Cupidi  il  senso  le  invadean  gì'  istinti 
Della  Baccante.  Un  passo  ancora ,  ed  era 
Perduta.  Ma  quel  di  che  canticchiando 
Stava  presso  al  verone ,  un  cavaliere 
Le  mandò  dalla  via,  tra  lieto  e  mesto , 
Un  saluto,  che  amor,  che  riverenza, 
Che  pietà ,  che  dolor . . .  Tutto  era  chiuso 
In  (^uel  lungo  saluto  ! 

Ladislao 

Ad  altri  nan-a^ 
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Non  a  me  la  tua  fola.  Or  ben  più  gravi 
Pensier . . . 

Idiefne 

Devi  ascoltarmi  ! . . .  E  lo  conobbe 
Quel  cavaliero...  e  amollo...  e  i'   torbidi  estri 
Della  sua  pazza  fantasia  svanirono 
Come  la  nebbia  al  primo  sole.  Intorno, 
Dove  pria  l'insolenza,  era  l'ossequiof 
E  il  cavalior  la  volle  sua. . .  ma  quale 
L'onestà  gì'  imponea.  —  Sai  dirmi ,  o  Duja  , 
Per  che  trista  vicenda,  e  per  che  iniqua 
Trama  una  notte  ,  quella  notte  appunta 
Che  preceder  dovea  la  fortunata 
Aurora . , . 

Ladislao 
(con  un  fjrido  di  spavento) 
Idiefne  ! 


Ah  !  vedi  se  t'  è  noto 
Il  mio  nome?!  Sei  tu,  tu  che,  non  pago 
Di  brutalmente  uccidere  la  mia 
Felicità,  m'  hai  brutalmente  ucciso 
Anche  l'onore  !  Una  villana  storia 
Di  principe  Moldavo  .  . . 

Ladislao 


Ah  no ,  no  I  Giuro 
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Ch'  io  reo  non  fui  di  quella  bassa  ingiuria 
Al  tuo  nome  ! 

Idiefn 

E  sia  pur  ;  rna  1'  hai  smentita 
Quell'atroce  calunnia  ?  Ah  !  no  !  Potea 
Quella  ben  più  che  la  mia  stessa  morto 
Sul  cor  di  Glotki  ;  ne  accettasti  il  turpe 
Insperato  soccorso...  e  Glotki  ad  altre 
Nozze  volava...  Glotki!  Oh!  quando  il  seppi. 
Non  cura  io  più  dell'  onor  mio  perduto , 
Del  perduto  avvenir!   Glotki  perduto, 
Questa  la  sola  ingiuria,  il  solo  questo 
Insoffribil  dolor!  Ma  poi..',  più  fieri 
Della  zingara  madre ,  a  poco  a  poco , 
D' altro  tenor  rinacquero  gì'  istinti. 
Profondi,  spaventevoli  gli  abissi 
Sono  ove  il  core  della  donna  offesa 
Si  tempra  alla  vendetta  :  ed  io  mi  sono 
Vendicata  ! 

Ladislao 

Che  intendi  ?  Oh  !  Dio  !  Lolenka 
Che  or  or  da  me  si  dipartia . . . 

(  con  spavento) 
Idiefne 

Potresti 
Di  me  degna  stimar,  pari  all'offesa 
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Una  vendetta  che  nel  corpo  uccide , 
E  ili  nulla  più? 

Ladislao 
{ira  sé  nel  prcsentimeaio  d'una  sveninra) 

Qual  brivido  por  og-ui 
\eivà  ! 

Idiefne 
(ghignando) 

Glotki,  l'eroe,  l'ultimo  erede 
D'una  illustre  prosapia. . . 

Ladislao 

(e.  s.) 

Lbben'?...  prosegui  ! 

Idiefne 

L'  ho  fatto  in  brani  io  questo  cor  jche  muto 

Ancor  non  era  alla  sua  voce  I  e  in  quella 

Lotta  tra  il  core  ed  il  voler,  più  vera 

D'  incòmposti  delirii  e  di  pallori, 

E  di  lacrime  ottennero  parvenza 

Gli  occhi ,  il  volto ,  gli  accenti.  Affascinato 

Die  nel  laccio  . . . 

Ladislao 

{con  quanta  forza  gli  rimane) 

Tu  menti  ! 
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Idiefne 

Io  la  vittoria 
Di  man  gli  trassi  ;  io  fui  che  il  persuasi 
Di  chieder  patti  al  suo  nemico  ;  e  il  vidJi 
Ai  pie  del  Duca  Orlof  supplicar  grazia 
Per  gì'  insorti  e  per  sé  I 

Ladislao 

Taci  !  Lo  spirito 
Di  Satana  in  te  parla  !  Io,  ti  sei  detto, 
Circonderò  di  bugiardi  terrori 
Gli  ultimi  istanti  di  sua  vita...  Vanne 
Maledetta  ! 

(  un  impeto  dì  sangue  [ili  sale  alla  gola 
ricade  sulla  scranna) 
Oh  mio  Dio  ! 

SCENA  V. 
LoLENKA,  Idiefne  e  Ladislao, 

LOLENKA 

(accorrendo  al  grido  di  Ladislao) 
Padre  ! 
Ladislao 
'  Toglietemi 
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Ila  sua  vista...  o  sebben  presso  all'ultima 
Ora  . . .  avrò  forza  . . . 

(  tenta   di  rialzarsi  ponendo   la  mano  al 
pugnale,  ma  un'altra  volta  ricade) 

Idiefne 

M'  hai  rapita  al  mio 
Sposo,  e  vituperata  hai  la  mia  fama; 
A  te  rapito  ho  il  figlio  ed  ho  col  suo 
Vituperato  anche  il  tuo  nome  ! 

(esce  a  destra) 
Ladislao 

Orrendo 
Spasimo  il  mio  !  Squarciati,  o  terra  !  Il  nome 
Di  Glotki...  il  mio  vituperati?!  Glotki 
Traditor?  Glotki?  A  me,  Signor,  le  eterne 
Pene  laggiù,  ma  il  figlio!...  Oh!  quest'infamia, 
Signor,  non  pesi  sul  mio  nome  1 

LOLENKA 

(facendosi  forza) 

Quella 
Donna  menti,  padre,  mei  credi  f  In  pace 
Poni  l'anima  tua!  Di  Glotki  or  ora 
Giunser  novelle  . . . 

Ladislao 

Ah  !  parla  I 
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LOLENKA 

(e.  s.) 

In  sulla  Villa 
Cadde  ferito  .  .  .  ina  di  lieve  colpo 
Ferito. 

Ladislao 

(con  espressione  di  subita  gioja) 

E  fosse  di  colpo  mortale  . . . 
I-a  morte  mai  non  disonora  ;  è  bella, 
È  dolce  e  santa  per  la  patria. 

Giura 
Che  non  m' inganni  ! 

LoLENKA 

{tra  sé) 

Ah  !  eh'  io  gliel  giuri  ?  Dio 
Che  il  cor  mi  vedi,  mi  perdona! 

{forte) 

Padre  : 
Tel  giuro. 
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SCENA  VI. 

Nasta,  Lolexka  ,  Ladislao. 

Nasta 
(piano  a  Lolenka) 
Il  capitano  Glotki . . . 
Lolenka 
(con  spavento  a  Nasta) 
Dove  ? 
Nasta 
Qui  presso. 

Lolenka 
E  a  che  ne  viene  ? 
(con  spasimo) 

Ah  !  la  sua  Idiefne! 
(gettandosi  nelle  braccia  di  Ladislao) 
0  padre  ! 

Ladislao 
Io  più  non  lo  vedrò  :  l'abbraccia 
Per  me,  Lolenka  ! . . .  Una  tenebra  fitta 
Sugli  occhi...  Dove  sei?  Datemi  l'armi  ! 
Anch'io  morir  vuò' per  la  patria...  anch'  io... 
(risollevandosi  negli  ultimi  aneliti) 
«  Volgi  lo  spume  al  mar...  volgile  in  festi\  , 
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<  0  sacro  fiume  della  patria  mìa  ! 

«  T'abbiam  fatto  di  porpora  una  vesta... 

*  Volgi  le  spume  sanguinose  al  mar  ! 

{ricade  sulla  scranna  e  spira.  Lolenka  dà 
un  grido,  cade  in  ginocchio  ed  abban- 
dona la  testa  sulle  mani  del  morto  La- 
dislao. Silenzio.  Nasia  è  caduta  essa 
pure  in  ginocchio  dall'altra  parte  della 
scranna) 

SCENA  ULTIMA. 

Glotki  nel  fondo,  Lolenka  e  Nasta, 
inginocchiate  dinanzi  al  cadavere  di  Ladislao. 

GLOTia 

(entrando) 

Idiefne  a  questi  margini  fu  vista 

Or  dianzi  ;  l'odio  mi  porrà  in  sua  traccia. 

(vedendo  le  due  donne  inginocchiate  s'a- 
vanza terso  di  loro  per  interrogarle) 

E  forse... 

LOLEXKA 

f  sentendo  i  passi  che  s'acricinano  ,  ha 
la  fronte,  riconosce  Glotki,  e  levatasi  in 
piedi) 

Glotki  : 
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(terrlhilmcnte  severa) 

Il  duca  Ladislao 
Calmo  spirò,  perché  spirò  convinto 
Che  coi  discesi  dal  suo  sangue  i  vili 
Traditor  non  allignano! 

Glotki 

(  movendo  atterrito    verso    il  cadavere  di 
Ladislao) 

Mio  padre  ! 

LOLENKA 

(arrestandolo  col  gesto) 

Con  quest'  ultimo  sole  è  tramontata 
La  sua  grand'alma,  e  tramontò  l'onore 
Della  sua  casa...  e  con  l'onor  la  mia 
Felicità ,  la  gloria  e  la  speranza 
Della  Lituania!  Ohimè!  Quanti  tramonti! 
Non  v'appressate  a  quella  morte...  0  ch'io... 
Ne  attesto  il  cielo  1  . . .  gli  porrò  sul  labro 
Una  parola  ancor  per  maledirvi  ! 

(quadro  di  pietà  e  di  terrore) 
(Cala  il  sipario) 

FiXE. 
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Il  CAVALIERE  ANNIBALE  MARSAGLIA 

ARIBERTO 

MANUELLO,  vecchio  servo  del  Conte  Bonifacio. 

MADDALENA 

Il  GIOJELLIERE  BARADINI 

La  CAMERIERA  di  Silvana 

Parecchi  Servitori. 


La  scena  è  in  una  villa  del  Conte  Bonifacio  nelle 
vicinanze  di  Napoli. 


ì 


ATTO  PRIMO 


La  scena  rappresenta  una  sala  elegantissima,  a  pian 
terreno,  nella  \illa  del  Conte  Bonifacio, 


S(;E>A  l'IU.MA. 
Silvana  e  la  Cameriera. 

(Stilami'  è  vestita  di  un'elecjante  lulelta  di  caiii- 
pa(jna  ;  all'alzarsi  del  sipario  sarà  in  piedi, 
davanti  a  una  specchiera  a  muro.  La  cairr- 
riera  le  adatta  alcuni  finii  raiii[ii'siri  alla 
rapifilialura.ì 

CAMERIERA 

r.o<i...  Non  Ir  [lai'c  '.' 

.SILVA.NA 

Come  vuoi,  ina  liiiisci.  Non  !io  mai  capilo  chr 
una  signora  possa  consumare  una  mallinaUi  nel- 
l'abbigliarsi. 
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CAMERIERA 

Oggi  però,  signora  Marchesa...  oggi  che  deve 
farsi  la  sposa... 

SILVANA 

Credi  che  il  conte  Ermamio  voglia  meno  bene 
a  me  che  ai  quattro  fronzoli  della  toletta  ? 

CAMERIERA 

Dio  ne  guardi;  ma  pure...  Me  la  permette  un'al- 
tra parola? 

SILVANA 

Dilla. 

CAMERIERA 

La  Duchessa  di  Santa  Rosa,  clic  ù  morta  a  solo 
trentaquattr'anni,  mi  diceva  una  sera  che  la  stavo 
abbigliando  :  bada  a  iiu'mi  bella ,  ricca,  elegante  ! 
La  toletta  è  l'otTa  che  noi  donne  gettiamo  alla  va- 
nità dei  mariti...  e  degli  amanti ,  aggiungeva  con 
un  risolino  tutto  garbo  e  tutto  malizia  ;  special- 
mente i  secondi,  della  nostra  eleganza  e  della  no- 
stra bellezza  sono  più  vani  di  noi. 

SILVANA 

Quanti  anni  sei  stala  dalla  Duchessa  '( 

CAMERIERA 

Faccia  conto:  sono  nata  in  sua  casa  e  l'ho  ve- 
duta morire.  Si  guardi  un  po'  adesso. 

SILVANA 

((fnardaìiilosl  nvUo  specchio) 
Benissimo,  si. 
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CAMERIERA 

Conigliela  altro  ? 

SILVANA 

Nulla  por  ora. 

{La  cameriera  esce  a  destra,  meulrc  la  signo- 
rina Bice  entra  da  sinistra,  dando  il  braccio 
al  vecchio  sercitore  Mannello.) 


SCENA  11. 

Silvana,  Bice  e  Manuello. 


f entrando) 
E  ai)póggiali  per  benino  !  Cos'  hai  jiaura  ?  Di 
rompermi  il  braccio?  Fagliela  un  po'  tu,  Silvana, 
una  buona  sgridata  a  questo  vecchio  testardo. 
Testardo,  sissignore  !  è  inutile  che  crolli  le  spalle. 
Trema  da  capo  a  piedi  per  la  feblire  e  non  vuol 
decidersi  d'andare  a  lei  lo. 

SILVANA 

Hai  la  febbre,  Manuello? 

MANUELLO 

La  lebbre  ?  Un'  idea  della  conlessina  Bice  ;  non 
sarà  invece  cIk.'  un  po'  di  freddo;  eflello  di  qual- 
che notte  insonne. 


1  '  SILVANA 

mei- 
Passala  u  scrivere.  Oh  li  sappiamo  i  suoi  fasti! 
Alla  sua  Cresca  età  gli  è  venuta,  figui-ati,  la  mania 
(lei  lettorati  :  vegliare  la  notte  allo  scrittojo  o  mi- 
surare a  lenti  passi  la  stanza ,  alla  fioca  lucerna 
poelaniìo.  Me  1'  ha  detto  la  vecchia  Brigida  che 
gli  dorme  dappresso.  Cosa  ci  stai  componendo  / 
Sarei  curiosa  di  leggere,  t'n  i)oema,  nn  l'omanzo, 
una   tial)a  ? 

MANL'KLLO 

L'ila  :>loria  di'iorosa .  da  tar  raccajtriccio...  n.ia 
\era. 

SILVANA 

[Ira  sèj 
Non  e'  è  dul»l)io  :  ha  la  lebJji-e.  (forici  Mia  so- 
rella ha  ragione:  tu  abbisogni  d'un  ]>o'  di  l'iposo. 

MAN'l'F.LLO 

Domani ,  o  i)iù  tardi...  ma  a;less(^  no.  A  mo- 
menti sarà  «lui  il  conte  Eimanno,  il  suo  fidanzato. 
L'Ila  solennità  come  questa  !  Il  vecchio  maggior- 
domo non  deve  disertare  il  suo  posto. 

SILVANA 

Prima  di  liitlo  (piesla  non  è  una  solennità,  per- 
chè io  ho  voluto  che  si  lecessero  le  cose  alla 
buona,  in  famiglia.  La  solennità  d'oggi  è  tutta  nel 
cuore  di  Ermanno  e  nel  mio.  Ma  fosse  pure  alli'i- 
menti ,  dovrei  avere  meno  cura  della  tua  salute  ? 
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lìK.F. 
A   Irllo.  sul. ito  ;i  letto!  Hai  capito/ 

MANTELLO 

Grazie,  sigiioi'a  Marchesa!  fpimio,  aniciitinìiloìii 
a  SilvanaJ  Ma  si  rieorrli  che  avrò  bisogno  poi  di 
l^rlnrle. 

S[LV\N\ 

A  me  ? 

MAXUELLO 

Da  tanti  giorni  me  lo  sono  jìroposto  e  non  n'eblji 
mai  il  coraggio.  Adesso  mi  sono  compromesso  e 
l)isogner:i  cli(>  pai'li  jier  forzn. 

SII.VANV 

Ma  111  mi  spaventi. 

M  WIF.LLO 

No,  ])ti'  raniof  del  ciclo!...  Sna  sorella  ci  ascolta. 
È  necessario  eh'  io  mi  confessi  a  lei  sola,  (forte) 
Oh!  veda  lo  smemoralo!  C'è  di  là  la  vecchia  Mad- 
dalena col  ligliuolo  Ariberlo. 

RICE 

E  li  hai  ))ianlali  tutto  questo  tempo  a  l'ar  anti- 
camera ?  Brutto  cattivo  ! 

MAXUELLO 

Desiderano  approhtlare  di  questo  momento  die 
è  sola,  pt'i'  lai'lt'  gli  augurii. 

sn.VANA 

.Ma  vengano!  sono  augui'ii  di  gente  di  cuoi'e. 
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BICE 

Corro  subito  io. 

(esce  dal  fondo) 

MANUELLO 

Ariberlo  deve  partire...  dirò  niei>lio  :  sarebbe 
lina  fortuna  elie  potesse  partire. 

SILVANA 

Non  ti  comprendo. 

MAN HELLO 

La  Maddalena  le  dirà  :  ba  un  favore  da  eliie- 
derle...  Sono  io  clie  le  bo  dato  coraggio...  Ai'iberto 
i'  cosi  onesto  figliuolo,  così  nobile  ingegno...  Merita 
molto,  merita  tutto...  povera  vittima  !...  e-d  io  non 
sono  che  un  disgraziato,  mi  creda,  un  gran  di- 
sgrazialo. 

SILVANA 

{tra  sé) 
La  sua  febbre  è  più   pericolosa  di  quanto  im- 
maginavo; gli  sconvolge  la  testa;  comincia  a  farmi 
pauì'a. 


ATTO  PRIMO  15 


SCENA  III. 


Maddalena,  Ariberto,  Bice  fdal  foudnj 
Silvana  e  Manuello. 

ARIBERTO 

Perdoni,  signora  Marchesa,  ma  tanto  io  quanto 
la  mamma  avremmo  creduto  di  mancare  al  noslro 
dovere,  non  venendo  oggi  ad  augurarle  tutte  le 
lelieilà  cli'ella  merita. 

SILVANA 

Augurii  che  mi  sono  cari  ollremodo,  signor  Ari- 
l)erto.  Lo  vede  questo  muccliietto  di  lettere?  Tutte 
d'augurii:  parenti,  vecchie  conoscenze  di  t;imigiia, 
relazioni  di  società...  insomma  tutte  lettere  di  con- 
venienza, d'educazione,  d'ohhligo,  d'etichetta  ;  nes- 
suna forse  dettata  con  quella  sincerità  d'alTetto  con 
cui  ella  pronunciò  \o  sue  poiché  parole. 

{ti  MaihMcnu) 
Lo  sa  che  mi  sarei  olTesa  se  non  l'osse  venuta  ? 
Me  lo  aveva  lanlo  ])i'omesso  ! 
ariberto 
Fossi  poeta  mi  sarei  permesso  di  scarabocchiarle 
i  miei  quattro  versi  ;  ma  sono  un  modesto  mec- 
canico e  i  miei  strumenti  non    lavorano  a   cose 
gentili.  P(M-ò... 


K'  SILVANA 

SILVANA 

Dica  ! 

ARIBERTO 

Perchè  le  torni  meglio  gradito,  pregliorù  la  ooii^ 
tessina  Bice  dì  offrirglielo  lei. 

fci)iìiiP(jìì(i  1IÌ1  fiore,  fi  Din-: 

HTCE 

^</iiaì(hnido  il  fiorcj 
Oli  I    lina    vnoi'avigliii  !   (porfioìflolo   a    Silnimi  ' 
Ma  guarda  ! 

SILVANA 

Una  meraviglia  dav>'ero  !  Non  ho  mai  veduto 
regnale.  Come  lo  chiama  lei  (|ues|o  fiore  ? 

ARIRERTO 

Non  ebbe  nome  sinora  :  ne  avrà  uik»  da  questo 
momento,  se  lei  lo  permeile:  Silvana. 

SILVANA 

Se  lo  iierincllo  y  Ne  la  ringrazio.  Com'è  bello! 

ARIRERTO 

K  un  fiore  sbocciato  da  varii  innesti  sopra  uno 
stelo  di  rosa  silvestre.  Le  manderò  il  vasellino. 

SILVAN  \ 

Mi  tara  un  vero  i^egalo.  (rnloìdo  Mamieììo  che 
(ìalla  commozione  non  ptiì)  quasi  rer/gersi  in  piedi) 
Mannello!  0  mio  Dio!  Adesso  li  senti  male  davvero. 

MANUELLO 

E  l'emozione...  Stia  tranquilla  :  ((uesla  volta  ob- 
bedisco :  vado  nella  mia  stanza. 


ATTO  PRIMO  17 

ARIBERTO 

Appoggiatevi  al  mio  braccio  ;  non  potete  reg- 
gervi in  piedi. 

lilGE 

E  la  sua  stanza  è  su  in  alto  :  non  volle  mai 
cambiarla  e  si  che  lassù  ci  niellano  i  falchi.  Le 
taccio  osservare,  signor  Ariberto,  che  lei  usurpa 
il  mio  posto  :  ma  non  vuo'  liti  per  questo  :  Ma- 
nuello  mi  darà  l'altro  l)raccio. 

SILVANA 

fad  Ariberlo) 
Trattengo  intanto  qui  la  sua  mamma. 

ARUÌEUTO 

llipassorò  duiujue  a  ripreiidei'la. 

MANUELLO 

Ma  lei,  Contessina... 

niGE 
Sta  zitto  !  Mi  portavi  sempre  in  collo  quand'eri) 
piccina  ;  il  meno  che  possa  fare  è  d'ollrirli  il  mii» 
braccio. 

(esce  con  Manacllo  e  Ariberlo) 


Silvana. 
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SCENA  IV. 

Silvana  e  Maddalena. 

SILVANA 

Venga  a  sedere  qui,  vicino  a  me. 

MADDALENA 

Non  oserò  mai.  siijnora  Marclicsa. 

Sn.VANA 

La  mia  aristocrazia  non  consiste,  grazie  a  Dio, 
che  nello  slimare  e  nello  amare  le  persone  dabbene. 
Lei  è  una  brava  donna  ;  conosco  la  sua  vita  e  i 
suoi  sacrifici,  meglio  che  lei  non  pensi;  e  quanto 
ad  età,  non  se  n'  offenda,  lei  potrebbe  essere  due 
volte  mia  madre  ;  vede  dunque  che  il  mio  ri- 
spetto... 

MADDALENA 

Non  è  per  milla  che  sogliamo  chiamarla:  la 
benedizione  dei  poveri. 

SILVANA 

Sieda  ,  e  senta  :  in  una  giornata,  come  questa , 
non  ho  il  tempo  a  lunghi  colloquii.  Taglierò  corto 
alle  sue  trejìidanze.  So  da  Mannello  eh'  ella  abbi- 
sogna di  qualche  cosa  da  me  e  che  non  sente  il 
coraggio  di  parlare.  Dica  pure  liberamente. 
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MADDALENA 

0  mia  signora  I... 

SILVANA 

Ebbene  ? 

MADDALENA 

Mi  farò  eoraggio  poicliè  non  si  traila  di  me, 
ma  dell'  avvenire  d'  Ari  borio. 

SILVANA 

Del  SUO  figliuolo  ? 

MADDALENA 

Del  mio...  figliuolo. 

SILVANA 

É  la  prima  volta  che  rodo  pronunciare  con 
tanto  stento  la  parola  :  figliuolo.  Forse  che  Ari- 
berlo?  Non  è  possibile:  Ariberto  godo  fama  di 
onesto...  e  d'altronde  non  sarebbe  nel  momento 
in  cui  s'  interessa  del  suo  avvenire... 

MADDALENA 

Il  miglior  dono  che  potrei  augurare  ad  una 
madre,  sarebbe  un  figliuolo  come  Ariberto.  Ma 
proprio  in  questo  momento  mi  parreijbe  mancare 
di  confidenza  se  non  le  dicessi  tutta  la  verità.  Ari- 
berto, che  amo  più  che  se  fosse  mio  figlio,-  non 
è  nato  da  me. 

SILVANA 

Da  una  sua  parente,  da  una  sua  amica  '( 
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MADUALE.N.V 

Oli  no,  signora  !  La  madre  iV  Aribcrto  tloveva 
essere...  era  certo  una  gentildonna,  d'alto  casato; 
ina  ne  ignoro  il  nome  e  i  casi  che  V  involsero 
nella  disgrazia.  Ella  non  può  concedermi  che  po- 
chi minuti  e  sarebbe  troppo  lungo  a  narrarle... 
Le  dirò  soltanto  che  in  parte  per  1'  affezione  che 
seppe  presto  ispirarmi,  in  parte  nella  speranza  di 
seminare  il  poco  che  possedevo  per  raccogliere 
un  di  l'agiatezza,  e  più  di  tutto  forse  per  lo  scru- 
polo di  assoggettare  lui,  nato  da  gentildonna,  a 
lavori  manuali ,  io  ho  consumato  a  mantenerlo 
negli  studi  i  miei  piccoli  risparmi,  sempre  ad  in- 
saputa di  Ariberto  che  non  l' avrebbe  permesso. 
Ma  adesso...  adesso  che... 

Sn.\  A.NA 

Continui. 

MADDALENA 

Dopo  un  lavoro  di  due  anni ,  costante ,  quasi 
febbrile  d'esi)erimenli,  di  calcoli,  nel  quale  lavoro 
temo  ci  abbia  rimesso  anche  un  po'  di  salute , 
Ariberto  mi  assicura  di  essere  riuscito  all'  inven- 
zione di  una  macchina  che  gli  sarà  tonte  di  ric- 
chezza e  di  gloria.  Me  l'ha  spiegata,  sa?  ma 
non  ho  capito  gran  cosa;  però  lui  non  dubita 
punto,  ed  io  che  lo  amo,  anche  senza  capire,  du- 
bito meno  di  lui. 
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SILVANA 

(con  commozione) 
Tesoro  di  mninniii  ! 

MADDALENA 

E  questa  mamma,  signora  Marcliesa,  che  da- 
rebbe la  vita  per  il  suo  figliuolo  di  adozione,  di 
affètto ,  non  può  più  nulla  per  lui.  La  macchina 
inventata  da  Ariberto  l"u  condotta  a  termine  in 
uno  dei  principali  stabilimenti  meccanici,  per  una 
somma  non  indifferente  ;  le  due  prime  rate  furono 
pagate  puntualmente  ;  le  ultime  due...  Ci  fu  di 
mezzo  la  mia  lunga  malattia  ;  Ariberto  consumò 
r  intero  peculio  raccolto  con  tanta  fatica  ;  ed  ora 
il  proprietario  dello  stabilimento  minaccia  di  im- 
possessarsi della  macchina,  se  domani  prima  di 
mezzogiorno...  Ariberto  è  stato  già  tre  volte  a 
Napoli  e  n'  è  ritornato  con  la  disperazione  nel 
cuore.  Bisogna  rassegnarsi  a  perdere  il  frutto  di 
tanti  sfudj  perchè... 

SILVANA 


MADDALENA 

Perchè  ci  vogliono...  un'enorme  somma  ci  vuole. 
Due  mila  lire.  Neanche  vendendo  i  pochi  arredi 
di  casa  riuscirei  a  metterle  insieme.  Trovarle  a 
mutuo  ?  Su  quale  garanzia  ?  Sui  futui'i  proventi 
dell'  invenzione  d'  Ariberto  ?  Nessuno    ha    la  rnia 
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fede.  Ne  parlai  con  Mannello  e...  Badi  :  Ari- 
berlo  ignora  che  la  mia  visita  a  lei  non  abbia 
il  solo  scopo  degli  angurii  per  le  sue  nozze...  e 
desidero  che  continui  a  ignorarlo.  Tra  le  sue 
molte  quaUtà  e'  è  un  grave  difetto  :  quello  dell'ec- 
cessiva fierezza. 

SILVANA 

Dica  la  dote  degli  ingegni  polenti. 


SCENA  V. 

Un  Servo  e  detti,  poi  Ermanno. 


SERVO 

(annunziando) 
Il  signor  Conte  Ermanno  di  Monlaldo. 

MADDALENA 

Il  suo  fidanzalo? 

(si  alza) 

SILVANA 

(a  Maddalena) 
Non    se   ne    vada  :   il  Conte  non  tara  che  pas- 
sare per  questa  sala,  (entra  Ermanno)   Caro  Er- 
manno, siete  in  avanzo  d'  un  buon  quarto  d'  ora. 

(Maddalena  s'  è  rilirala  in  disparte.) 
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ERMANW) 

Mi  sn]»p(>nevo  iiì  rilardo  :  perdonatemi  l' impa- 
zienza. 

SILVANA 

Ve  ne  ringrazio  ;  ma  non  mi  terrete  il  broncio, 
nevvero  ?  se  vi  prego  d'  ingannare  questo  quarto 
d'  ora  nelle  stanze  di  là  con  mio  padre.  Disbrigo 
qui  un  altai'uccio,  per  non  essere  in  seguito  clie 
hit  la  per  voi. 

ERMANNO 

Obbedisco...  ma  prima  una  conlìdenza. 

SH.VANA 

Senliamoki. 

EUMANNO 

(guardandola  da  capo  a  piedi) 
Un  amore   d' aJjbigliamento  !    Siete  un   sole  di 
bellezza. 

SILVANA 

E  voi  un  gran  vanitoso. 

ERMANNO 

Ah  io  sono  il  vanitoso? 

SILVANA 

Voi.  Vi  narrerò  poi  quello  che  soleva  dire  in 
proposito  la  duchessa  di  Santa  Rosa.  Adesso... 

ERMANNO 

{stringendole  la  mano) 
Ho  capito. 

(fa  per  arri  arsi  a  destra) 
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SILVANA 

Ei-maniio!  (Ermanno  torna  subito  a  lei)  Ho 
da  farvela  aneli'  io  una  gran  confidenza  :  (pianis- 
simo) Ti  amo,  ti  amo,  ti  amo  ! 

ERMANNO 

Ah! 

(baciandole  la  mano) 

Sn-VANA 

Pianino!  Non  siamo  soli...  e  via  subito! 
(Ermanno  entra  a  destra.) 


SCENA  VI. 

Silvana,  Maddalena, 
poi  subito  Bice  e  Ariberto. 


SILVANA 

Eccomi  a  Lei  nuovamente  ! 

BICE 

(entrando) 
L'abbiamo  latta  aspettare,  signora  Maddalena  ; 
ma  le  assicuro  che  se  non  era  di  suo  figlio...  {ad 
Ariberto)  Lo  dica  lei  se  ce  ne  volle  a  trascinarlo 
fin  su. 
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ARIBERTO 

Un  po'  hi  sua  pinguediiip ,  un  po'  la  nostra 
emozione  di  vederlo  star  male...  Mamma,  se  vuoi 
venire...  Signoi-a  Marchesa. 

(inchiìiandosi) 

SILVANA 

Una  sola  parola,  (traendo  Maddalena  sul  da- 
ranlij  [piano]  Rida  della  mia  povertà.  Ilo  tre- 
cento mila  lire  di  dote  e  non  lio  cento  lire  nel 
borsellino.  Pei'ò  rimedieremo  a  tutto  ;  ne  parlerò 
con  mio  padre.  Torni  fra  un  pajo  d'  ore  e  taccia 
domanda  di  me. 

MADDALENA 

Che  Dio  la  benedica,  signora  Marchesa  ! 

SILVANA 

Silenzio  !  (ad  AriherloJ  Le  restiluisco  sua  madre. 

BICE 

fa  Maddalena) 
Cosi  ch'ella  parie y  Non  vuol  dai'melo  un  bacio? 

MADDALENA 

(baciandola) 
gioiello  ! 
(esce  con  Ariherlo) 
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SCEXA  VII. 
Bice  e  Silvana. 


BICE 

Il  tuo  Ermanno ,  cosa  no  ponsi  "'  si  tli  multo 
aspftlaro, 

SILVANA 

Davvero  ?  Non  sono  le  due. 

BICE 

Mancano  dieci  mimili,  (ira  i^è)  Ora  ta  le  bizze! 
(farle)  L'orologio  d'un  lidanzalo  dovrebbe  balleri' 
all'unisono  del  cuore;  con  movimenti  accelerati, 
impazienti... 

SILVANA 

Vergogna  !  Si  dicono  queste  cose  da  una  ra- 
gazza ? 

BICE 

La  gran  brutta  cosa  che  ho  detto!  Che  dilTerenza 
passa  fra  una  ragazza  e  una  donna  maritata  '( 

SILVANA 

Taci  là  ! 

BICE 

Lo  vedi  che  non  mi  sai  r-ispondere  /  Te  la  dirò 
io  la  dilTerenza   che   passa.  Glie  noi  siamo  obbli- 
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gale  a  non  comprendere  mai  nulla  del  chiacchierio 
che  fale  tra  voi  vedo\e  o  maritate.. .  e  compren- 
diamo benissimo  ;  che  voi  altre  siete  corteggiate, 
adorate  e  non  ne  fate  un  mistero,  e  guai  a  quella 
di  voi  che  non  lo  fosse  almeno  un  pochino  ;  e 
clie  a  noi  una  parola ,  uno  sguardo ,  un  sospiro 
quando  capitano,  capitano  sempre  di  furto;  e  guai 
se  non  teniamo  sotto  suggello  quella  parola,  quel 
sospiro,  quel  guardo  acchiappati  per  aria. 

SILVANA 

Ma  Bice  !... 

BICE 

Sta  buona  :  sjamo  sole  :  lasciami  non  essere 
ipocrita  almeno  una  volta.  Quand'  eri  ragazza 
avrai  pensato  tu  come  me,  come  tutte. 

SILVANA 

Ma  la  prudenza ,  sorella  mia ,  vuole  che  certe 
cose  non  le  si  pronuncino  neppure  a  noi  stesse. 
Non  arguisco  male  di  te  perchè  conosco  i  tuoi 
sani  principii,  il  tuo  cuore;  ma  il  mondo  non  ti 
conosce  che  per  le  poche  volte  che  ti  vede  o  t'  a- 
scolta.  I  bianclii  llorellini  per  conservare  intatte 
le  loro  nevi  crescono  all'  ombra.  Tu  liai  per- 
duto troppo  presto  la  mamma  ;  ma  le  ragazze 
buone  e  pure  come  tu  sei,  (juando  non  hanno  ])iù 
madre,  crescono  ali"  ombra  della  sua  memoria.  Io 
dovrò  presto  lasciarti  :  è  questo  forse  1'  ultimo 
mio  consiglio  :  fuine  tesoro. 
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RICE 

Sono  una  spensierata  :    parlo   perchè  ho  la  lin- 
gua: perdonami! 

{si  ubbixu  ciano) 


SCENA  Vili. 

Silvana,  Bice,  im  Servo, 
poi  il  Cav.  Annibale,  la  Baronessa  Lavinia. 


SERVO 

{  annunziando J 
Il  cavaliere  Marsaglia  :  la  baronessa  Valmici. 

LAVINIA 

Cara  Silvana  ! 

[si  ahhracciano) 

ANNIBALE 

Adorabile  marchesa  ! 

SILVANA 

Incorreggibile  ! 

ANNIBALE 

A  lei  rimane  un'  oi-a  di  vedovanza,  e  un'  ora  a 
me   la  libertà  di  adorarla,  (a  Bice)  Signorina  !... 
(le  stringe  la  mano  all'  inglese) 

BICE 

Ahi  !... 


i 
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ANNIBALE 

Non  ci  badi  :  è  In  moda. 

SILVANA 

fai  servo) 
r^rcvcnite  il  conte  di  Montaido  e  mio  padre. 

BICE 

Era  diUKiue  già  qui  Ermanno  ? 

SILVANA 

fa  Bice) 
Pare  clic  il   suo    orologio   battesse   all'  unisono 
del  cuore. 

LAVINIA 

La  viscontessa  Sallerri  ti  l'ingrazia  del  gentile 
invito  e  li  fa  le  sue  scuse.  Ha  la  bambina  am- 
malata. 

SILVANA 

Non  gravemente  '. 

LAVINIA 

Di  difterite. 

SILVANA 

Ah  povera  Emilia  !  Dio  la  preservi  da  una  di- 
sgrazia ! 


30. 
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SCENA  IX. 

Silvana,  Bice,  Lavinia,  Anmbale, 
Bonifacio  ed  Ermanno,  i>oi  la  Cameriera. 


BONIFACIO 

Voi  qui,  Baronessa  ? 

LAVINIA 

Quale  meraviglia  ?  Alle  nozze  tli  mio  IVatello  ! 

BONIFACIO 

Ermanno  ci  aveva  detto  d'  una  vostra  indispo- 
sizione ed  eravamo  ben  lungi  dallo  aspettarci  una 
cosi  cara  improvvisala. 

LAVINIA 

Ma  Ei'manno  lino  da  iei'i  aveva  l'icevulu  il  mio 
contravviso. 

ERMANNO 

É  vero. 

BONIFACIO 

E  perchè  non  dircene  nulla  ? 

ERMANNO 

Con  mio  grande  rossore,  e  mia  sorella  me  lo 
perdoni... 
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ANMBAI-K 

Te  ne  sci  diiiieiilicato.  Oh,  yli  iiiiiaiiiorali  :  E 
(lire  che  avrà,  per  tiilto  castigo,  un  bacio  di  più 
(la  sua  moglie  ! 

SILVANA 

Oh,  quanlo  al  bacio  di  più!... 

ANNIBALI: 

Naturale  !  È  o  non  è  una  gi-ave  dimenticanza  ! 
Ma  la  ragione  ?  Ah ,  la  ragione  '/...  Che  il  piano 
della  memoria  l'aveva  già  lutto  -appigionato. 

SILVANA 

Appigionato  '(  Da  chi  ? 

ANNIBALE 

Lei  che  lo  domanda?  Ho  l'onore  di  presentarle 
in  me ,  cavaliere  Annibale  Marsaglia ,  il  modello 
di  tutti  gli  idioti. 

KBMANNO 

Approvato  I 

ANNIBALE 

Grazie!  Ah  ridono?  L'approvazione  d'Ermanno? 
Anche  ({uesta  la  cosa  più  naturale  del  mondo. 
Tra  me  ed  Ermanno  c'è  una  tale  solidarietà  di 
principi,  di  sentimenti,  d'intenzioni,  d'azioni... 
Aspettino  un  momento:  cavo  fmiri  il  lacciùno  per 
procedere  con  ordine  ci'onojogico  alle  prove  ma- 
teriali, assolute. 

(leva  fuori  di  lasca  il  laccìnno  e  mpìitre  lo  sta 
sfocfUaniìo  prr  Irovare  le  noie,  entra  la  ca- 
I         inericra  e  -ai  avvicina  a  Silvana) 
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CAMERIERA 

fpianoj 


SILVANA 

Che  vuoi? 

CAMERIERA 
(C.   S.J 

Brigida  è  discesa  or  ora  per  dirmi  che  Uìssù 
il  vecchio  Mannello  grida,  strepita  di  voler  par- 
lare con  lei ,  signora  Marchesa ,  e  minacciava  di 
buttarsi  giù  dal  letto  ])er  venirne  in  cerca  egli 
slesso,  se  avessero  tardato  di  portarle  l'ambasciata. 

SILVANA 

Prima  di  sera,  ma  adesso... 

CAMERIERA 

Dice  che  si  sente  vicino  a  moi'ire. 

SILVANA 

{alzandosi  dice  agli  altri 
Vogliale   scusarmi.    Posso  disporre  di  qualche 
minuto  ? 

LAVINIA 

Manca  ancora  mio  marito,  il  testimonio  d'Er- 
manno. 

BONIFACIO 

Ma  spicciati,  che  non  può  tardare  gran  latto,  e 
al  Municipio  bisogna  giungere  esatti. 
[Silcana  esce] 
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SCENA  X. 

Tutti  meno  Silvana  e  la  Cameriera. 


ANXIiìALi: 

(balli'ìuh  la  paìiiui  sìilln  pagiiìii  del  larcmno) 

Ecco  (jua!  Trovo  sciillo  nel  mio  (accuiiio:  Na- 
scila del  cugino  Ermanno  15  novembre  1850:  na- 
scila mia:  15  maggio  1851.  I  fati  si  annunziano. 
E  come  no?  È  un'assioma,  signori  miei,  clic  l'uomo 
per  essere  completo  deve  avere  la  sua  parie  di 
serietà  e  la  sua  j)arte  di  ])U0n  umore.  Ermanno 
non  è  comitleto,  io  non  sono  completo,  ma  vice- 
versa jìoi  ci  completiamo  a  vicenda.  Egli  ha  ru- 
balo a  me  la  mia  parte  di  serietà;  io  a  Ini  quella 
del  buon  umore.  Egli  è  nato  in  pieno  novemlìre, 
Ira  le  brume  e  i  venti  frizzanti  che  fanno  scric- 
chiare le  dila,  arrossire  le  orecchie  e  la  i)un(a  del 
naso  ;  io  nella  pienezza  del  maggio,  sopra  un  letto 
di  rose,  Ira  i  zellìri  profumali,  i  gorgheggi  degli 
uccellini ,  le  canzoni  di'lle  falciatrici  e  (pielle  più 
esilai-anli  di  un  caro  (piadrui)ede.  I  fati  s'annun- 
ziano. Sorvolo  sull'infanzia.  —  1°  novembre  1860: 
Ci  insaccano  ambedue  in  un  giubbone  color 
cioccolalte  coi  bolloni  di  similoro:  siamo  in  un 
Silvana,  3 
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collegio  di  frali.  Ermanno  intisichisce  sui  libri, 
canta  a  sijuarciagola  i  salmi  nell'oratorio,  è  il  lìor 
lìore  della  docilità,  della-  modestia... 

En.MAN-XO 

Annibale  ingrassa  nella  vita  del  discolo,  fa  le 
boccaccie  ai  maestri,  somministra  scajìpellotti  ai 
compagni. 

ANNIHALE 

E  mette  le  orecchie  del  ciuco  sui  Jjanchi  della 
scuola.  Tu  la  mia  jìarte  di  studioso,  io  la  tua  di 
discolo;  amiconi  indivisibili  sempre.  All'univer- 
sità, lo  ricordi  ?  Io  mai  un  quattrino  nel  borsello  ; 
il  tuo  sempre  rigurgitante;  pescavo  nel  tuo:  è 
naturale.  I  libri,  su  cui  studiavo  io,  avevano  il  di- 
fetto di  mangiare  e  di  bere;  costavano  più  dei 
tuoi. 

LAVINIA 

Certo  ch'ella  dev'esser  stalo  un  mallo  i)iacevole. 

ANNIBALE 

E  lo  sono:  piacevolissimo.  La  Conlessina  che 
ride!  Forse  che  non  lo  crede?  llide  anche  lei,  si- 
gnor Conte? 

fa  Doni  fui:  io) 

BONIFACIO 

Rido  del  suo  ripudio  alla  serietà ,  perchè  ri- 
cordo d'averla  veduto  piangere  a  goccioloni. 

ANNIBALE 

A  piangere  ?  Io  ? 
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r.OMFAClO 
Tua  sera  in  (ealro:  cerchi  nella    sua  mcnle:  si 
rccilava  la  Maria  Stuarda. 

ANNIBALE 

Siciii'O:  ma  una  prova  anche  quesla. 

LAVINIA 

Del  suo  buon  umore? 

ANNIBALE 

Del  mio  Inion  umore.  La  verilà,  Ermanno:  quale 
è  il  genere  di  componimenlo  che  preferisci  in 
teatro r 

ERMANNO 

Il  conìico,  per  Lacco!  In  teatro  ci  vado  per  esi- 
larai-mi. 

ANNIBALE 

Io  per  commovermi.  Egli  la  commedia ,  io  la 
tragedia.  Ognuno  di  noi  cerca  quello  che  non  ha. 
Ma  il  più  bizzarro  è  quando  ci  troviamo  a  com- 
battere, con  ciascuno  le  nostre  armi,  sul  medesimo 
campo.  Mi  dispiace  che  non  sia  qui  la  Marchesa. 
Ermanno  capita  a  Napoli  un'anno  la;  vi  conosce 
il  conte  Bonifacio;  è  presentato  in  famiglia.  Ci 
cai)ilo  io  poco  tempo  dopo;  sono  presentato  a 
mia  volta.  La  marchesa  Silvana  è  vedova,  è  bella, 
è  cortese.  Le  facciamo  la  nostra  corte  aml>edue. 
Ella  ride  e  scherza  con  me;  jiai'la  di  rado  e  ri- 
flette con  lui.  Vedendola   con  me  più   loquiuM'    mi 
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sodì'ogo  le  mani  in  sr-grelo  p  mi  vado  dioendo: 
ò  la  volta  che  lu  lai  ijreccia  davvero,  Annibale 
mio!  Che  ganibaro!  La  breccia  era  già  l\illa  e  l'a- 
vevano falla  quegli  occhioni  là  (accennando  ad 
Ermanno] ,  quegli  occhioni  da  temporale.  Insacco 
le  pive...  e...  Ma  però   Ermanno  senza  di  me  non 


nulla 


Oh!  Oh! 


AWIBALF. 

sia    che    laccio    da 


Prova  ne  sia  che  laccio  da  Icslimonio  alla 
sposa.  Come  Ermanno  lo  farà  presto  alla  mia... 
(posando  gii  occhi  su  Bice)  Dico  presto...  ma... 
I  Vra  sé)  E  non  abbassa  gli  occhi  e  non  arrossi- 
sce? Dico  presto  ma  non  so  nulla,  (dandole  aii 
aliiù  sguardo)  Yoglii;  almeno  sperarlo. 

HiCE 

(Ira  sé) 
Oh  percìiA  ini  gu.arda  con  qui'Ila  iiisisli  ìiza  r 

LAVINIA 

Anche  lei  ha  di  questi  inlenzioni?  I  miei  com- 
piimenli!  Ma,  scusi,  bisognerà  che  la  trovi  ])ia- 
.uìiueolona,  accigliala,  bisliolica... 


Per  quale  l'agione/ 

LAVINIA 

per  coiiiplclars!  il  cai'atlrre 
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Axxin.vi.i': 
Ina  iiiai;iiucoIona  .''  Glie  Dio  ino  ne  scampi  ! 
Piutlosto  con  tanti  ghiribizzi  quanti  ha  capelU  sul 
capo.  Mia  moglie  invece...  o,  per  dir  meglio,  quella 
che  si  degnerà  di  accettarmi  a  marito  fiiiforl 
st/nardì  a  Bice),  faccia  conto,  Baronessa,  che  sia 
un  tiore  di  leggiadria,  di  bontà,  di  gajezza...  (Ira 
sé)  E  neppure  adesso  non  arrossisce?  (forfè)  Conte 
iionilàcio! 

(rItiaìiiKitdoli)  ririìio  a  uè) 

BICE 

(Ira  sèi 
.\on  e  è  che  dii'f  !  M'  ha  pi'eso  a  bersaglio, 

A.X.NTBALE 

ipiano  a  Donlfado) 
Ne  sa  (lualche  cosa ,  o  non  ne  sa  nulla  ancora 
lu  signorina  Bice  delle  mie  aspirazioni  r 

([moio  ad  Aìudbale) 
Ne  diedi  incarico  a  Silvana ,  ma  ieri  ed  oggi 
un  mondo  di  occupazioni  e  non  era  il  momento, 
(iliene  parlerà  fra  i)0che  oi-e,  prima  di  partire  per 
il  suo  viaggio  di  sposa.  Del  resto...  nepimn^  da 
(lu]»itarne.  La  ritenga  come  cosa  già  falla. 
(entra  un  serro  con  guandera  d' argento) 

SERVO 

(al  conte  Ermanno) 
Questo  biglietto  per  il  signor  Conte. 
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fdpì'p  il  bkjlletlo) 
Di  mio  cogiialo;  ini  avverte  che  ci  attende  nella 
sala  municipale. 

BONIFACIO 

Benissimo,  fguanìando  l'orologio)  in  punto  le 
due  !  Bice  corri  tu  stessa  a  prevenire  Silvana  che 
non  attendiamo  che  lei. 

{Bice  si  alza  per  ubbidire  ;  in  questo  momenlo 
entra  in  iscena  Sikaua;  è  pallidissima) 


SCENA  XI. 
Silvana  e  detti,  poi  la  Cameriera. 


SILVANA 

Ermanno...  j)adre  mio...  Una  circostanza  impre- 
vista... 

(barcolla,  sta  per  cadere,  ed  è  prontamente  rac- 
colta dalle  braccia  di  Ermanno.  Annibale 
suona  sìibito  il  campanello  e  compare  la  ca- 
meriera) 

ERMANNO 

Silvana  I 

ROMFACIO 

Svenula  ?  ! 
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BICE 

Mio  Dio  ! 

(ivrorrcndo  a  lei  die  Ermanno  avrà  adagiala 
sulla  poltrona) 

ANXIR.VÌ^F, 

Un    po'(:rac({ua   alle   (ompia ,    una    bocccUa  di 
sali,  ma  presici 

(La  camoriera  esce) 

LAVIMA 

Qacsla  ! 

(consegnando  una  boceella  di  sali) 

ANNIBALE 

fa  Bice] 
A  lei  signorina!  Sodo  le  narici. 

BICE 

Sorella  ! 

BONIFACIO 

Che  può  esserle  mai  accaduto  ? 

LAVINIA 

Dianzi  era  sorridenle,  piena  di  vita... 

ERMANNO 

Jlinviene.  Silvana! 

(lUlorna  la  cameriera  con  V  accina  e  la  hoc- 
cella,  ma  essendo  Siirana  già  rinvenuta,  de- 
pone acqua  e  horcefla  sìil  tavolo  ed  esce.) 

BICE 

("ome  ti  S(Mili'!' 
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SILVANA 

Moglie...  (■•  passalo.  Yi  doinaiido  perdono,  Ei'- 
nianno!  Perdono  a  tutti  dell'incomodo...  Una  cir- 
costanza iinj)revista... 

DONIFACIO  ! 

Ma  (juale  circostanza  ? 

SILVANA 

Fate  avvertire  in  cliiesa...  tate  avvertire  il  sin- 
daco... Per  oggi  impossibile. 

t:n  MANNO  \ 

Impossibile  ?  ! 

fiONn-ACIO 

Spiegati  meglio.  Cosa  f'  è  accaduto  nei  pochi 
momenti  che  sei  stata  fuori  di  qui  '! 

SILVANA 

Vi  dirò  poi...  adesso  ho  la  mente  sconvolta... 
Non  avrei  la  forza  di  trascinarmi  sin  là. 

ERMANNO 

Ma  capirele  che  almeno  una  ragione... 

ANNIBALE 

Non  si  sente  bene  ;  hai  bisogno  d^  altre  ragioni  ? 

SILVANA 

C'è  nella  casa  un  uomo  che  shi  per  morire... 
il  veccliio  Mannello. 


noMFACIO 

Mannello  ?  !  Hai  veduto  )Ianue!lo  ? 
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SILVANA 

Sono  superstiziosa...  Tu  jiKilrinioiiio  in  (jucsto 
gioi'iio  mi  sembra  che  porterebbe  disgi'azia. 

ERMANNO 

Xon  l'ipelo  parola...  sebbene... 

ANNIBALE 

Il  meglio  è  che  la  lasciamo  tranquilla...  almeno 
noi  altri  uomini.  Corriamo  noi  stessi  ul  Munici- 
pio... dopo  ritorneremo. 

SU.VANA 

Grazie  !  Ha  indovinato  il  mio  pensici'O.  Ho  bi- 
sogno di  rimaner  sola...  non  sarà  nulla,  l'assicu- 
ratevi, fa  Lavinia J  E  va  tu  pure  con  loi'o;  por- 
terai le  mie  scuse  a  tuo  marito. 

LAVINIA 

Ma  io... 

SILVANA 

Non  te  ne  olTendere  !  Desidero  i-imaner  sola  con 
mia  sorella. 

ANNIIÌALR 

fslringendole  la  mannj 
Coraggio,  Marchesa  I 

EU MAN NO 

,-i(iiH(jeiidoIe  pure  hi  ìiuììio^ 
Mi  amale  sempre,  nevvero  ? 

SILVANA 

(ad  Ermanno) 
Quale  domanda  ! 
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ER",IANNO 

Fra  poco! 

(s'avviano  tutti  per  uscire.  Il  conte  Bonifacio 
è  rimmlo  nel  fondo  perplesso,  agitalo  ;  avvi- 
cinandosi nuovamente  a  Silvana  le  dice  quasi 
all'  orecchio) 

BONIFACIO 

Che  lui  inai  jiokilo  dirli  Mannello? 

SILVANA 

(dà  in  un  soprassalto  alle  parole  di  Bonifacio, 
ma   rimettendosi   subito   gli   risponde   tran- 
quii  la) 
Che  avrebbe  pollilo  dirmi  se  non  che  sia  malo 
e  sente  avvicinar  la  sua  fine?  Va,  non  larli  asj)cl- 
lare.  Al  Ino  rilorno  mi  Iroverai  meglio. 
(Bonifacio  esce  a  raggiungere  gli  altri) 

SCENA  XII. 

Silvana  e  Bice. 

(Appena  sole,  Silvana  getta  le  braccia  al  collo 
di  Bice,  che  è  seduta  sul  canapè  presso  di 
lei,  dando  in  un  pianto  dirotto.) 

lUCR 

Silvana!  Perchè   adesco  questo   jtianlo  dirollo? 
Tu  mi  spaventi. 
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SILVANA 

Lasciami  ]iiaiig(Te!  Fanno  bone  le  lacrimo.  Guai 
so  il  dolore  piglia  alla  strozza...  0  Bice,  mia  i»o- 
vera  Dice  ! 

(nbbvavrianikìla  nnoramcnlc) 
v,v:v. 
Vuoi  dii'c  perchè  non  rivedrò  più  il  uoslro  buon 
Ncccliio  Mannello '/ 

SUA'ANA 

I  fiiiiì(\'!et(dosi) 

Sì...  (|ucs(o  ho  voluto  dire. 


SGENA  XIII. 

Silvana,  Bice  e  la  Cameriera. 


CAMERIERA 

S'è  presenlala  la  signora  Maddalena,  ma  aven- 
dole detto  che  la  signora  marchesa  era  ahjuanto 
indisposta... 

SILVANA 

{riraiiiC}ì!('J 
Hai  tallo  male:  corri  dietro  di  lei  e  inlroilncila 
subito. 

(la  cameriera  esce) 
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Ilici: 

Parlerò  io  con  la  signora  Maddalena;  lu  starai     I 
a  seniii'ci,  perchè  ti  abbisogna  quiete. 

SILVANA 

No;  ti  ])rego  anzi  di  ritirarti    nella   tua  stanza. 
La  signora  Maddalena  ha  qualche  cosa  da  dirmi, 


BICE 

(co)i  gìojitj 
Davvero?   Quella   cara    signora    Maddalena:  La 
sento  che  arriva.  Mi  ritiro. 

fdà  un.  bacìo  a  Sihana  ed  enlra  a  lìditm) 


SCENA  XIV. 

Silvana  e  Maddalena. 


MADDALENA 

È  proprio  vero  quello  che  mi  fu  detto? 

SILVANA 

Si;  un  breve  deli{inio;  eflelto  di  stanchezza  e 
d' emozione..  I^]ro  stala  al  letto  di  Mannello  che 
agonizza,  jiovero  vecchio! 

MADDALENA 

Agonizza?  Oh,  la  triste  notizia   ch'ella  mi  dà, 


I 
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r  s.^  iV;iniiii;g.T{i  più  (li  iiiiii  Arih.Tlu.  l'i-i  pei' 
ino  li  migliore  dogli  amici  o  ((uasi  mi  [)a(ii'o  por 
Aribcrlo. 

SILVANA 

Immagino  elio  ci  laseoranno  solo  pooliissiini  mi- 
nuti, od  ho  luttavia  la  nocossilà  di  un  colloquio, 
di  un  lungo  colloquio  con  lei.  La  farò  chiamare 
domani  o  posdomani,  appena  possa  essere  corta 
che  la  sua  presenza  non  sarà  avvertila  in  questa 
casa.  Parliamo  intanto  del  suo  tigliuolo.  Che  vuol 
che  io  le  dica,  signora  Maddalena?  Volevo  parlare 
con  mio  padre  per  quelle  due  mila  lire,  ma  la 
circostanza  del  mio  deliquio...  Insomivia  m'  ò  fug- 
gilo di  monto. 

M ADDA LEVA 

Lei  dt'V*'  l'ivodi'rlo  suo  padre? 

SM.VANA 

Corlamculc;  ma  o'ò  un  |»o'  di  mahmiore  por 
essermi  riliulala  di  co!iq)ioro  il  malrimouio  (pio- 
sl' oggi  ;  0  quando  o'ò  il  malumore... 

MA!)DALr.XA 

Ca]»isco.  AriiMM-lo  non  ò  foi'Iunalo. 

SU.VAXA 

Due  ore  fa  lo  dissi:  rimodioromo.  M'aspetti  un 
momento. 

ciìlìiì  (f  sinistriti 
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MADDALENA 

fsolaj 
Quando  AViberto    saprà  dol  povero   Mannello... 
{Silvana  ritorna  sulla  scena  con  una  bmla  in 
mano) 

SILVANA 

Prenda,  signora  Maddalena  ;  qaeslo  è  un  giojcllo 
die  vale  certo  le  due  mila  lire  occorrenti.  Qua- 
Umque  orefice  di  Napoli  ne  sborserà  il  prezzo  senza 
discutere. 

MADDALENA 

Riconosco  il  suo  cuore  d'angiolo  ;  però  mi  per- 
metta di  rifiutarlo. 

SILVANA 

In  tutte  le  cose  ]ìiglio  sempre  la  via  più  breve: 
dunque  non  le  solite  istanze  persistenti  contro  il 
persistente  rifiuto;  basti  clic  io  le  dica  questo: 
m' è  necessaria  la  gloria,  la  l'elicità  d'Ariberto: 
prenda ,  prenda  !  E  uno  inestimabile  servigio 
ch'ella  mi  rende.  Oso  dirle  che  mi  svestirei  i 
panni  che  indosso  non  avessi  altro  da  darle.  Sono 
innamorata  del  conte  Ermanno,  non  tiiccia  quindi 
su|ìposizioni... 

MADDALENA 

Oh,  signora  Marciiesa  !...  Lei  è  un'anima  grande! 

SILVANA 

Un'  anima  che  solTre. 
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MADDALENA 

Il  <]ìIIì(m1(\  veda,  sarà  di  persuaderò  AribeiHo. 

SILVANA     . 

Deve  ignorare  che  gli  venga  dalla  mia  mano. 

MADDALENA 

Ma  da  quale  ?  Non  potrò  dirgli  che  è  mio.  Po- 
tessi recarmi  a  Napoli  in  sua  vece  ;  ma  la  cosa  è 
cosi  urgente,  e  d'  altronde  la  mia  imj)roVvisa  par- 
lenza  lo  porrebbe  in  sospetto. 

SILVANA 

(Comprendo,  si,  lullavia...  Ah!  non  ci  avevo  pen- 
salo. Ella  mi  confidò  che  Ariberto  deve  essere  nato 
di  gentildonna  ed  io  non  ne  dubito,  che  nel  volto 
e  nei  modi  d'Ariberto  e'  è  qualclie  cosa  di  molto 
elevato;  sebbene  nessuna  donna  meriti  quanto  lei 
d'essere  la  madre  d'un  gentiluomo.  Mi  dica:  quando 
glielo  afììdarono  bambino,  non  tu  depositato  in  sua 
mano  nessun  ricordo  della  famiglia,  nessun  giojello 
0  a  fine  di  provvedere  ai  primi  l>isogni,  o  perchè 
tosse  mezzo  di  riconoscimento  più  tardi? 

MADDALENA 

Nulla  in  (juel  giorno.  La  madre  d'xAriberto  quando 
batic  air  uscio  di  casa  mia,  aveva  i  piedi  laceri  dal 
lungo  camminare  egli  occhi  sbarrati  dalla  paura; 
non'  ebbe  che  il  tempo  di  pormi  nelle  braccia  la 
sua  creatura,  gridandomi  con  voce  semispenla: 
salvate  mio  figlio  e  Dio  vi  benedirà:  sono  inse- 
guita, E  scomparve.  Tre  mesi  dopo,  il  vecchio  Ma- 
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nucllo,  elio  non  \\\exo  xml  vcdiilo  jìrima  cralloi'ii. 
venni^  a  tr<»v:ipnìi  nel  mio  villaggio  aljiiizzosp,  e 
mi  disse  che  una  signora,  di  cui  ignorava  il  nomo, 
era  morta  di  siculi  snlla  pubblica  via,  e  che  ])rin)a 
di  morire  lo  aveva  incaricalo  di  far  ricerca  di 
una  casa  nel  nostro  villaggio,  (Tun  bambino  alli- 
dalo  in  un  tal  giorno  ad  una  jiovera  donna,  di 
dichiarare  a  (juella  donna  che  quel  bambino  si 
chiamava  Ariberto,  e  di  consegnarle  un  ricco  me- 
daglione, unico  avanzo  della  sua  ricchezza  d'  un 
lemj)o. 

SILVANA 

E  quel  medaglione? 

MADDALENA 

Lo  diedi  ad  Ariberlo  (piando  In  gi-andicrllo,  ed 
egli   It)  ciislodisce  gelosamenle. 

SILVANA 

Una  bugia  a  lìn  di  bene,  e,  in  certi  casi,  cessa 
d'essere  un  male.  Gli  dica  che  questo  giojello  ap- 
|»arfeneva  pure  a  sua  madre,  ma  che  lei  lo  aveva 
i-icevuto  promettendo  di  conservarlo  per  il  caso 
fosse  abbisognato  provvedere  alla  sua  educazione, 
al  suo  avvenire  ,  l'iparare  ad  una  disgrazia...  In- 
somma trovi  ]o\  il  pretesto,  non  le  sarà  dilTìcile; 
Aril)erlo  ha  lede  nella  sua  madre  d'alletto. 

MADDALl'NA 

Si,  ha  rai^ione.  Acce! lo  con  l'iconoscenza. 
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SILVANA 

Le  lio  già    dello    che  In  ricoiioscenle    sono    io. 
Adesso  vada:  non  vorrei  la  vedessero  qui...  e,  mi 
raccomando,  il  segrelo  rimanga  tra  noi. 
{Maddalena  vorrebbe  baciare  la  maìio  di  Sil- 
vana, e  Silvana  invece  la  bacia  sulle  giiancie. 
Maddalena  esce  commossaj 


SCENA  XV. 

Silvana. 

In  jio'  (li  luce  alla  niente,  un  po'  di  calma  lu'l 
cuoi-e.  Luce  '!  Calma  '!  Do})0  le  terribili  parole  di 
Mannello  ?  «  Non  posso  morire  con  un  rimorso 
«  sulla  coscienza;  parlo  con  voi.  Silvana,  perchè 
«  sarebbe  inutile  col  conte  Boiiilacio.  »  Oh .  no  ! 
È  la  lebbre  che  gli  pose  sulle  labbra  quella  trista 
parola...  o  egli  ha  calunniato  mio  padre.  Ma  dun- 
(pie  ?  Mi  ci  perdo  !  Ah  !...  queste  carte  l'orse  che 
m'  ha  consegnato  Mannello...  flogliesi  di  seno  un 
piego,  sia  per  romperne  il  suggello  e  si  arresla) 
Che  vi  può  essere  scritto  qua  dentro  ?  (pensa,  poi 
rompe  il  suggello  del  piego  ed  esamina  le  varie 
carte  in  esso  contenute)  Una  lettera  della  contessa 
Adelaide...  {leggendola)  Conferma  pienamente  il 
racconto  di  .Maddalena.  L  (piesta  r  {leggendone 
Silcana.  i 
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un'altra J  II  cfiradere  di  Mannello?  Ah!  La  storia 
del  fallo...  Leggerò  in  allro  momento,  (aprendo 
ima  lerza  caria)  Una  lettera  di  mio  padre  a  xMa- 
nnello? 


SCENA  X\I. 

Ermanno  e  Silvana. 

(Ermanno  mira  non  arrorlilo  da  Silrana  rhc 
è  in  tenta  a  leggere  la  lettera,  e  divicn  pal- 
lida man  mano  che  legge.) 

SILVANA 

No!...  sono  i  mici  occhi  turliali  dalla  pani'a 
che  leggono  quello  che  qui  non  è  scritto...  Non  è 
possibile,  no  ! 

ERMANNO 

Silvana  ! 

SILVANA 

(balzando   in  piedi   spaventata  e  nascondendo 
subito  le  carte  che  tenera  aperte  nella  mano). 
Voi  qui,  Ei'manno? 

ERMANNO 

(serio) 
Perdio  il  vostro  spavento?  E  perchè  nascondete 
quelle  lettere?  (SiUana  tace)  Perchè?  Vi  domando. 
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SILVANA 

Tacete,  Ermanno!  Voi  adesso  non  direste  elio 
parole  insensate  e  io  dovrei  subirle  per  non  ri- 
spondervi una  menzogna...  Eppure  tulte  le  men- 
zogne sarebbero  in  queslo  momento  prclerijjili 
alla  verità. 

fmovesi  per  use  ire) 

EUMAN.XO 

Ma  io  lio  ))inT  il  diritto  !... 

{morendo  per  seyiiirlaj 

SILVANA 

froìi  alquaii/a  fierezza] 
Ermanno!  Mi  chiamo  la  marchesa  Smeraldi; 
non  mi  cliiamo  ancora  la  contessa  Montaldo;  non 
lo  dimenticate;  e  se  sentite  vero  affetto  per  me, 
non  domandatemi  altro...  non  domandatemi  nulla... 
obbeditemi! 


(OaIu  il  sipario.) 


ATTO  SECONDO 

La  stessa  decorazione  (leiratlo  precedente, 

SCENA  PRIMA. 
Silvana,  Ermanno  ed  Annibale, 


fSilrana  è  sedtila  col  braccio  appoggialo  al  ta- 
roìo  e  la  lesta  alla  mauo.  Ermauììo  in  piedi, 
piuttosto  agitalo.  Ainiihaìe  sedalo  alla  pai' te 
opposta  a  Silvana.) 

ERMANNO 

Lascialemi  dirvelo.  Ho  il  presenti  monto  di  una 
disgrazia  e  non  so  da  qual  parte  deljba  arrivarmi. 
Il  vostro  contegno  di  questi  due  giorni...  Più  volte 
vi  feci  ricliiesla  di  un  colloquio  e  me  V  avete  ri- 
(iulalo.  Vi  manliiii'sli'  chiusa   nella  vosli'a  stanza. 
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SILVANA 

Devono  però  avervi  detto  che  non  slavo  bene, 
che  avevo  la  lebbre. 

ERMANNO 

Nelle  vostre  parole,  nei  vostri  sguardi,  nel  fre- 
quente interrompervi  a  mezzo  di  un  discorso,  e 
negli  sbalzi  improvvisi  da  una  risposta  ad  una 
ioterrogazione,  c'è  tal  cosa  di  tanto  insolito  per  il 
vostro  carattere  sempre  così  sereno,  così  schietto, 
così  famigliare ,  che  ne  cerco  in  me ,  ne  cerco  in 
voi  la  ragione,  e  più  la  cerco  meno  la  trovo.  Mi 
sono  messo  in  capo  di  aver  perduta  tutta  quella 
illimitata  confidenza  che  più  volte  mi  dimostraste, 
e  pregai  mio  cugino  di  presenziare,  come  alleato, 
questo  nostro  colloquio.  Al  momento  di  divenire 
mia  sposa  siete  còlta  da  un  deliquio,  da  una  su- 
perstizione di  malaugurio  perchè  un  uomo  ago- 
nizza nella  vostra  casa  ;  non  ho  nulla  a  ridire. 
Quell'uomo  è  un  veccliio  servitore  che  v'  ha  fatto 
giocherellare  bambina  sulle  ginocchia.  Muore  ;  vi 
chiudete  nella  stanza,  e  siete  inaccessibile  a  tulli; 
non  discuto  il  vostro  sentimento,  sebbene  mi  paja 
esagerato;  lo  accetto.  Ma  ora,  ora  che  vi  domando 
per  qual  giorno  desiderate  clie  fissiamo  le  nostre 
nozze,  non  avete  per  la  mia  domanda  altra  risposta 
che  il  silenzio.  Perdonate,  Silvana,  se  vi  ripeto  che 
le  vostre  strane  risposte  di  prima  e  il  vostro  si- 
lenzio di  adesso  hanno  certo  un  grave  motivo,  e 
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elio  qiioslo  motivo  desiuoro,  dirò  di  più,  sono  in 
dii'ido  di  s;ì])ei'io. 

SILVANA 

(tra  sé) 
A  quali  torture  mi  pone!  (forte)  Non  ho  mo- 
tivi, Ermanno,  contro  di  voi.  Accusate  me  sola  del 
mio  strano  procedere. 

ERMANNO 

Riguardi  me  o  riguardi  voi  solamente,  vi  do- 
mando una  ragione ,  e  quella  che  mi  date  non  è 
una  ragione.  La  credete  una  soddisfazione  per  me 
lo  accusarvi  alla  cieca  di  stranezze  che  non  sono 
(l(i  vostro  carattere?  Preferirei  mi  diceste  che  ave- 
^•ate  creduto  di  amarmi,  e  nel  momento  di  divenire 
mia  moglie  una  subila  rivelazione  v'  ha  fatto  ca- 
pire il  contrario.  Non  vi  dico  (juello  che  me  ne 
costei-ebbe,  ma  non  vivrei  almeno  in  questo  inferno 
di  dubiti i,  che  è  i)rggiore  d'ogni  certezza. 

ANNIBALE 

L'  avrei  scommesso  :  non  sai  tenerti  in  carreg- 
giata :  tre,  quattro  parole  affettuose,  assennate,  e 
poi  caschi  nel  tragico.  Tirati  in  qua:  i)arlerò  io 
con  la  .Marchesa.  (t:a  a  sedere  vicino  a  Silvana] 
Dica  la  verità  :  due  begli  originali,  nevvero  ?  tanto 
io  che  mio  cugino.  Oh  !  guardi  un  po'  se  do- 
vrebbe saltarci  in  capo  di  voler  sapere  ad  ogni 
costo  quello  che  lei  non  vuol  dirci?  E  che  cos'è 
che  lei  non  vuol  dirci?  Probabilmente  ipiello  che 
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loniorebbe  inutile  a  dirsi.  Di  falli  quale  domanda 
più  inalile  di  quella  di  Ermanno  ?  Domandar  se 
Io  ama?  Ma  nessun  dubbio  su  questo. 

Sn.VA\A 

Oh  !  nessuno  ! 

ERMANNO 

Dunque?... 

ANNIBALE 

[ad  Ermanno) 
Dunque  sia  zitto,  (a  Silvana)  Domandare  poi 
il  giorno  che  fisserà  per  le  nozze?  Qui...  siamo  giu- 
sti ;  io  che  le  ho  fatto  la  mia  brava  corte,  e  che 
rido  iuicora  del  fiasco  solenne,  capisco  l'impazienza 
(rEi'innnno  e  non  so  dargli  loìio. 

SILVANA 

Ma  Ermanno  dovrebbe  comprendere  che  non  sono 
nel  mio  slato  normale,  che  la  mia  testa  e  il  mio 
cuore  non  sono  sfuggiti  alle  conseguenze  di  quel 
deliquio;  che  taccio  e  soffro  di  tacere,  che  soffrirci 
maggiormenle  se  mi  decidessi  a  parlare.  Se  l'uomo 
fosse  meno  egoista  penserebbe  che  la  ])iù  grande 
infelicilà  è  quella  di  fare  altri  infelici  ;  e  non  tor- 
menterebbe con  lo  spettacolo  del  suo  dolore  quella 
che  soffre  già  tanto  di  esserne  la  sola  cagione. 

ERMANNO 

Quello  che  chiamate  il  mio  egoismo  non  è  che 
il  mio  amore  per  voi  ;  amore  che  mi  fa  tremare 
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di  perdervi  ;  amore  die  si  dispera  di  non  cono- 
scere nò  le  sorgenti,  né  la  natura  del  vostro  male 
per  portarvi  rimedio. 

SILVANA 

Ermanno,  a])))iate  coraggio:  il  mio  male  è  senza 
rimedio. 

F.RMAWO 

Senza  rimedio  ? 

Sn.VANA 

Se  la  mia  posizione  fosse  la  vostra  mi  direste 
altretlanlo. 

ANNIBALE 

Eh  !  bajc  !  Scusi  1'  esclamazione  !  Non  e'  è  che 
un  male  senza  rimedio  :  quello  che  non  ia  più 
soffrire.  Che  il  diavolo  mi  porti  —  scusi  anche 
questo  augurio  al  mio  misero  me  —  che  il  dia- 
\olo  mi  porti  se  riconosco  più  in  lei  la  marchesa 
Silvana  ! 

er:\ianno 

Un  male  senza  rimedio?  0  che  la  mia  mente  è 
tanto  sconvolta  da  non  comprendere  più  l' intimo 
senso  delle  parole,  o  che...  Non  è  possibile,  no! 
Preferisco  credere   che  la  mia  mente  è  abbujata. 

Sn.VANA 

Restituitemi,  Ermanno,  la  mia  promessa  com'io... 

ERMANNO 

Continuale  ! 
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SILVANA 

Vi  restituisco  la  vosli'a  ! 

ERMANNO 

f fremendo) 
Sta  bene  ! 

ANNIBALE 

sia  male,  dico  che  sta  male,  malissimo...  La 
Marchesa  non  può,  non  deve  restituirti  la  tua  pa- 
rola nò  ripigliarsi  la  sua.  Dico  poi  ancora  che 
siamo  due  senza  cervello  a  tormentarla  in  un'ora 
in  cui  è  soprafalta  da  qualche  affanno  segreto,  che 
non  può  dire  nò  a  le  né  a  me ,  e  \wr  non  dirlo 
avrà  ragioni  da  vendere. 

ERMANNO 

Non  so  che  vi  siano  ragioni  al  disopra  delia 
felicità  della  persona  che  giurò  di  consacrarvi  tutta 
la  vita,  e  a  cui  giuraste  il  ricambio.  Ma...  si  ras- 
sicuri la  signora  Marchesa:  non  faccio  supposizioni 
ingiuriose,  non  importuno  con  ulteriori  insistenze. 
A  un  cuore  che  non  è  più  mio  non  domando  i)iù 
nulla. 

(escej 
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SCENA  II. 

Annibale  e  Silvana. 

SILVANA 

(non  resistendo  al  primo  impelo] 
Ermanno!  filando  poi  in  uno  scoppio  di pianloj 
Perduto!  e  ])0i'  sempre! 

ANNIBALE 

(ira  sèj 
Diavolo!  Diavolo! 

SILVANA 

La  coscienza,  il  dovere,  due  grandi,  due  sublimi 
parole...  due  martirii  del  cuore!  Coraggio?  Troppo 
ne  ho  avuto...  non  ne  ho  più,  non  ne  ho  più! 

ANNUIALE 

Una  soluzione  cosi  inaspellala...  Non  le  nascondo, 
Marchesa... 

SILVANA 

Il  senso  di  disgusto,  d'onore  che  ho  dovuto 
ispirarle. 

ANNIBALE 

Né  disgusto,  né  orrore;  —  una  dolorosa  mera- 
viglia, non  nego.  Veramente  ella  m'aveva  invitali) 
perchè  le  servissi  di  testimonio  agli  sponsali,  non 
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alla  rottura  dogli  sponsali  con  mio  cugino.  Non  mi 
pare  clic  sia  la  medesima  cosa. 

SILVA.XA 

E  domando  perdono  anche  a  lei.  Ci  sono  Aita- 
lità  nella  vita...  Crede  clie  Ermanno  jioli'à  dimen- 
ticarmi ? 

ANNIBALE 

Mai  ! 

SU.VAXA 

Che  dovrà  mollo  solìrirne? 

ANNIBALE 

Ne  morirà! 

SILVANA 

Ne  morirà?  Ermanno'/... 

ANNIBALE 

No,  no,  non  ne  morirà;  non  ])igli  la  jìarola  nel 
senso  letterale.  Morirà  ,  morii'à  è  un  modo  di 
dire;  non  si  spaventi;  volevo  dir  solamente...  So  io 
(|uello  che  volevo  dire?  si  muore  d'un  coì|)0  di 
spada,  di  colèra,  di  fame,  di  mille  altri  malanni, 
non  si  muore  mai  di  dolore.  Cerio  il  colpo  è  slato 
crudele;  al  posto  d'Ermanno  avrei  preferilo  un 
colpo  di  spada,  un  buon  colpo  al  fianco  sinistro; 
è  la  bolla  più  .spiccia;  non  lascia  tempo  a  sentirla. 
Nessuno  mi  leva  dalla  mente  ch'ella  si  rifiuta  a 
quesle  nozze  per  un  ostacolo  che  vi  si  oppone,  un 
ostacolo  indipendente  dalla  sua  volonlà;  perchè  il 
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SUO  pallore,  le  suo  lueriiiio  mi  Ialino  più  che  cerio 
ch'ella  auia  ancora  mio  cugino. 

SILVANA 

Se  r  amo! 

AX.NllJ.VLE 

Oh!  duiKiue  Io  riveli  a  me  (jueslo  ostacolo!  Chi 
sa  che,  unendo  le  nostre  foi-zc,  non  si  riesca  a  di- 
struggerlo:' Io  ho  la  mente  calma,  e  so  andie  co- 
stringere a  serietà  il  mio  carattere  di  spensierato; 
le  sono  amico  fedele,  leale;  e  per  mantenere  un  se- 
greto, (|uando  tosse  necessario,  m'inchioderei  la 
lingua  al  palalo. 

SU.VAN.'v 

.\i!ii  \u)  mai  (luliilato  di  lei...  ma  non  posso. 
Tur  troppo  quest'ostacolo,  che  e  insormontabile, 
non  rimarrà  lungamente  segreto...  e  ({uando  sarà 
noto  ad  Ermanno  —  oramai  è  1'  unico  mio  con- 
forto —  se  non  mi  restituirà  i)iù  il  suo  all'etto, 
mi  restituirà  la  sua  si  ima. 


SCKXA  Ili. 
Maddalena  e  detti. 

MADDALENA 

Ho  ricevuto  or  ora  il  suo  invilo  e  sono  agli  or 
dilli  suoi,  signora  Marchesa. 
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SILVANA 

(fra  srj 
Ah!  M;i(kl;Ueii;i!  Ancora  una  speranza!  faci  An- 
lìihaìc)  Mi  permeile  di  non  far  complinienli  con 
lei?  Passi  con  menci  mio  gabinetto,  signora  Mad- 
dalena, (ad  Annibaìo)  Veglierà,  ncvvcro,  su  Er- 
manno y 

ANNinALE 

Come  su  mio  IValello. 

SILVANA 

fsfrwfjeìidogU  la  mano) 
E  grazie  della  sua  buona  amicizia! 


SCENA  lY. 

ANNIBALE 

A  camminare  nel  jmjo  si  va  ruzzoloni...  e  noi, 
parola  d'onore,  camminiamo  dal  bujo  al  bujo  più 
lillo  e  lìniremo  d'andar  ruzzoloni.  Darci...  che  cosa 
darei?  Una  libbra  di  sangue,  la  mela  del  mio  buon 
umore.  No,  sangue  e  buon  umore  lasciamoli  a  po- 
sto. Darei  le  mie  quattro  catapecchie  in  Val  d'Arno 
per  vederci  un  po'  chiaro.  Bella  fortuna  fosse  l'iu- 
scito  a  me  di  far  Jjreccia  nel  cuore  della  Mar- 
cliesa  I  Eh  !  no,  no,  sarebbe  slato  assai  meglio.  Al 
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posdiKo,  una  buona  crollalina  di  siiallc,  una  mano 
cosi  (passandosi  la  mano  sidle  labbra)  a  mo'  di 
l)ulisciti  il  bocchino...  ma  intisichirvi  cuore  e  sa- 
hilo?  eh!  via!  Invece  che  il  povero  Ermanno!... 
(pìcrìtiandosi  la  fron(p)  To'!  adesso  che  ci  penso  : 
;uich'io  ho  latto  al  conte  Bonifacio  la  domanda  in 
isposa  della  contessina  Bice.  Mancherebbe  altro  che 
toccasse  a  me  lo  stesso  tratlamenlo  che  è  toccato 
ad  Ermanno.  Che  avesse  anclio  lei  il  suo  ostacolo? 
L'ostacolo  d'una  ragazza:  quale  potrebbe  essere 
l'ostacolo  d'una  ragazza?  Meno  male  che  il  conte 
Bonifacio  è  assente  da  due  giorni  e  la  mia  do- 
manda, se  non  V  ha  fatta  la  Marchesa,  gli  è  rima- 
sta neldimenticatqjo  della  memoria.  E  poi,  l'avesse 
anche  falla,  questa  degli  ostacoli,  proprio  al  mo- 
mento di  lasciarsi  ghermire,  non  sarà  mica  una 
malattia  del  sangue?!  Speriamolo,  e  corriamo  in 
traccia  d' Ermanno. 


SILVANA 

SCENA  V. 

Annibale,  Ariberto,  mi  Serto. 


(Mentre  Arìbcìlo  entra  in  iscena,  Annibale  rhe 
era  già  avvialo  per  uscirne,  si  art  està  a  fjiiar- 
(ìarlo  attentamente.] 

SERVO 

S"  accomodi,  ^igllOI'  Arihorlo;  il  conte  ISonirncio 
non  è  ancora  ritornato;  passerò  la  sua  domanda 
alla  signora  Marchesa. 

l  entra  a  destra) 

A.\.\n5ALE 

(tra  sé) 

Signor  Ai'iberlo?  Ma  questo  è  l'uomo  dellallra 

notte...  quello  che...  (facendo  l'atto  di  chi  sbalza 

dall'alto)  E  il  servitore  che  lo  chiama  Ioni  court 

signor  Ariberto...  Uh!  bujo  pesto!  Si  va  ruzzoloni. 

(esce) 

SERVO 

(rientrando) 
La  Marchesa  è  chiusa  nel  suo  gabinetto  e  or- 
dinò che  non  la  disturbassero  per  nessun  motivo; 
ma  vedo  venire  la  Contessina... 

(entra  Dire,  il  seno  si  ri  lira) 
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SCENA  VI. 
Bice  e  Ariberto. 

BICE 

(entvamht) 
Lei  qui,  signor  Aribortoy 

ARIBERTO 

Perdoni,  Contessina!  ero  venuto  per  restituire 
questi  due  libri  al  suo  signor  padre,  e  chiedere 
nello  stesso  tempo  il  permesso  di  prendere  qualche 
noticina  da  un'opera  che  io  non  possiedo,  e  so 
che  si  trova  nella  sua  biblioteca. 

BICE 

Mio  padre  non  deve  tardar  mollo  ad  arrivare, 
ma  posso  venire  io  stessa  ad  aprirle  la  biblioteca. 

ARIBERTO 

Mi  farà  grazia.  Intanto...  permette  che  le  dia 
una  buona  notizia? 

BICE 

Una  buona  notizia?  Che  ci  riguarda? 

ARIBERTO 

Che  riguarda  me  solo. 

BICE 

Oh,  signor  Ai'iberto!...  una  cosa  che  la  piacere 
a  lei,  fa  piacere...  anche  a  noi. 

Siloana.  5 
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ARIBERTO 

Ricorda  d'  avermi  un  giorno  inteso  parlare  col 
povero  Mannello  ?... 

BICE 

Aspetti  clie  indovino:  della  invenzione  di  un 
congegno  meccanico?.., 

ARIBERTO 

Precisamente.  Il  mio  congegno  fu  da  me  pre- 
sentato jeri  all'  Accademia  di  scienze...  e... 

BICE 

Dica,  dica! 

ARIBERTO 

L'esperimento  che  ne  feci  davanti  il  consesso  di 
quegli  illustri  scienziati... 

BICE 

Ebbene  ?  l' esperimento  ? 

ARIBERTO 

Ottenne  un  successo  pieno,  reale...  un  successo, 
perdoni  la  mia  vanità,  che  mi  fa  s])erare  un  di- 
ploma d'onore. 

BICE 

Oh,  come  sono  conlenta!  Mi  dia  la  sua  mano! 
Come  sono  contenta  ! 

ARIBERTO 

Davvero? 

BICE 

Può  dubitarne  y 
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ARIRRRTO 

No!...  e  i;i  sua  conlentezza,  mi  jìerdoni  (jiiesfar- 
dimento,  la  sua  confenfezza  è  il  mio  migliore  di- 
ploma. 

IIK.E 

Immagino  la  gioja  della  sua  mamma. 

ARIBPRTO 

Non  ne  sa  nulla  ancora. 

BICE 

Cattivo!  Adesso  si  merita  una  sgridata. 

ARIRERTO 

Arrivai  or  ora  da  Naiioli:  mia  madre  era  uscita 
(li  casa...  e  sono  folicc  di  aver  dato  la  notizia  a 
lei  per  la  prima. 

mei; 

Perchè,  signor  Ari  berlo? 

AR  IR  ERTO 

Perchè...  Ma  io  la  trattengo  qui  in  ciance.  Non 
s' incomodi  ad  accompagnarmi  nella  biblioteca.  Ci 
sono  stato  altre  volte;  il  suo  permesso  mi  basta. 
(minia  mpellommenle  ed  esce  a  sinistra) 
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SCENA  vn. 

Bice,  poi  Bonifacio,  Ermanno,  Annibale. 

BICE 

•» 
Aveva  ragione  il  povero  Mannello,  qnando  mi 
diceva:  in  qnella  sna  lesta  e' e''  nn  ingegno  che  si 
farà  largo...  se  la  disgrazia  non  gli  sbarra  la  via. 
—  Che  bel  cuore,  che  sentimenti,  che  delicatezza 
di  modi!...  Questo  non  è  Mannello,  questo  son  io 
che  l'aggiungo...  io  che...  che  sono  una  pazza  che 
non  ragiona...  Faccio  male  a  pensarvi. 

UOMI'ACIO 

fcnliaìKÌo  con  Erìììanuo  ed  Aintilmlc) 
Ma  vieni  avanti,  Ermanno!  Le  cose  bisogna  ve- 
derle  per   il    suo   diritto,  ponderarle,  esaminarle 
con  calma;  non  con  (jnelia    tua  solita  l'uria.  Bice! 
lasciaci  soli. 

incK 
Subito!  Ah!  ti  avviso  che  nella  biblioteca  c'è 
il  signor  Ariberto.  Aveva  bisogno  di   consultare 
alcuni  libri,  e  siccome  tu  non  eri  in  casa... 

DOMFACIO 

Per  dargli  il  permesso,  e  gliel'  hai  dato  tu  stessa. 
È   questo    che   volevi   dirmi?   Facesti    benissimo. 
(Bice  esca  a  destra) 
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Oh!  diinciuc  qua,  caro  Ernmniio,  fiirrennandogll 
lìi  sedere)  e  sieda  audio  lei  vicino  a  noi,  Cava- 
liere, (siedono  tuffi  e  tre,  Bonifacio  nel  mezzo)  E 
adesso  pensieri  a  capitolo  !  A  dirli  il  vero  un  po' 
l)cl  frastuono  dei  carri  sulla  via,  un  po'  per  il  tuo 
parlare  sconnesso,  e  un  po'  per  alcune  mie  parti- 
colari preoccupazioni,  della  tua  sfuriata  ho  capito 
Ijen  poco. 

ERMANNO 

Ho  ceduto  alle  lue  istanze  e  a  «[tielle  d'Annibale, 
ma  comprendo  che  non  sono  ritornalo  in  tua  casa 
che  ])er  averne  un'umiliazione  maggiore. 

nOMFACIO 

Calma,  calmai  e  S})iegali  cliiaro. 

i:r>  MANNO 
Mi  spiego  in  quattro  parole:  tua  figlia  ritira  la 
fatta  promessa  e  mi  scioglie  dalla  mia. 

nONIFACIO 

Questo  me  l'hai  dello,  ma  credo  che  tu  l'abbia 
fraintesa. 

ANNIBALE 

No,  signor  Conle!  Ei-o  presente  al  colloquio. 

BONIFACIO 

Il  motivo? 

ERMANNO 

Lo  sai  tu?  Noi  meno  di  te,  poiché  si  ostina  a 
tacerlo. 


70  SILVANA 

nONIFACIO 

Pure  un  motivo  ci  dev'essere. 

ANNIBALE 

Senza  dubbio  che  c'è;  ma  quale?  Momenti  sono 
protestava  ancora  con  me  d'essere  sempre  inna- 
morata d' Ermanno. 

ERMANNO 

Parole!  Se  lo  fosse,  tra  il  parlare  e  il  tacere, 
mentre  mi  vedeva  ridotto  alla  disperazione,  avrebbe 
preferito  parlare,  fosse  anche  stato  contro  sua  voglia. 

BONIFACIO 

(Ira  sé) 
Oh  !  io  lo  sapi'ò  questo  motivo.  E  Dio  faccia 
che  il  mio  sia  un  vano  sospetto!  (forte)  Senti,  Er- 
manno!... (al  servo  che.  gli  reca  mi  big  Hello  di 
risila  sulla  guauliera)  Che  c'è?  Ti  avevo  pure 
ordinalo  di  non  disturbarci. 

SERVO 

Perdoni,  la  persona  dice  che  ha  ui'genza  di  par- 
larle. 

BONIFACIO 

(leggendo' il  big  He  Ilo) 
«  Lorenzo  Baradini,  giojelliere.  »  E  che  può  vo- 
lere da  me?  (ad  Ermanno  ed  Annibale)  Permet- 
tete? (al  servo)  Fallo  entrare. 
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SCEXA  viir. 
IL  Ctiojelliere  Baradim  e  Detti. 


BONIFACIO 

Buon  giorno,  signor  Haraflini. 

BARADLM 

Signoi'  Conio... 

HONIIACIO 

Parli  pure  liheranu'ule.  (uuiiriiììdiì  Aìiuibnle  rd 
Ermanno)  Sono  in  luniigiia. 

BAU A DIN! 

La  ragione  della  mia  venula  è  assai  delirala; 
ma  conosco  il  conte  di  Montaldo  e  il  cavaliere  Mar- 
saglia...  D'altronde  non  si  tratta  forse  che  di  ac- 
cliiapj)are  un  briccone. 

ANNIBALE 

Ohi  bella!  Ed  è  (jui  tra  noi  che  pensa  acchiap- 
parlo? 

BARADINI 

(traendo  di  lasca   una  basfa  e  ronsrf/nandoìa 

aperta  a  Bonifacio) 
Conosce,  signor  Conte,  questo  giojrllo? 
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BONIFACIO 

Mi  pare;  ma  pofroi  sbagliarmi,  (snona  il  cam- 
panello) Aspetti. 

(al  serro  che  compare  alla  porla  di  fondo) 
Mandami    qui    subito   la    cameriera  della  Mar- 
chesa. 

(serro  esce  a  destra) 
(ad  Annibale)  Meglio,  per  il  momento,  che  mia 
figlia  non  si  presenti  ad  Ermanno. 

(alla  cameriera  che  entra  dalla  destra) 
Guarda  se  riconosci... 

CAMKRIFP.A 

(appena  messo  (ili  occhi  sulla  basta) 
Se  lo  riconosco!  Una  vera  fortuna  di  ritrovarlo. 
Non  ho  chiuso  occhio  in  tutta  la  notte  per  que- 
sto giojello.  Si  figuri  che  jeri  sera,  mentre  slavo 
riponendo  i  brillanti  della  signora  Marchesa,  m' ac- 
corsi della  mancanza  di  questo.  La  Marchesa,  ve- 
dendomi impaziente  e  disperata  di  non  trovarlo, 
mi  disse:  è  inutile  che  ti  smanii  per  quel  giojello; 
credo  d'  averlo  perduto,  (al  gioielliere)  Lei  che 
l'ha  trovalo? 

BONIFACIO 

(alla  cameriera) 
Ci  hai  detto  abbastanza:  va  jjure. 

(la  cameriera  esce) 
(al  (liojelliere)  Continui,  signor  Baradini, 
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n.VRADINI 

Tre  giorni  sono,  la  mattina  di  mercoledì,  si  pre- 
sentò al  nostro  negozio  in  via  Toledo  un  giovi- 
nolo di  modi  distinti ,  sebbene  non  molto  attil- 
lato della  persona,  i)er  vendere  questo  giojello.  Di- 
sgraziatamente non  e'  era  in  negozio  che  il  mio 
socio;  gli  sborsò  il  prezzo  convenuto,  ma,  come 
d'uso  quando  l'oggetto  è  presentato  alla  vendita 
da  persona  ignota,  gli  fece  scrivere  il  proprio  nome 
—  vero  0  falso  che  fosse.  Jeri  soltanto  venni  a 
conoscenza  del  fatto;  il  giojello  era  stato  venduto 
da  me  alla  marchesa,  all'epoca,  credo,  del  suo  ma- 
trimonio col  marchese  Smeraldi.  Pensai  che  non 
era  certo  la  Marchesa  che  mandava  a  vendere  qu(^- 
sto  giojello;  che  trattavasi  forse  d'un  furto;  ed 
eccomi  a  lei,  signor  Conte. 

noxu'ACio 

Un  furto  senz'altro...  o  persona  poco  onesta  che 
l'abbia  casualmente  trovato,  se,  come  disse  mia 
figlia,  r  oggetto  era  andato  smarrito.  E,  scusi,  il 
nome  di  quel  giovinetto  ? 

HARADIXI 

(prespìitaml orili  mi  fot jì iella  tìi  nnln) 
Lo  legga! 

BONIFACIO 

(con  Hlìipore) 
«  Ariborfo  P.ciiivieni.  i» 
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EE\MA.\.\0 

Aribcrlo?  Non  è  possibile. 

AMNIBALE 

(Ira  sé) 
Tè!  Tè!  il  mio  scavalca  muri! 

BONIFACIO 

(al  giojelUcrp) 
Le  rincresce  hisciarini  questo  giojello? 

BARADI.NI 

Lei  n'  è  il  padrone,  signor  Conte. 

BONIFACIO 

A  (juale  albei'go  posso  fare  i-ichiesla  rli  lei? 

BARADINI 

AH'Afpiila  nera.  Mi  ritiro. 

BONIFACIO 

Intanto  grazie  della  sua  cortesia;  non  della  sua 
onestà,  che  è  troppo  nota. 

(il  (jlojeltiere  si  rilirn) 


SGENA  IX. 

/  PRECEDENTI,   menO   il  GlO.TELLIERE. 
BONIFACIO 

Ho  voluto  che  il  gioielliere  non  assistesse  all'ac- 
cerlaniento  di  mi  fatto  che  non  oso  ancora  di  ere- 
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(Im'c  vero,  p  dio,  in  oi^ìii  caso,  dosidr-ro  abbia  le 
coiisogucnzp  meno  sjìiuecvoli.  iXon  so  se  provi  me- 
raviglia 0  sgoinciilo  nel  leggere  ({iieslo  nome,  ma 
senza  dubbio  un  dolore. 

ERMANNO 

Parlai  poche  volle  con  Ariberlo ,  ma  bastai'ono 
(juelle  poche  volle  per  formarmene  1'  idea  d'  un 
oneslo  e  studiosissimo  giovine;  non  corrono  che 
lodi  nel  villaggio  sulla  sua  probilà,  e  la  slessa  tua 
figlia... 

nnviFACio 

Silvana?  Figurali!  È  lei  che  gli  aperse  lulli  gli 
usci  di  casa,  che  lo  provvedeva  di  libri...  bnpos- 
sibile  che  abusasse  cosi  Iristamenle  della  sua  con- 
lidenza. 

ERMANNO 

Quesla  ò  cerio  l'opera  di  (jualche  furfanlc  che, 
non  volendo  indizi  sulla  sua  persona,  consegnò  il 
nome  di  Ariberlo ,  come  d'  uno  che  praticava  in 
tua  casa,  invece  del  suo. 

BONIFACIO 

Ca})isco,  ma  intanto?  bilanlo  il  dubbio  rimane 
e...  se  c'ingannassimo...  se  il  giudizio  che  ne  tac- 
ciamo non  fosse  che  eflelto  della  nostra  eccessiva 
ci-edulità  ? 

ANNIBALE 

Oh!  bravo!  K  fermiamoci  qui,  sulFarlicolo  r/v- 
didità. 
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ERMANNO 

Ma  lu  lo  conosci  ? 

ANNIBALE 

Di  visla,  di  vista  sollanlo;  ma  non  importa,  mi 
pare  di  leggervi  più  chiaro  di  voi.  E  la  mia  di- 
visa è  :  nessun  quartiere  ai  birbanti  !  bitanto  esi- 
ste a  suo  carico  un  fatto  gravissimo. 

l-.ONIFACIO 

Cioè,  Ariberlo  r  impiìlalo  di  un  fallo. 

ANNUSALE 

Scusi.  Da  molto  che  bazzica  in  casa  sua  ? 

nONIFACIO 

Da  quasi  dieci  anni.  Ariberto  è  abruzzese;  sua 
madre,  un'onestissima  donna,  m'era  stala  indicata 
dal  povero  Mannello  come  un'  eccellente  diretti-ice 
per  il  mio  setifìcio;  l'accettai,  e  non  ebbi  mai  ra- 
gione di  lagn  armene. 

ANNUSALE 

Non  sarebbe  la  prima  volta  che  da  buone  ma- 
dri nascono  tristi  figliuoli.  Non  giuro  che  sia  tale 
questo  vostro  Ariberto...  ma...  ma...  ma... 

BONIFACIO 

Questa  sua  reticenza...  Se  ha  qualche  indizio.... 

ANNIBALE 

Ebbene,  si.  Al  postutto  se  avrò  preso  un  gran- 
chio farò  le  mie  scuse.  Eccovi  intanfo  l' indizio. 
La  notte  di  mercoledì  m'  ero  attardato  a  parlare 
con   Ermanno  per  cacciargli    alcunr    ultlu<'   didla 
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lesla  ;  ricordi?  suonavano  le  due  quando  ci  sepa- 
rammo. Ritornavo,  fumando  il  mio  sigaro,  Iran- 
(luillamenle  alla  villa  di  mia  cugina ,  dove  sono 
alloggialo;  e  volendo  accorciare  la  via,  sfilavo  per 
il  sentiero  dei  campi  lungo  il  vostro  giardino,  fa 
Bonifacio)  A  un  punto  mi  ferisce  Y  orecchio  un 
l(>ggero  rumore  come  di  scar])e  o  di  panni  che  si 
stropicciano  al  muro.  M'  arresto  ,  e  stringo  salda 
nel  jìugno  la  piccola  mazza  ;  piccola  ma  elastica  e 
che  ha  il  suo  bravo  pomo  di  piombo.  C'era  una 
l«'lla  luna...  guardo  e  che  cosa  scopro?  Un  uomo 
che  si  lasciava  cadere  giù  dal  muricciolo;  non  mi 
MHle,  perchè  avevo  avuto  la  precauzione  di  tirarmi 
nell'ombra,  ma  io  vedo  benissimo  lui  che  mi  passa 
di  fianco,  non  senza  aver  prima  dato  un'occhiata 
innanzi  e  hidietro  di  sé,  come  chi  vuol  accertarsi 
del  fallo  suo.  Mi  parve  pallidissimo  e  i  suoi  li- 
neamenll  che  rimasero  nella  mia  memoria... 

BONIFACIO 

Ebbene  ? 

ANXin.VI.K 

Sono  gli  idenlici  di  un  signore  che  inconli-ai 
fpii  poc'anzi  e  che  il  servo  di  casa  chiamò  signor 
Ariherlo. 

noMFACIO 

Aribei'lo  !  Ma  n' è  proprio  sicuro? 

AXMI5AI.I-: 

Oh!  flio  !  vicino...  \o  lo  do  come    indizio:  pò- 
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ti'ebbe  anche  darsi  che  un  po'  di  paura  ni'avosse 
l'ado  aver  le  traveggole.  Non  ne  ho  parlato  né  a 
lei  né  ad  Ermanno,  perchè...  volete  che  ve  Io  dica? 
perchè  l'uomo  non  aveva  l'aria  d'un  malandrino... 
qui  ho  veduto  spesse  volte  due  occhietti  furbi  di 
cameriera  e  pensai  non  si  trattasse  che  d'un  furto 
amoroso. 

BONIFACIO 

Credo  inutile  che  ci  affanniamo  a  scolparlo;  piu' 
troppo  non  rimane  più  dubbio  ;  tuttavia... 
f.woìia  il  campanello,  compare  il  serro) 

{al  servo)  Entrate  nella  biblioteca;  vi  troverete 
il  signor  Ariberto  ;  ditegli  che  m' abbisogna  par- 
largli. 

(seri-o  esce  a  sinisira) 

Sentite,  amici  miei:  non  per  quel  disgraziato, 
che  Jion  merita  certo  riguardi,  ma  per  sua  madre 
che  è  una  santa  donna  e  ne  morrebbe  forse  di 
dolore,  desidero  che  il  tristo  fatto  resti  sepolto 
tra  noi.  Imporrò  ad  Ariberto  di  allontanarsi  da 
questo  paese  ;  lo  minacceremo  di  consegnarlo  ai 
tribunali,  se  vi  si  rifiuta...  Chi  sa?  forse  non  fu 
c!ie  l'abberrazione  di  un  momento... 

ERMANNO 

Sempre  generoso  ! 

ANNIBALE 

(fra  sé) 
Trdjipo  geni-roso  ! 
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SCENA  X. 
Ariberto,  Bonifacio,  Ermanno  ed  Annibale. 

ARIBERTU 

Signor  Conte  !... 

BONIFACIO 

Fatevi  avanti,  (presentandogli.  In  hiis/nj  Dt^sidoro 
il  vostro  parere  su  questo  giojello. 

ARIBERTO 

Lo  stesso  che  ho  venduto  tre  giorni  sono  ad 
un  orefice  di  via  Toledo.  E  lei  n'ha  latto  l'acqui- 
sto? Davvero  ne  sono  lietissimo;  me  n'ero  privalo 
con  tanto  dolore,  sopratutto  pensando  che  poteva 
capitare  chi  sa  in  quali  mani. 

ANNIBALE 

(Ira  sé) 
Che  francone  ! 

BOMl'AClO 

Non  ne  ho  fatto  1'  acquisto  :  (Hereramente)  do- 
mando invece  a  voi  la  sua  provenienza. 

ARIBERTO 

La  sua  provenienza  ?  (con  un  misto  di  dolore 
e  di  fierezza)  Oh  !  signor  Conte  !  —  Un  giojVIIo 
di  mia  madre. 
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ANNIBALE 

(iva  sì'J 
Di  bone  in  mèglio! 

BONIFACIO 

Di  vostra  madre  ? 

ARIBRRTO 

Di  mia  madre,  (con  nn  po'  d'amarezza)  È  troppo 
l'icco,  nevvero?  Comprendo  e  non  do  torto  al  di  lei 
stupore,  ma  piuttosto  all' interrogatorio  fiscale, 
l)erdoni  la  parola  ,  che  ha  1'  aria  di  voler  farmi 
subii'e.  (alzamìo  la  fronte)  Ho  venticinque  anni , 
signor  Conte  ;  ho  vissuto  sempre  del  mio  lavoro, 
in  mezzo  a  quante  e  quali  lotte  Dio  solo  lo  sa  ; 
ma  non  c'è  un  giorno  della  mia  vita  di  cui  dehhu 
arrossi i-e.  Le  basti  ! 

ERMANNO 

(ira  sé) 
Questa  sua  fierezza  non  è  d'un  uomo  colpevole. 

BONIFACIO 

Non  mi  meraviglia  il  vostro  modo  di  rispon- 
dere ;  gli  studi  che  taceste  v'  hanno  educata  la 
mente,  ma...  Sentile,  Ariberto  :  la  fierezza  è  spesse 
volle  una  maschera  inutile:  se  v'ha  cosa  che  possa 
salvarvi,  è  la  verità. 

ARIBERTO 

(facendo  uno  sforzo  per  contenersi) 
Signor  Conte!  Diiricilmenle  mi  lascio  trasportare 
dalla  collera...   ma...  lìniamola ,  via  !   Un  giojello 
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che  apparteneva  a  mia   madre  ,  e  mi  cosla  il  li- 
pelerlo  I 

UU.MI'ACIO 

Alla  signora  Maddalena  qnesto  giojello  'i 

ARIBERTO 

Sa  lei ,  signor  Conte ,  se  mia  madre  si  chia- 
masse cosi  ? 

DON  IF  AGIO 

(culi  forza) 
Voi  rinsnllale  in  questo  momento,  insultate  una 
povera  donna  che  non  ha  perdonato  a  slenti ,  a 
fatiche  \)Qv  far  di  voi  un  onesto  meccanico. 

AWUÌALR 

Mecc-anico  ?  Mesliere  di  grimaldelli,  pericoloso 
mestiere  ! 

ARlBKHrO 

Ah!  Y'è  tìnalmente  fuggita  la  trista  parola!  Di 
grimaldelli y  Badi  questo  signore:  il  mio  mestiero 
di'  egli  chiama  pericoloso ,  incallisce  la  mano  in 
dure  latiche...  Ritratti,  per  Dio!  (piella  parola,  se 
non  vuol  farne  l'assaggio  ! 

(por  sragìiarsi  sopì-a  Annibale) 

ERMANNO 

(inlcrpnnemlosi) 
Nessuna  violenza  ! 

BONIFACIO 

Xon  alzale  la  voce  ! 
Silvana.  ti 
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ARIBEKTO 

frott  più  forza) 
IxilniKi  (jiielhi  purolu  ! 


SCEiNA  XI. 
Silvana,  Maddalena  e  DETir. 


SILVANA 

Queste  grida  .'  Che  cos'  e  aceu(lii(o  ? 

MADUALIi.NA 

Figlio  Jiiio  !  l'elisa  in  quale  easa  li  trovi. 

ARIBERTO 

lo  penso  ehe  ogni  pazienza  ha  il  suo  limite; 
tu  non  sai  di  ehe  mi  s'accusa. 

MADDALENA 

Ti  si  accusa  't 

BONIFACIO 

Silvana,  ric<:'nduci  la  signora  Maddalena. 

AUIBERTO 

No,  madre  mia;  fermali!  Sei  tu,  tu  sola  che 
devi  smentire  l'accusa:  Ariberto  non  ha  fallo  nulla 
di  cui  debba  vergognarsi  in  faccia  a  sua  madre. 
Ripeta,  signor  Conte,  ripeta  a  mia  madre  quello 
che  lei  mi  fece  sui)porre  di  credere  e  che  (picsto 
signore  fincìiauido  Aimiho.ìi')  ebbe  l'ard^menlo  di 
dirmi. 


A  TTL)  secondo  S3 

liO.Ml'ACIO 

Poicliè  mi  vi  coslriiige  e  non  posso  evitarle 
((iieslo  dolore,.. 

A RIBERTO 

(utipaziente) 
La.^ei,  lasci  i  preamboli:  al  fallo,  signor  Conte! 

ROMrAClO 

Se  il  suo  lì  gli  nolo  avesse  conservalo  un  i)o'  di 
calma,  chi  sa  '/  malgrado  un  gravissimo  indizio  , 
malgrado  la  deposizione  del  gioielliere  della  lami- 
glia... 

(inorhiicnlo  in  SilrannJ 

MADDALENA 

Del  gioielliere'/  fari  AriberloJ  Ma  di  che  li  si 
accusa  ? 

ARIBERTO 

Non   l'hai  (■omi»reso'.''  Di  un  lurlo  I 

MADDALENA 

D'un  l'urto  y  So,  non  è  vero  ! 

ARIBERTO 

{lii'OKÌi'iidd   la   hìisla  che  è  sul  larolo  e  coìise- 

(j  nandù  la  a  sua  madre) 
Del  furto  di  questo  giojelio. 

MA  DD  Al, EVA 

Ah  !  mio  Dio  !  Di  (juesto  giojelio  '....  oh  I  parli , 
pai-li  signora  Marclie:;a. 
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SILVANA 

fpaUidissinia,  a  }huMaleìia) 
Si  calmi  !  La  vita  esemplare  del  suo  lìgliuolo 
è  la  migliore  risposta  contro  qualsiasi  accusa.  Per- 
doira  ,  padre  mio ,  ma  tu  avesti  un  gran  torlo  ! 
Malgrado  tutte  le  deposizioni ,  malgrado  tutti  gli 
indizi ,  prima  di  lasciarti  indurre  ad  un  sospetto 
oltraggioso  contro  il  signor  Ariberto ,  che  fino  a 
jeri  godeva  la  tua  confidenza ,  e  clic  io  stimo 
(pianto  possa  stimarsi  un  uomo  per  nobiltà  di 
carattere,  dovevi  rivolgerli  a  tua  figlia,  la  sola  a 
cui  appartenesse  già  quest'  oggetto  che  fu  l' inno- 
cente cagione  del  brullo  diverbio.  Tua  figlia  ti 
avrebbe  detto  che  questo  giojello  non  era  più  suo; 
ciie  ne  aveva  fatto  un  dono  alla  signora  Madda- 
lena ,  in  riconoscenza  di  molti  onorevoli  servigi 
clic  sarebbesi  vergognala  di  pagarle  in  danaro. 

BONIFACIO 

Avrò  avuto  torlo  :  tu  lo  dici  :  mi  basta. 

ARIBKIITO 

Non  basta  a  me,  signor  Conte.  Ringrazio  la 
Marchesa,  ma  la  sua  dichiarazione  non  è  una  di- 
scolpa. Sia  il  conte  Bonifacio  che  questi  signori 
lianno  già  jìensato  che  la  sua  dichiarazione  è  l'ef- 
fetto di  un  impeto  generoso. 

SILVANA 

No,  signor  Aribcrlo  : 
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ARIBKRTO 

Perdoni  !  fa  MiuìdaleìiaJ  Nel  consogilarmi  quel 
giojello,  non  mi  hai  tu  dello...  che  apparleneva  a 
mia  madre  ? 

BONIFACIO 

A  sua  madi'e  ?  Ma  lei,  signora  Maddalena  ?... 

MADDALENA 

Ariherlo  non  ù  mio  figlio  che  di  adozione,  (ud 
Ariberlo)  Non  li  ho  dello  la  verilà. 

ARIHERTO 

Hai  fallo  assai  male:  non  li  oUVnda  il  rimprovero. 

SILVANA 

(rìic  ha  già  ittcontralo  più  volle  gli  sgnardi 
scrutatori  di  Ermanno,  dice  ora  ad  Ariberlo 
con  stento  e  con  trepidanza  nella  voce) 
Sua  madre  sapeva  che  lei  abbisognava  urgen- 
lemente  di  una  somma  ;  venne  da  me  per  il  per- 
messo di  vendere  quel  giojello...  m'aveva  già  dello 
che  lei  non  era  che  suo  figlio  di  afleUo...  cono- 
scevamo la  sua  fierezza  abituale...  Sono  io,  signor 
Ari])erlo,  che  suggerii  la  pietosa  menzogna. 

ARIBERTO 

(guardandosi  attorno,  si  accorge  che  sia  Bo- 
nifacio che  Ermanno  ed  Annibale  manife- 
stano di  non  essere  per  nulla  persuasi;  che 
le  parole  di  Silvana,  invece  che  scemare,  ras- 
sodarono il  dubbio) 

Intanto  io   unardo  lu-l   volto  a' miei  accusatori: 
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nessuno  è  persuaso  dcìla  verità ,  nessuno  sa  mo- 
strarmi Ufi  franco  sorriso  ;  non  una  ])0cca  si  è 
aperta  per  nobile  ammenda  delFaccusa,  per  i-jlral- 
tare  una  vigliacca  parola! 

MADDALENA 

(a  Silvana) 
Ali  !  io  non  posso  più  tacere. 

SILVANA 

(a  Maddalena) 
Lei  m'ha  promesso  il  silenzio;  non  una  pai'ola 
di  quanto  le  dissi!  L'onore  di  Ariberto  m'è  sacro, 
e  il  vendicarne  le  offese  è  tutto  compilo  mio. 
(forte)  Non  è  lei  il  disgraziato,  signor  Ariberto; 
lei  che  ha  la  coscienza  della  propria  oneslà...  • 

ERMANNO 

(con  ghigno  un  po'  amaro) 
E  la  lorluna  di  vedersi  cosi  caldamente  dil"(So. 

SILVANA 

(fingendo  di  non  por  mente  alle  parole  di  Er- 
manno che  pure  le  trafìssero  il  cuore) 

Disgraziati  quelli  che  l'accusano  —  e  mi  duole 
che  le  mie  parole,  per  esser  vere,  debbano  pai'erc 
irriverenti  a  mio  padre.  —  Disgraziati  che  posti 
tra  ima  vita  laboriosa,  onorata  e  un  sospetto  che 
non  ha  fondamento... 

BONIFACIO 

VAìe  non  ha  fondamento  ? 
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SILVANA 

Clio  non  l'o)  roiìdamenlo  dopo  le  dichiarazioni 
di  sua  madn.^  e  lo  mu\  —  La  vila  laboriosa.,  ono- 
rata avreljbo  dovuto  oancoHare,  non  appena  ba- 
lenato, il  sospetto;  e  invece...  no!...  invece  T irra- 
gionato sospetto  è  (juello  che  basta  a  cancellare 
una  vila  laboi'iosa ,  onorala.  A  carico  del  signor 
Ariberto  la  deposizione  di  un  giqjelliere  ?  Non  ha 
l)iù  valore  di  fronte  alla  mia.  Avete  altre  ragioni? 
Il  signor  Ariberto  desidera  quanto  me,  più  di  me, 
che  si  faccia  piena  luce  sulla  malaugurata  vertenza. 
Parlale  ! 

B(».\n-A(;i(> 
Silvana ,  tu  mi  trascini  a  diro  ciò  che  avrei 
\  oluto  tacere.  Non  più  tardi  di  Jori ,  alla  tua  ca- 
meriera che  si  affannava  in  cerca  di  questo  gio- 
jollo,  non  hai  tu  dotto  che  ritenevi  d'averlo  smar- 
rito / 

ARIBERTO 

Oh  !...  Signora  Marchesa  !...  Ed  è  vero  ? 

SILVANA 

Non  nego. 

ERMANNO 

(con  ìiso  amaro) 
Ahi 
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ARIBERTO 

fa  SihanaJ 
E  adesso  taccia  ;  è  giù  meglio.  Questa  vicenda 
di  discolpe  e  d'accuse  non  riesce  clic  a  un  ritem- 
pramento  d'ingiurie. 

SILVANA 

Difendendo  lei,  difendo  me  stessa. 

MADDALENA  • 

Vieni  con  me;  usciamo  di  questa  casa,  Ariberto: 
vi  ritornerai,  te  lo  giuro  ! 

ANNIBALE 

Un  momento  !  Il  più  grave  indizio  all'accusa  fu 
fornito  da  me  ;  desidero  che  nessimo  di  voi ,  e 
neppure  il  signore  {indicando  Ariberto)  possa  tac- 
ciarmi di  calunniatore  volgare.  La  nollc  del  mer- 
coledì —  all'incirca  le  due  —  un  uomo  scavalcava 
il  muricciuolo  d' un  giardino  —  il  giardino  di 
questa  casa  —  dalla  parte  dei  campi. 

ARIBERTO 

Quell'uomo  ero  io. 

ANNIBALE 

Sapevo  bene  che  non  m'ero  ingannalo. 

ERMANNO 

Si ,  si ,  ma  finiamola  una  volta  :  sono  tanti  i 
motivi  per  cui  si  scavalca  un  muro  di  giardino... 
e  la  tua  stessa  su])posizioiie  alludeva  ad  un  con- 
vegno amoroso. 
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ARIBERTO 

Un  convegno  difalli ,  signor  di  Montaldo ,  ma 
d' allra  naliira.  {al  conte  Bonifacio)  Il  modo  col 
quale  penetrai  nella  sua  casa  —  perchè  penetrai 
neir  interno  della  sua  casa  —  Dio  mi  guardi  dal 
non  riprovarlo;  ma  l'ora  era  tarda,  il  bisogno  di 
penetrarvi  imponente.  Il  vecchio  Manuello  non  vo- 
leva morire  senz'avermi  veduto. 

SILVANA 

(sempì'c  più  pallida) 
E  fu  lui  che  raccolse  le  sue  ultime  parole  ? 

ARICERTO 

Il  suo  ultimo  bacio  ;  la  paralisi  gli  aveva  già 
troncata  la  voce. 

(Silvana  dà  in  un  respiro  di  soddisfazione) 

BONIFACIO 

(freddamente) 
Siete  libero  di  uscire,  signor  Aribei-to. 

ARIBERTO 

Non  una  parola  di  più  ? 

BONIFACIO 

Non  una  di  più  ! 

ARIBERTO 

(contorcendosi  le  mani) 
E  sta  bene!  Ma...  badi,  signor  Conle.  Vi  sono 
offese  che  un  gentiluomo  né  sa  né  può  perdonare. 
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(vedendo  il  sorriso  di  compassione  di  Emi  a  uno  e 
d'Annibale)  Un  gentiluomo,  si,  un  gentiluomo,  (a 
Bonifacio}  E  badi  che  sul  mio  labbro  ik'IìtMjc 
anche  tuonare  la  minaccia  I 

BONIFACIO,    ERMANNO    cd    ANNIRALE 

La  niiii;uria.r 


SCENA  XII. 

Bice  e  detti. 

BICE 

{enlrandoj 

Silvana,  senli  Silvana  1 

ARIBEUTO 

(calmandosi  subilo  alla   voce  e  alla  presenza 

di  Bice) 
Nulla!,..  Vieni  con  me,  madre  mia! 
(prende  sotto  braccio   Maddalena  ed  esce  dal 

fondo) 

BONIFACIO 

(ad  Ermanno  ed  Annibale) 
Favorite  un  momento  nel  mio  gahinelto. 

SILVANA 

Ilo  anch'io  da  dire  qualche  parola  al  signor  di 


ATTO  SEGOND(.)  Di 

.Monlaldo.  Passerà  più  lai'di  nei  Ino  gabiiiello.  — 
Feniìatovi,  signor  Conte  ! 

(lìiMiifario  ed  Aìntihnlr  ruhnìio  a  siitisliti) 

Ì'.U.K 

{a  SilcanaJ 
Me  Io  sjìieglii  liitlo  questo  niislero  ? 

SILVANA 

Più  lardi  :  va  :  tornerai  (piando  sarò  sola, 
nic.F. 
(Ira  sèj 
Ecco  :  a  noi  non  si  dice  mai  nulla.  Se  almeno 
le  ragazze  non  fossero  curiose. 
fesfi'  Il  ili'sirn) 


S(:en.\  XIII. 

Silvana  ed  Ermanno. 

SILVANA 

Qirando  vi  pregai  di  sciogliermi  dalla  mia  pro- 
messa ,  non  credo  avervi  aggiunto  che  fosse  per 
ima  cagione  sleale.  Voi  mi  diceste  allora:  non  fac- 
cio supposizioni  ingiuriose.  Un'inutile  cortesia.  Vi 
sono  cose  di  cui  non  dovrebbe  presentarsi  nep- 
pure il  pensiero.  Quella  supposizione  l'avete  fatta 
poc'anzi:  pi'inui  ancora  die  iiarlasle.  ve  l'avevo 
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letta  negli  occhi.  Non  è  all'  aftetlo  di  Ermanno 
—  che  non  mi  deve  più  nulla,  —  è  al  nobile  ca- 
rattere del  signor  di  Montaldo  che  io  domando 
se  quella  supposizione  aveva  il  diritto  di  farla. 

ERMANNO 

Vi  risponderò  con  un'  altra  domanda  :  Quella 
supposizione  voi  dite  di  avermela  letta  negli  occhi  : 
era  la  vostra  coscienza  che  ve  la  faceva  leggere 
così  prontamente? 

SILVANA 

Una  intuizione  comune  a  tulle  le  donne...  che 
amano. 

ERMANNO 

Che  amano?  Non  contradico:  che  amano  e  te- 
nionsi  indovinale  nei  loro  segreti. 

SILVANA 

La  mia  difesa  d'Ariberto  era  una  santa  difesa. 

ERMANNO 

Nulla  di  più  santo  che  difendere  ciò  clie  si  ama. 
Diventano  sante  le  slesse  ingiustizie. 

SILVANA 

Prova  che  non  mi  amaste  mai  profondamente , 
0  che  il  vostro  amore  è  già  morto.  Fosse  stato  al- 
trimenti, il  cuore  si  sarebbe  ribellato  al  vostro 
pensiero.  Ma  dell'amore  —  ve  l'ho  già  dello,  — 
mi  sono  posta  in  tale  condizione  di  fronte  a  voi, 
che  non  ho  più  diritto  n  parlarne.  Vi  parlo  della 
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stillili  alla  (inule  iicssuiuv  doniui  può  riiuiiiciarc  ; 
nessuna  donna  che  abl)ia  sentimento  d' onore  e 
iiiun  altra  colpa  che  la  disgrazia.  Giudicando  di 
ine,  come  giudicaste  poc'anzi,  mi  avete  abbassato 
al  rango  delle  donne  senza  fedC;  disoneste  o  vol- 
gari. Aveste  almeno  avuto  un  lam])0  di  sdegno 
negli  occhi ,  un  imiieto  di  passione  nella  voce... 
no  ,  il  vostro  era  ghigno  amaro ,  ghigno  di  di- 
si)rezzo  che  m'  ha  jìortato  il  gelo  nel  cuore. 

ERMANNO 

(sempre  ghignando) 
È  innegabile  che  acquistaste  una  gran  padro- 
nanza su  voi.  Non  più  pallore,  non  tremito  sull(i 
labbra...  É  ben  vero  che  non  siete  ora  che  in 
faccia  mia  ;  in  faccia  di  un  uomo  per  cui  lo  aver 
anche  avuto  un  giorno  Y  ubbia  di  divenire  sua 
moglie  non  reca  disdoro. 

SILVANA 

Ancora  quel  vostro  sogghigno!  (alzandosi)  \\\ 
me  ci  sono  due  donne,  signor  di  Montaldo. 

ERMANNO 

Non  dui'O  fatica  di  crederlo. 

SILVANA 

(7è  la  donna  che  non  è  che  donna  e  facilmente 

perdona  ;  e  e'  è   la  donna  che   sente  gli  obblighi 

della  casta  e  l'orgoglio  del  nome.  Ebbi  il  torto  di 

trattenervi,  l'erdonatemelo  !  Non  ho  altro  da  dii-vi. 

((iry   ijsrin) 
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ERMANNO 

(con  impeto) 
Xo,  Silvana  I  Ve  ne  prego,  non  ve  n"  andate! 
AseoUatenii  !  Confesso  di  essere  slato  con  voi  ciò 
che  non  ero  mai  stato,  ciò  che  non  avrei  dovuto 
esser  mai  :  scortese,  ineducato,  villano.  Ma  voi  non 
sapete  quale  e  quanta  tempesta  di  passione,  d'of- 
feso amor  propi"io,  di  desiderii,  di  rabbie  in  queste 
ti"e  ore  !  Il  mio  ghigno  che  v'  ha  ollesa,  che  giu- 
stamente vi  otlende ,  non  è  che  una  maschera  a 
([uello  che  ho  sofferto  e  che  sotTro.  L'avervi  sen- 
tita difendere  con  tanto  calore  queir  Ariberto  che 
si  ])rockuna  gentiluomo,  che  forse  lo  è;  sapei'vi 
tanto  generosa  con  lui,  con  me  tanto  crudele... 
una  smania  gelosa  m' ha  cacciato  le  mani  nel  cuore, 
ed  è  la  vergogna  di  sentirmi  geloso  di  lui  che 
m'  ha  reso  villano.  Ma  non  avete  compreso,  Sil- 
vana, che  voi  eravate  la  mia  mente,  il  mio  cuore, 
la  vita  de'  miei  sentimenti  miglioi'i  e  che  s' io  vi 
jtei'do,  —  n'aveste  la  pi'ova  poc'anzi  —  s'io  vi 
pcido  divento  cattivo  / 

su,  VANA 

Non  |»iù,  Ermanno!  È  troppa  gioja  sentirvi  pai*- 
hu'c  cosi...  ma  è  gioja  che  mi  fa  paura  e  per  voi 
e  per  me.  Vi  ho  detto  che  un  ostacolo  si  frap- 
poneva alla  nostra  unione  ;  non  vi  ho  detto  che 
la  verità;  ma  ora  vi  aggiungo  che  le  vostre  pa- 
role mi  fanno  guardare  al  di  là  dell'ostacolo...  Non 
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tioiiiaiidali'iiii  nulla  ;  non  vi  polrci  l'isponderc... 
Sii|)n't('  (nlto...  ma  adesso,  no...  no...  Andato,  Er- 
manno, mio  padre  vi  aspetta...  E  se  mi  amate,  di 
(juanto  vi  ho  dotto  non  una  parola  con  lui. 

Kn MANNO 

Ma  duMipir .'... 

SILVANA 

Ancora  dei  dubbn  /  Io  vi  amo ,  Eiinanno ,  non 
vi  ho  mai  amato  conip  in  'pi'-sto  momento  ;  ma 
non  mi  lato  più  |)iani;(n'P,  jierchò  vorrebbe  soinpip 
f|UPl  giorno  in  cui  ve  no  dovi-oslo  troppo  pontne. 

ERMANNO 

Mi  soltomclio...  vi  credo. 

SILVANA 

((fli  prendo  rnìi  tvaqmrlo  la  (rsfa  fin  Ir  nunii 
e  lo  barin) 

Questo  r  il  mio  primo  bacio. 

ERMANNO 

r\'on  sai'à  ruHinio'.' 

Sn.VANA 

Sprro: 

(EiiìKiniii)  rsrr .  Si  Inula  07'  lancia  radere  sulla 
sedia) 
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SCENA    XIV. 
Silvana. 

Non  sarà  riiUinio?  E  gli  ho  i'is|)Osto:  lo  spero. 
Il  cuore  m'  ha  latto  dirgli  più  che  non  dovessi , 
che  non  potessi  dire.  Sono  tre  giorni  che  mi  mar- 
tello la  testa  per  trovare  il  modo  d'uscirne  ;  tre 
giorni  che  mi  risolvo  ad  un  serio ,  forse  ad  un 
terribile  abboccamento  con  mio  padre...  e  tre  giorni 
che  m' arresto  e  indietreggio  davanti  alla  presa 
risoluzione.  Se  il  mio  abJjoccamento  non  appro- 
dasse a  nulla;  a  nulla  o  peggio:  ad  una  convin- 
zione più  trista  del  dubbio?  Con  qual  animo  po- 
trei dire  a  mio  padre  :  in  mia  mano  ci  sono 
documenti  che  vi  accusiuio  :  questa  lettera  vostra 
a  .Alanuello.  E  sarò  io,  io  vostra  figlia  che  spo- 
glierò  voi  della  vostra  ricchezza,  che  ridurrò  mia 
sorella  alla  miseria,  che  vi  accuserò  in  tiiccia  a 
tutti...  io  che  mi  i)rccluderò  l'avvenire...  che  fug- 
girò da  Ermanno...  da  Ermanno,  perchè  il  nome  di 
Ohi  mio  Dio!  mio  Dio! 


ATTO  SECONDO 

SCENA  XV. 

Silvana  c  Bice. 


BICE 

Ti  (rovo  sola  finaimonto. 

SILVANA 

Si,  parla  :  hai  (jualch(3  cosa  da  dirmi  ? 

DICE 

Tanto  cose...  cioò...  non  da  dirli,  —  da  doman- 
darti. Ho  incontralo  nostro  padre,  pur  ora;  aveva 
la  fronte  accigliata  ;  gli  saltai  al  collo  ;  quasi  non 
s'accorse  di  me.  Momenti  sono  eravate  (jui  tutti... 
e  nessuno  di  voi  coll'aria  serena.  Il  tuo  Ermanno 
poi  da  tre  giorni...  Nel  passare  per  1'  anticamera 
sentii  mormorare  a  bassa  voce  una  certa  notizia... 
una  notizia... 

SILVANA 

Ebbene,  (juesta  notizia'/ 

BICE 

Ma  non  la  credo,  sai? 

SILVANA 

Insonnna  ?  ! 

BICE 

Se  m' incoraggi  in  quel  modo  iiuu  te  la  dico. 
Silvana,  7 
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SILVANA 

Non  badare  alla  mia  impazienza  e  dimmi  riual 
è  la  notizia  clie  t'  è  giunta  agli  orecchi. 

BICE 

Che  tu  hai  sciolto  Ermanno  dalla  promessa. 

SILVANA 

È  la  verità. 

BICE 

Oh!  Silvana!  E  aggiungevano  ch'egli  n'è  incon- 
solabile. Ma  ])er  (juale  ragione  ? 

SILVANA 

Siediti  (|ua,  Bice,  vicina  a  me  —  sulle  mie  gi- 
nocchia —  fa  conto  die  le  siano  le  ginocchia  della 
povera  mamma.  (Bice  'siede  sitile  ginocchia  di 
Silvana)  Cosi.  —  E  adesso  sta  bene  attenta  alle 
mie  parole.  Ci  sono  nella  vita  sacrifizj  crudeli , 
ma  che  devono  imjìoi'si  ai  sentimenti  più  cari.  Ti 
Ila  già  detto  nostro  padre  che  il  cavaliere  lAIar- 
saglia  gli  ha  fatto  domanda  della  tua  mano? 

BICE 

Si...  me  r  ha  detto. 

SILVANA 

E  tu  gii  hai  risposto  ? 

BICE 

Che  è  mio  dovere  obbedire  a  mio  padre. 

SILVANA 

Una  risposta  degna  di  le;  ma  non  giudicarmi 
ora  cattiva  figlia  o  cattiva  sorella  se  ti  dico:  come 


ATTO  SECONDO  i''^ 

Un  sorèlla  Im  rinuncialo  all»^  nozzo  con  Ermanno 
—  e  il  sacrificio  fu  grave  —  così  lu  devi  l'inun- 
ciai'c  alle  nozze... 

BICI-: 
Col  cavali(M"e  Marsagiia?  Oh!  si,  sì  feon  gioja) 
e  non  è  un  sacrifico  percliè   il   cavaliere   io  non 
r  amo. 

SILVANA 

Meglio  così...  ma  non  basta.  Tu  hai  diciotl'anni, 
sei  bella,  sei  buona...  ben  presto...  domani  forse, 
un  altro  gentiluomo  potrà  presentarsi...  a  nostro 
l)adre...  e  mi  capisci  ? 

BICE 

No,  non  capisco. 

SILVANA 

Pochi  sono  oggidì  i  malrimonii  ispirati  dal  solo 
anìore,  dalla  sola  bellezza,  dalle  sole  virtù.  La  po- 
sizione sociale,  il  patrimonio,  la  dote  sono  tre  molle 
polenti,  se  non  pei  giovani  sposi,  certo  per  le  fa- 
miglie dei  giovani  sposi.  Bice!  Una  disgrazia...  un 
caso  inaspettato...  Nostro  padre  ignora  tuttavia... 
ma  lo  saprà...  e  lo  saprai  tu  stessa...  quando  sarò 
riuscita  a  mettere  un  i)0'  di  calma,  un  po'  d'or- 
dine qui...  fioccandosi  la  fronte)  per  ora  mi  li- 
milo a  dirli...  ma...  mi  prometti  il  segreto  ? 

BICE 

Te  lo  promcllu. 
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SILVANA 

Coraggio,  mia  povera  Bice!  Noi  non  siamo  più 
ricche,  non  possediamo  più  nulla. 

DICE 

(con  impeto  involontario  di  (jioja  e  balzando 
dalle  ginocchia  di  Silvana) 

Nulla?  Ma  proprio  più  nulla?  (abbracciandola) 
Oh!  che  bene  mi  hai  tallo!  f mortificata)  No,  no, 
Silvana,  perdonami!  Sono  calliva.  Mi  dimenticavo 
di  le,  e  del  babbo. 

SILVANA 

(guardandola  acutamente) 
Il  bene  che  l'  ho  fallo  ? 

BICE 

(impacciata) 
Cioè  no,  non  bene...  volevo  dire... 

SILVANA 

C'è  qualche  cosa,  Bice,  che  lu  mi  nascondi. 

BICE 

(arrossendo) 
Sì... 

SILVANA 

Che  lu  non  puoi  dirmi  ? 

BICE 

(c.  s.) 

Che  li  dico  subilo...  si...  ma  purché  tu  non  mi 
sfridi. 
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BICE 

Un  scgrclo...  proprio  un  segreto.  Non  ri  siiimo 
mai  detto  nulla  però...  Io  perchè  sono  ragazza... 
e  le  ragazze...  me  l'hai  detto  tu  che  non  devono... 
Egli  perchè  vedeva  la  troppa  distanza..:;  io  ricca 
e  nobile...  egli  non  nobile  e  povero...  ma  ci  siamo 
capiti  egualmente. 

SILVANA 

faììsaufe  Iva  la  speranza  e  il  timore) 
Ma  chi  ?  Parla  ! 

BICE 

Ilo  paura  di  dirtelo.  Hai  i)romesso  di  non  sgri- 
darmi... me  r  hai  promesso. 

SILVANA 

Si,  si,  ma  non  tenermi  in  quest'ansietà. 

BICE 

Il  liglio...  (li'lla  signora...  Maddalena. 

SILVANA 

(con  un  grido  di  fjioja) 
Ariberto  ? 

BICE 

Ariberto  ! 

SILVANA 

(abbracciandola  quasi  pazza  di  ginjaj 
0  mia  Bice!  0  mio   angiolo!  Io   rido,  vedi?  e 
piango  iiisieme...  rido  e  piango  di  gioja.  Tu,  Bice, 
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tu  che  ci  salvi!  Sei  cerUi,  nevvero?  |)ro})rio  certa 
che  ti  vuol  bene  ? 

BICE 

Ariberto?  Come  sono  certa  di  volergliene  io. 

SILVANA 

(baciandola  ancora) 
Oh  !  grazie  !  grazie  !  Adesso  avrò  coraggio,  avrò 
forza... 

(mona  il  campanello) 


SCENA  XVI. 

Servo  e  dette. 


SILVANA 

Inlbrmatcvi  se  mio  padre  è  già  solo  nel  suo 
gabinetto. 

SERVO 

È  uscito  di  casa. 

SILVANA 

Prevenitelo ,  appena  ritorni ,  che  devo  parlargli 
d'urgenza. 

f^.srrro  ps^ce) 
nicE 
Come  sei  buona!  E  io  the  non  osavo  di  dirtelo. 
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SILVANA 

Qua,  r.icc!  (|ua  un'altra  voUa  sullo  mie  ginoc- 
chia... e  parlami  di  te  e  parlami  di  lui...  voglio 
tulio  sapere...  raccontami  tutto! 

(mentre  la  stringe  vivamente  ancora  contro  il 
suo  petto,  cala  il  sipario) 


ATTO  TERZO 

^^^^ 
La  stessa  decorazione. 

SCENA  I. 

Maddalena,  AniDERTo  e  Servo. 


Il  signor  Conte  non  ò  per  anco  rientralo ,  ma 
non  deve  tardar  mollo. 

ARinF.RTO 

Lo  attenderemo. 

MADDALENA 

Non  lio  voluto  eonlraddirli  ;  ma  temo  che  la 
tua  deliberazioni^  sia  efTello  di  melile  accesa  o 
turbala:  e  prevedo  il  dispiariM'e  rhe  n'avrà  la 
marchesa. 
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ARIBERTO 

La  mia  deliberazione  è  una  necessità.  Prima 
della  notte  desidero  essere  lontano  di  qui  ;  se  ri- 
manessi potrei  cedere  ad  un  pensiero  di  vendetta, 
e  non  voglio.  D'altronde  offesi  come  noi  fummo... 

]\IADDALEXA 

Ma  ben  anco  difesi. 

ARIBERTO 

E  non  lo  credi  un  gran  sacrificio  il  jiartirmi 
di  (jui  ?  Se  non  fosse  della  Marchesa  Silvana... 
e  di  (lueir  altro  angioletto ,  m'  avresti  veduto  ri- 
mettere il  jìiede  in  questa  casa  con  ben  altre 
intenzioni. 

MADDALENA 

Non  ti  comprendo,  ma  tu  mi  spaventi. 

ARIBERTO 

No,  madre  mia  :  ti  basta  guardarmi:  non  è  più 
nella  mia  mente,  è  tutta  qui  la  tempesta. 
(accennando  il  cuore) 
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SCENA  ir. 

Bice,  Maddalena  e  Ariberto. 


DICE 

fcntraììdo,  a  Maddalena) 
Mia  sorella  la  prega  di  passare  nella  sua  stanza 
da   leKo;  s'è  distesa  per  qualche  momento  sul- 
l'ottomana :    un  po'  di    stanchezza,  nuli' altro.  Ma 
il  servo  non  ci  disse  che  il  signor  Ariberto... 

MADDALENA 

Sta  attendendo  il  signor  Conte. 

BICE 

fa  Maddalena) 
Credo  che  mia  sorella  abbia  un  po'  di  premura. 

ARIBERTO 

Non  farti  aspettare,  madre  mia. 

MADDALENA 

Vado. 

(esce  a  destra) 
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SCENA  III. 

Bice  e  Ariberto. 

(Momento  di  silenzio.  Ariberto  ha  la  testa  un 
po'  inclinata  sai  petto.) 

BICE 

Porcili''  queir  aria  cosi  melaiieoiiica,  signor  Ari- 
berlo  ? 

ARIBERTO 

Me  lo  domanda?  Dieono  che  la  coscienza  di 
non  meritare  l'altrui  disistima  ritempra,  non  to- 
glie il  coraggio  ;  non  è  vero ,  sa  ?  Nessuno  ha 
maggior  sicurezza  d'innocenza,  quant'io  n'ho  della 
mia,  eppure  non  oso  quasi  guardarla  ed  ho  iiel- 
r  anima  uno  sconforto  iiìfinilo. 

BICE 

Le  sue  parole...  il  suo  abbattimento...  1'  allanno 
stesso  da  cui  mi  sento  invasa  mio  malgrado... 
Davvero  non  ne  so  trovar  la  ragione.  Quando  sono 
entrata  ero  allegra...  e  adesso  invece... 

ARIBERTO 

Dispei'avo  di  poterla  ancora  vedere  ;  dovrei  sen- 
tirmi felice,  tanto  felice  di  questo  momento.  Mia 
madre  ed  io  abbiamo  deciso  di  partire. 
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BICK 

Partire  ?  La  signora  Maddalena...  lei  signor  Ari- 

berto?...  Ali,  (con  (jioja)  invitalo  forse  a  ricevere 

il  suo  diplonia  d'onore?  Per  pochi  giorni  allora?... 

ARHÌRRTO 

Per  sempre. 

BICE 

Per...  sempre?... 

(si  appoggia  al  dorsale  della  poltrona  perchè 
si  seti  le  mancare  le  forze) 
aribi:rto 
Mio  Dio,  lei  impallidisce?    Due  lacrime  le  sol- 
cano la  guancia... 

BICE 

No..  Non  ci  badi  :  una  convulsione  nervosa. 

ARHIERTO 

Oh  !  come  le  benedico  quelle  sue  lacrime  !  Mi 
Iranno  detto  i)iù  di  qualunque  parola.  Mi  hanno 
dello  che  lei,  come  sua  sorella,  non  ha  cessato 
di  credere  nella  mia  onestà;  mi  hanno  detto  che 
quantunque  lontano,  troverò  qualche  volta ,  non 
t'osse  che  di  volo,  un  posticino  nelle  sue  ricor- 
danze. Oh ,  le  lasci  scorrere  liberamente  :  sono  le 
perle  della  sua  l)onlà,  e  il  mio  cuore  le  raccoglie 
perchè  è  povero  tanto  di  gioje,  e  gli  fanno  un 
iii'an  bene. 
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BICE 

J.a  ragione  per  cui  vuol  lasciarci  ?  In  qualche 
modo  abbiamo  potuto  s])iacerle  ?  Gerle  parole  die 
ha  proferito...  Che  non  al)biamo  né  io  né  mia 
sorella  cessalo  di  credere  nella  sua  onestà  ?...  Ma 
esiste  un  uomo  che  non  vi  creda  ?...  Mio  ])adre 
non  ha  che  lodi  per  lei. 

AIUBERTO 

Suo  padre  ?  Oh,  dunque  ella  ignora  ? 

BICE 

Che  cosa  ?  Mi  dica,  mi  dica  !... 

ARIBERTO 

Meglio  che  continui  a  ignorare  e  mi  perdoni 
se  inconscio...  Ho  bisogno  di  non  vedere  turbala, 
nemmeno  da'  leggerissima  nube,  quella  sua  fronte 
verginale ,  serena.  L'  amarezza  che  le  sue  lacrime 
m' hanno  cacciata  dal  cuore,  non  deve,  per  nessuna 
cagione,  rifugiarsi  nel  suo.' 

BICE 

Ma  con  questo  lei  non  mi  calma.  Quello  che 
vuole  die  io  ignori  è  certo  la  cagione  per  cui 
hanno  deciso  partire...  e  la  loro  partenza...  la  sua 
l)artenza,  signor  Ariberlo...  Non  so  quello  che  mi 
dica  ..  Non  partiranno  però  ;  nevvero  che  non  pai-- 
lirà  se  mia  sorella,  scio,  se  mio  padre...  se  tulli 
l)regheremo  sua  madi'c,  |)reghei'emo  lei  di  ri- 
manere? 
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ARIBERTO 

Inìpossiliilc  ! 

BICE 

Oh,  hi  brulla  parola!  Se  lo  ricorda  un  giorno 
ohe  venni  con  mia  sorella  a  casa  della  sua  mamma? 
Eiilrammo  quel  giorno  a  visitare  anche  il  suo  stu- 
diolo ;  una  stanzina  con  molti  libri  sul  tavolo , 
alcuni  vasi  di  fiori  sul  davanzale  della  finestra,  e 
nel  vano  della  stessa  finestra,  mezzo  nascosta  tra 
i  fiori,  una  gabbia  con  due  begli  uccellini  d'Ame- 
rica. Avevo  allora  dieci  anni.  Con  piglio  franco, 
[iroprio  dell'  età,  guardando  a  quei  due  uccellini 
le  dissi:  Me  lo  dai  uno  di  quegli  uccellini?  Glieli 
do  tutt'e  due,  lei  mi  rispose,  perchè  questi  uccel- 
liifi  lianno  un  nome  che  annunzia  il  loro  destino; 
si  chiamano  inseparabili  :  uno  non  vivrebbe  senza 
dell'ai li'o.  —  Lei  può  dunque  partire,  signor  Ari- 
l.crto? 

ARIBERTO 

Oh,  Bice!  (corregfjendosi  suhlh)  Signorina  Bice! 

BICE 

Lasci,  lasci  quel  signorina,  Rice  in  questo  mo- 
nieiilo  mi  suona  mollo  i)iù  caro.  —  Non  mi  ri- 
sponde ? 

ARIBERTO 

Non  le  posso  rispondere,  come  vorrei ,  come 
anelo   di  poterle  rispondere.  Ci  sono  fatalità  nella 
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vita.  Forse  una  abberrazione  della  mia  mente,  un 
insano  delirio...  ma ,  lo  creda ,  è  il  troppo  amore 
che  bo  per  lei;  amore  clic  si  solleva  alle  inacces- 
sibili altezze  dei  sogni  e  si  sprofonda  poi  nella 
realtà  del  martirio  :  è  questo  amore,  o  Bice,  die 
m' impone  il  silenzio.  Ma,  senta  !  io  bo  forza,  bo 
coraggio,  bo  la  certezza  d'essere  amalo  cbe  mi 
raddoppia  forza  e  coraggio.  La  via  lunga  scom- 
pare ;  mi  serbi  fede  e  le  giuro  cbe  la  mia  par- 
tenza dalla  sua  casa  non  sarà  senza  ritorno.  Tor- 
nerò il  giorno  cbe  })otrò  dire  a  lei,  cbe  potrò  dire 
a  me  stesso,  cbe  i)0trò  dire  a  suo  padre... 


SCENA  IV. 
Silvana,  Maddalena  e  Dettl 


SILVANA 

(entraììiìo) 
(Ariberlo  rimane  inlerdello) 

BICE 

(correndo  nelle  braccia  di  SilranaJ 
0. sorella,  egli  parie! 
(Ariberlo  si  è  ritiralo  ricino  a  Maddalena) 
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SILVANA 

(piano  a  BiceJ 

JNoii  parlirà  ;   ina  io   li    leggo    negli 

occhi 

che 

m'  hai  disobbedila. 

BICE 

(piano  a  Silvana) 
Volevo  lacere...  ma   quando  inlesi  la  sua  deci- 
sione, il  cuore  è  slato  più  Ibrle  della  mia  volontà. 

SILVANA 

(mi  Ariberto) 
Sua    madre    mi   manifestò    la    sua    risoluzione. 

ÌNon  la  discuto;  ella  ha  troppe  ragioni  di  sentirsi 
oll'eso. 
AP.IBERTO 

Xon  ho  più  ragioni  di  oflesa  ;  una  parola  m'ha 
lill')  tutto  obbliarc;  ma  parlo. 

SILVANA 

(]ome  desidera  ;  però  deve  promettermi  che 
non  partirà  prima  di  aver  avuto  un  colloquio  con 
UH'.  Anzi,  la  prego,  non  s'allontani.  Accompagni 
sii.i  madre  in  giardino,  nel  parco,  dov' ella  vuole, 
purché  io  ])0ssa  farla  chiamare.  Avrò  presto  bi- 
nomio di  lei. 

ARUJERTO 

S<'  a  mia  madre  non  pesa  qualche  momento  di 
ja  ,    e  se  non  dispiace  a  lei  signora  marchesa, 
preferirei  ritirarmi  nella  biblioteca.  Ilo  alcune  let- 
Hilvana.  B 
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lorc  a  scrivere...  e  vedrò  per  V  ullinui  volta  i  lil)ri 
coi  (|uali, passai  ore  felici  e  m'insegnarono  il  poco 
che  so. 

SILVANA 

S'  accomodi. 

ARIRERTO 

Grazie! 

DICE 

fl)i((ìio  a  Maddalena) 
Se  lo  ricordi;  non  voglio  che  parla. 

SILVANA 

Bice,  dà  il  braccio  alla  signora  Maddalena,  (a 
j^kiddakna)  Mi  racconrando.  (a  Bice  baciandola) 
Coraggio  ! 

(escono  a  sinistra  Bice,  Maddalena,  Ariberl») 


SCENA  V. 
Silvana  c  il  Servo. 


SERVO 

il  Conte  di  Monlaldo  e  il  Cavaliere  Marsaglia. 

SILVANA 

Ui  iniovo  !  Come  posso  l'iceverli  in  (jneslo  di- 
soi'dine  '/  (urtlando  gli  orchi  sai  suo  reslito  iììczzo 
slaccia/o)    Falli    rcsl;ir    servili  :    i*    manda    sidiilo 
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la  canipriora  nella  mia  stanza.  Intanto  ricorda  che 
non  appena  entra  in  casa  mio  padi'e,  devi  avvi- 
sarlo dell' urgenza  che  ho  di  pai'largli.  {serro  rsccj 
Non  indovino  il  motivo  che  riconduce  una  seconda 
volta  F]rmanno  e  mio  cugino.  Sentii'ò  e  all'arrivo 
di  mio  ])adi'e  non  l'arò  complimenti;  li  jjregherò 
di  lasciarmi  sola  con  lui. 

(r.sre  a  delira) 


SCENA  VI. 
Ermanimo  c  Annibale. 


Sicuro  !  Il  conte  Donitacio  che  fu  scmpie  l' in- 
dolenza personilìcata ,  (juesta  volta,  pro})rio  per 
me,  s'avvisò  di  coi-rere  le  poste.  Tu  sai  che  gli 
avevo  fallo  donvanda  della  mano  della  contessina 
Bice  ;  se  n'  era  mostrato  contentissimo  ed  aveva 
incaricato  la  Marchesa  di  parlarne  con  la  sorella. 
In  questi  giorni  la  Marchesa  ebbe  ben  alli-o  pel 
capo.  Io  mi  tenevo  sicuro  che  all'  orecchio  della 
signorina  nonne  fosse  giunta  parola.  Oh!  non  s'è 
invece  afli'etlalo  di  parlai'gliono  Ini  ? 
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ERMANNO 

E  te  ne  lagni?  Dove  la  ti'overesti  una  moglie 
più  cara,  più  seducente  di  Bice  ? 

ANNIBALE 

A  chi  io  dici  '!  Ma  e'  è  un  guajo. 

ERMANNO 

Un  guajo  y 

ANXUìALE 

Una  bagattella,  tanto  come  nulla.  Soffre  del  male 
ereditario.  AbboiTe  le  nozze. 

ERMANNO 

Bice? 

ANNIBALE 

La  capisci  tu  una  ragazza  che  abborre  le  nozze  ? 
E  a  ([uesti  chiari  di  luna,  con  la  carestia  che 
c'è  di  mariti  !  Ma  se  adesso  le  mamme  spalancano 
gli  usci,  tu  corri  il  pericolo  di  veder  le  città,  le 
campagne,  i  monti,  le  selve  po])0late  da  tanti  Dio- 
geni in  gonnella,  e  noi  liniremmo  per  gridarci 
Tun  l'altro  il  salva  chi  può.  Leggi  questo  bi- 
gliettino  della  Marchesa;  non  è  mezz'ora  che  l'ho 
ricevuto. 

{(ili  consegna  ima  lederà) 

ERMANNO 

«  Signor  Cavaliere 
«  Mio  j)adrc  partecipò  a  mia  sorella  la  sua  ono- 
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ivvolissinia  domanda,  e  mia  sorella  non  osò 
«  ii.sj)Oiidi'rtì  se  non  die  il  suo  dovere  era  d'  ob- 
lìedire  a  suo  padre.  Venne  poi  a  gettarsi  nelle 
mie  braccia,  supplicandomi  d'invitarla  a  ritirare 
la  sua  domanda,  perchè  ha  deciso,  almeno  per 
ora,  di  rimanere  fanciulla.  Abbia  la  generosità 
«  di  non  insistere  e  permetta  che  non  aggiunga 
parola  » 

«  Sua  devotissima 
«  Marchesa  Sh.vana  Sueraldi.  » 

ANNIBALE 

ISc  le  lo  dico  :  male  eredi lario. 
ERMANNO 
(^lie  mi  dà  molto  a  pensare. 

ANNIBALE 

A  me  niente  alTallo.  Non  ci  ha  raccontalo  il 
II, -ile  Ronifacio  che  delle  sue  due  sorelle  una  era 
iiiDila  badessa,  e  l'altra  zitellona  ingrinzita  che 
|p(ji'lava  il  micio  nel  manicotto,  adorava  le  mate- 
matiche e  fuggiva  gli  uomini  come  la  pesle?  Oh! 
il  sangue  di  quelle  due  zie! 

ERMANNO 

l'.i'l  mallo!  Forse  che  non  ebbe  già  marito  la 

Marchesa? 

ANNIBALE 

i.Ui-  mori  .{uasi  subilo.  To'!  To"  :  To'!  Che  non 
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le  si   mariliiio  ]n'v  una   ((iwlclio  anli(\a  It^i'-gcnda 
della  loro  Aimigiiu;' 

ERMANNO 

die  diavolo  li  IVulla  adesso  pel  capo? 

ANNIBALE 

Una  leggenda  che  le  consacri  a  morire,  Sjiar- 
gendo  piaijti  sulla  loro  verginilà ,  come  la  figlia 
di  Jefte,  sotto  pena  d'esser  fatali  ai  mariti?  In 
questo  caso  :  alla  larga  ! 

ERMANNO 

Mi  taresti  ridere  davvero  se  questa  lettera  non 
mi  svegliasse  ben  altri  pensieri.  Un  fatto  singo- 
lare, e  nessun  dubbio  clie  c'è  del  mistero.  Risali 
air  agonia  di  quel  vecchio  servo  di  casa ,  che  fu 
origine  dello  svenimento  della  Marchesa,  e  scendi 
per  tutte  le  peripezie  da  quel  punto  fino  a  questa 
lettera  da  te  ricevuta...  c'è  da  perder  la  testa.  Non 
credo  in  nulla  di  tristo;  temo  di  qualche  sciagura. 

ANNIBALE 

Lo  sai  il  meglio  che  ci  resta  a  tare?  Compagni 
di  sventura,  insacchiamo  le  pive  alla  chetichella, 
e  prora  al  vento  per  altre  plaghe  più  fortunale , 
dove  non  ci  sia  da  sudar  sangue  per  assicurai'ci 
una  moglie. 

ERMANNO 

Tu  puoi  ridere,  tu  che  non  ami,  tu  che  ti  de- 
eidi^vi  al  inalrinìonio... 
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li  ANNIBALE 

PiT  (livoiiii-  Ilio  cogmilo ,  i)er  qiioila  solidariclà 
di  completaniento  che  ci  unisce  lìn  dalle  lascie. 
Addio  bei  sogni  dorali,  addio  lunga  Ola  di  mar- 
mocchi che  già  vedevamo  far  gazzarra  e  scap- 
pellollarsi  da  buoni  cugini,  addio  simi)atici  sbadi- 
gli matrimoniali...  Vieni!  Domineddio  ci  vuol  bene; 
la  leggenda  c'è,  credilo,  c'è.  Vero  come  c'è  il  bel 
tempo  di  fuori  che  e'  invita  ad  una  trottala  ,  e 
l'appetito  che  mi  canta  dentro  le  i)iù  incantevoli  cose. 


SCEiXA  VII. 
Bonifacio  e  detti. 


nONIFACIO 

fvedoido  Ermanno  ed  Aìiuihule) 
Uh  !  qua  voi  altri  ?  Benissimo  ! 

ANNIBALE 

(ad  Ermanno) 
Trasciniamolo  via  con  noi  ;  lo  faremo  parlare. 
ff'irlcj  Passando  qua  sotto,  l'abitudine  di  metter 
( lenirò  la  testa  per  dare  il  buon  giorno... 

BONIFACIO 

Eh  !  non  mendichi  tanto.  Abbiamo  capilo.  Con- 
tenta, sa?  Contentona!  Biro  ha  lior  di  liiiidizio. 


120  SILVANA 

ANNIBALE 

Chi  ne  diil)ita  ?  Ma  ne  parleremo  ;  adesso  Er- 
manno ed  io  siamo  sullo  mosse. 
r.ONirAcio 
E  per  dove,  so  v  lecito? 

ANNIRALF. 

Per  una  Iroldila.  Conle  BonilacioI  si  fticcia  insel- 
lare un  cavallo  e  venga  con  noi  ;  ci  accompagnerà 
a  casa  da  mia  sorella;  là  montiamo  anche  noi  sui 
nostri  ronzini  e  via  i)0i  verso  Napoli  o  verso  Sor- 
rento. Le  va  la  i)roj)osta  ? 

BONIFACIO 

Se  mi  va  ? 

(suona  il  campanello,  compare'  il  serro) 
(al  serro)  Dà  ordini'  (rinscllarmi  il  Ijajo. 

SERVO 

Subilo,  signor  Conle.  Ho  l'onore  intanto  di  pre- 
venirla che  la  signora  Marchesa  desidera  di  par- 
lai'le,  e  d'urgenza. 
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SCENA  Vili. 
Silvana  e  detti. 


SILVANA 

(enlramìo) 
P(M'donale  Ermanno,  perdoni  signor  Cavaliere... 
(si  sfriìigoììo  la  mano) 

BONIFACIO 

(a  Silvana) 
Tu  elio  desideri  di  parlarmi  ? 

SILVANA 

Sì.  Mi  duole  che  stavi  per  uscire  in  loro  com- 
l»agnia...  (accennando  ad  Ermanno  ed  Annibale) 
Ma  non  posso  proprio  diferire,  (piano  ad  Ermanno) 
Trovate  modo  ch'egli  rimanga,  e  non  (ardale  molto 
voi  stesso  a  rilornare  senza  vostro  cugino. 

BONIFACIO 

M'andava  a  sangue  l'idea  della  d'oliala. 

ERMANNO 

Si  può  farla  egualmente.  Tu  dovevi  accompa- 
Liuarci  a  ])rendere  i  nostri  cavalli  ;  ebbene  ci  an- 
diamo senza  di  te  e  torneremo  a  prenderti  noi. 
Fra  tre  quarti  d'ora  al  più;  falli  ItMier  pronto  il 
cavallo.  ]\hirchesa  ! 

(minta  e  stringe  la  mano  a  Silrana) 
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ANNIIÌALE 

(a  Boni  fatili) 
Siamo  inlesi,  (a  Silvana)  Oli  !  la  sua   Idlora 
Era  desi  ino. 

(csrono  Ennanìiu  ed  Annibali-) 


SCENA  IX. 
Bonifacio  e  Silvana. 

SILVANA 

Avrei  prel'ei'ilo  un  aliboccamenlo  con  te  ad  ora 
più  tarda;  nia  una  eii'coslanza  elie  non  pottno 
prevedere... 

BONIFACIO 

Insomma  è  necessario  che  tu  ini  parli  al  mo- 
mento ? 

SILVANA 

L'  hai  dello. 

BONIFACIO 

Nulla  di  grave  però? 

SILVANA 

Oli!  d'assai  grave,  padre  mio,  d'assai  grave. 

BONIFACIO 

(lìoj)O  un  momenlo  di  pausa) 
Comunque...  t'  ascollo. 
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SILVANA 

III  questi  (re  giorni  mi  sono  sempre  rilìulala  di 
palesarli  il  vero  motivo  che  m' indusse  i)rima  a 
sospendere ,  a  rifiulare  i)0i  le  nozze  col  conte  di 
Montaldo,  col  mio  fidanzato  che  non  ho  mai  ces- 
sato di  amare.  Scendevo,  se  lo  ricordi,  allora  al- 
lora dal  visitare  il  vecchio  Mannello.  Queir  uomo 
mi  aveva  mormorato  all'orecchio  poche  parole  tra 
i  rantoli  dell'agonia,  ma  erano  bastate  ad  avvele- 
narmi le  gioje  del  passato  e  sperdere  i  sogni  del- 
l'avvenire. Eppure  il  segreto  che  mi  rivelava  in 
quelle  poche  parole  m'avrebbe  dovuto  far  battere 
il  cuore  di  contentezza,  come  sono  certa  lo  fai'à 
battere  a  te,  padre  mio;  perchè  è  sempre  bella  , 
lodevole  cosa  riparare  alle  ingiustizie  non  nostre, 
ma  della  sorte,  per  quanto  sacrifìcio  materiale  ce 
ne  debba  costare.  Per  me  al  sacrifìcio  materiale  si 
univa  un  sacrifìcio  di  cuore;  sono  per  lo  meno 
scusabile  se  ne  svenni  dallo  spavento...  se  poi  ho 
tardato  fino  ad  oggi  a  rivelarti  un  segreto  che 
mi  è  tanto  funesto.  La  ricchezza  che  noi  posse- 
diamo e  il  titolo  nobiliare,  non  è  egli  vero  che 
appartenevano  al  tuo  fratello  maggiore,  allo  zio 
Sigismondo,  morto  prima  ch'io  nascessi? 

BONIFACIO 

Si,  »''  vero:  conlinua. 
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SILVANA 

Lo  zio  Sigismondo  non  mi  liai  In  dello  che 
era  un  compagno  de]  conte  Poerio ,  invollo  nella 
rivoluzione  del  184-8,  contro  il  Governo  borbo- 
nico ?... 

BONIFACIO 

Si,  ma  quella  rivoluzione  el)l)e  tristissima  fine. 
Le  scliiere  Borboniche  apj)iccarono  il  fuoco  alla 
casa  dove  mio  fratello  erasi  rifugiato  opponendo 
disperata  difesa. 

SILVANA 

Solo  ? 

BONIFACIO 

Xo  ;  con  due  amici  e  la  moglie  mal  ferma  in 
salute ,  causa  il  parto  recente  e  gli  spaventi  di 
quelle  brutte  giornate.  Mio  fratello,  da  vero  for- 
sennato, involse  moglie  e  figliuolo  ed  amici  nella 
sua  disgrazia.  Nessuno  è  scampato  alle  fiamme. 

SILVANA 

Questo  hai  credulo  tu,  questo  credettero  lutti, 
ma  non  è  vero. 

BONIFACIO 

Inutile  che  tu  prosegua.  So  già  quello  che  ha 
potuto  mormorarti  all'  orecchio  Manuello.  Pove- 
retto! È  sempre  stata  la  sua  fissazione,  e  si  capisce: 
amava  molto  mia  cognata  che  usava  benignamente 
coi  servi  ;  aveva  veduto  nascere  il  bamliino...  Che 
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vuoi?  Non  è  mai  riuscito  a  pei'suadersi  della  realtà 
e  mi  ricordo,  nei  primi  tre  o  quattro  anni  dopo 
la  catastrofe,  in  ogni  bambino  che  incontrasse  per 
via  vedeva  i  lineamenti  del  figlio  della  sua  buona 
signora.  I  lineamenti,  figurati,  di  un  bambino  che 
(juand'è  morto  non  toccava  i  tre  mesi. 

SILVANA 

Tu  l'hai  giudicala  una  fissazione:  non  era.  Si 
fu  per  troppo  amore  di  noi,  —  non  credo  per  ul- 
tra ragione  —  che  quel  povero  vecchio  si  astenne 
dal  produrre  le  prove,  o  dal  rivelare  il  segreto  a 
chi  avrebbe  con  ogni  diritto  potuto  giovarsene. 


Tagliamo,  tagliamo  netto  a  questo  discorso  che 
mi  dà  l'uggia;  avresti  dovuto  capirlo.  Un  uomo 
rimbecillito  dall'età  che  si  compiace  di  morire  can- 
tando alle  tue  orecchie  la  sua  nenia  di  tutti  i 
giorni:  «  Esiste  sulla  faccia  della  terra  un  tale  che 
nessuno  ha  mai  veduto,  che  nessuno  conosce,  ma 
esiste;  è  il  cuore  che  me  lo  dice...  »  Scusa:  ma  ti 
credevo  donna  di  maggior  senno  per  non  dar  lede 
a  sillatle  panzane. 

SILVANA 

La  mia  —  me  l' hai  detto  chi  sa  quante  volle  — 
non  è  testa  a  ghiribizzi,  nò  che  facihnente  si  esalti. 
Non  si  persuade  che  all'evidenza. 
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DOMF.VCIO 

Che  air  evidenza?  fpamaj  Finisci. 

Sn.VA^A 

Il  solo  limile  prefisso  alle  umane  menzogne  è 
quello  della  tomba.  Non  mente  mai  chi  muore  in- 
vocando pace  ai  rimorsi  dal  perdono  di  Dio. 

BONIFACIO 

Ed  è  rinii)ressione  appunto  che  ricevesti  da 
(luei  delirii  dell'  agonia  che  t'esalta  la  mente,  lino 
a  crearli  il  dovere  di  correre  dietro  a  una  larva. 

SILVANA 

fìiìollo  serianieufe  e  guanhnidolo  fisso  ìiofjU  occhi) 
Padre  mio,  sei  tu  profondamente  convinto  di 
(lucilo  che  mi  dici? 

BONIFACIO 

(severo) 
Silvana! 

SILVANA 

La  posizione  di  una  tìglia  che  interroga  il  pa- 
dre è  già  tropj)0  ti'isla  di  per  sé  stessa,  qualun- 
que ne  sia  la  ragione;  te  ne  prego:  non  me  la 
render  jìiù  trista...  e  rispondimi:  ne  sei  tu  con- 
vinto? 

BONIFACIO 

Avrei  forse  potuto  dubitare  della  verità  nei  primi 
otto  0  dieci  anni  dalla  morte  di  mio  fratello;  ma 
oramai  sono  passali  (piasi  troni' anni:  nessuno  s'c"' 
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uiiii  l'iiKo  vivo,  iK'ssiiiio  li;i  inni  lìi^ppure  osato  di 
sollovuro  il  mcnoiiio  dubbio,  ad  eccezione  di  quel 
vecciiio,  e  te  n'ho  spiegato  il  motivo.  Credi  a  me: 
se  un  uomo  esistesse  con  tale  diritto  non  si  ler- 
i-ebbe  nell'ombra.  Oh!  vuoi  adesso,  per  un  sem- 
plice sospetto  che  puoi  allacciarmi,  eh' io  pubblichi 
un  bando  per  tulle  le  terre  d'Italia  o  d'Europa,  o 
del  mondo...  Mancherebbe  altro  per  diventar  ber- 
saglio ai  furfanti.  Di  jirelendenti  non  ne  troveresti 
uno  ma  mille. 

SILVANA 

Non  hai  bisogno,  no,  di  puJjblicar  bandi  ed  af- 
fannarti in  cerca  di  lui  per  le  terre  d'Italia.  L'e- 
rede del  conte  Sigismondo,  tuo  nipote  e  nostro  cu- 
gino... non  è  lontano  di  qui. 

BONIFACIO 

(crollando  le  spalle) 
Ah!  che  tu  sogni  e  matto  io  d'ascoltarli! 

SILVANA 

Lo  conosci  lu  ,  lo  conosciamo  tulli ,  si  chiama 
Ariberlo. 

nONlFACIO 

(quaù  colpKo  da  sparenfo) 
Ariberlo  ;' 

SILVANA 

Ascoltami,  padre  mio,  e  uccidimi  poi  se  le  mie 
parole  ti  suoneranno  iniveiTnli  e  ci-udeli.  Ci  soikì 
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ail'ezioiii  cosi  illimitate,  cosi  vive  e  profonde  che 
acciecano  V  intelletto  :  una  di  queste  è  la  tua  per 
noi  tue  figliuole.  Per  sitTatte  affezioni  appajono  al 
cieco  intelletto  opere  di  dovere,  quasi  opere  sante, 
le  più  nere  ingiustizie.  Che  Ariberto  sia  tuo  nipote 
e  nostro  cugino  io  n'ho  qui,  fra  le  mani,  le  irre- 
cusabili prove.  Mi  basterebbe  mostrartele...  E  senti 
ancora:  Ariberlo  non  entrerebbe  nella  tua  casa  per 
cacciartene,  no!...  Ariberto  ama  Bice,  e  Bice  non 
sarà  mai  d'altri  che  sua,  perchè  Bice  ha  giuralo 
come  ha  giurato  Silvana,  che  non  porterà  mai  in 
dote  ad  un  uomo  il  danaro  non  suo. 

BONIFACIO 

(con,  foce  conniha  Ira  lo  spavenlo  e  la  rabbia) 
Quelle  prove,  a  me  quelle  prove! 

SILVANA 


No! 
Obbedisci 


BONIFACIO 


SILVANA 

No,  te  lo  ripeto;  la  tua  passione  è  cieca.  Per  un 
male  inteso  amore  di  noi,  tu  hai  dato  l'anima  in 
preda  ai  terrori.  Le  tue  insonnie ,  le  tue  melan- 
conie ,  i  tuoi  spasimi  adesso ,  si ,  me  li  spiego , 
povero  padre  !  Ma  da  questa  tua  demenza  del- 
l'alfetto  siamo  noi,  noi  le  tue  figlie  clic  vogliamo 
guarirti  ;    noi  che   vogliamo   avere   il   diritto   di 
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.  >s('i'e  orgogliose  di  te ,  di  sentire  il  tuo  cuore 
palpitare  sul  nostro;  di  rispettarti  come  ogni  fi- 
glia tia  il  dovere  di  rispettare  suo  padre.  Ah!  tu 

|iiaiigi? 

BONIFACIO 

{che  si  sarà  gradatamente  commosso) 
Cieco,  sì,  cieco,  e  benedico  alla  luce  che  potevi 
ridarmi  tu  sola.  Però  ti  giuro  che  non  ho  mai 
sospettato  che  in  Ariberto  si  nascondesse  il  tìglio 
di  mio  fratello.  IF  giorno  che  fui  per  legge  di- 
chiarato suo  erede,  ero  ignaro  che  fosse  scampato 
alle  fiamme.  Quando  Mannello  me  ne  recò  la  prima 
notizia,  tu  eri  già  nata  e... 

SILVANA 

Basta:  non  aggiunger  parola. 

BONIFACIO 

Se  quelle  che  tieni  in  tua  mano  sono  irrecusa- 
bili prove,  ti  prometto  che  tuo  padre  sarà  degno 
di  te. 

SILVANA 

(porgendo  man  mano  i  docìimenti  a  Bonifacio) 
Qui  le  dolorose  vicende  della  contessa  Adelaide 
narrate  dallo  stesso  Mannello.  Qui  la  fede  di  na- 
scita d' Ariberto...  e  questa ,  1'  ultima  lettera  della 
contessa  Adelaide  a  Mannello. 

BONIFACIO 

E  quell'altro  foglio? 
Silvana.  9 
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SILVANA 

Questo  y  Non  è  un  documento  che  riguardi  Ari- 
berto.  Una  disposizione  di  Mannello,  i  suoi  piccoli 
risparmi...  un  legato,  (mentre  Bonifacio  si  dispone 
a  leggere.  Silvana  si  allontana  da  lui  lacerando 
la  lettera  che  le  restò  fra  le  mani)  L'  onore  di 
mio  padre  è  già  salvo. 

(esce  a  sinistra) 

BONIFACIO 

(solo) 

Mio  nipote  Ariberto  ?  E  perchè  Manuello  non 
me  ne  disse  mai  nulla?  Temeva  forse  che,  come 
già  gli  avevo  imposto  di  tacere  il  segreto  che 
possedevamo  noi  soli,  cosi  non  avrei  stremato  di... 
Oh!  è  orribile!...  ma  giusto  quel  suo  severo  giu- 
dizio. Ariberto  ama  Bice...  Ma  Silvana  frattanto  ? 
Silvana  !  Sarà  dunque  lei  che  dovrà  subire  le 
conseguenze  della  mia  colpa?  (esaminando  le  carte 
che  ha  fra  le  mani)  Attestata  qui  la  nascita  di 
Ariberto  :  non  cade  più  dubbio. 

(sempre  seduto  sul  davanti  della  scena  a  destra) 
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SCENA    X , 


Bonifacio. 
(Entrano,  senza  rumore,  dalla  sinistra:) 
Silvana,  Ariberto,  Bice  e  Maddalena. 


SILVANA 

(piano  ad  Ariberto) 
Mio  padre  è  in  preda  alle  più   vive  emozioiiL 
Una  scoperta  fatta  testò... 

RONIFACIO 

(tra  sé,  sul  davanti) 
E  questo  è  davvero  il  carattere  di  mia  cognal.i. 
della  povera  contessa  Adelaide. 

ARIBERTO 

(trasalendo  a  quel  nome) 
Della  contessa  Adelaide?! 

SILVANA 

(piano  ad  Ariberto) 

Avvicinatevi  a  mio  padre,  ma  in  modo  che  non 

avverta  la  vostra  presenza. 

(Ariberto  si  avvicina  a  Bonifacio ,  e  quando 

questi  comincia  la  lettura  della  lettera,  piega 

a  terra  il  ginocchio.  Mentre  succede  la  scena 

di  commozione  sul  davanti,  in  Bonifacio  che 
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legge  e  in  Ariberfo  che  ascolla,  nel  fondo 
Silvana  e  Bice  e  Maddalena,  raccolte  in 
gruppo  ascoltano  esse  pure  quella  lettura  ed 
esprimono  le  varie  sensazioni.  Arriva  al  prin- 
cipio della  lettura  Ermanno,  ma  Silvana  die 
si  accorse  del  suo  avvicinarsi,  si  recò  alla 
porta  e  gli  fece  il  segno  del  silenzio) 


SCENA  ULTIMA. 

Bonifacio,  Ariberto,  Silvana,  Maddalena, 
Bice  ed  Ermanno. 


BONIFACIO 

(legge,  interrompendosi  di  tratto  in  tratto  per 

la  commozione) 
«  Mamiello  !  Temo  di  morire  prima  del  tuo 
riforno,  e  ti  scrivo.  Ho  la  persona  intirizzita 
dal  freddo  e  il  capo  che  mi  cade  sulla  mano  ; 
ma  tu  comprenderai  dalle  poche  parole  tutto 
quello  che  vorrei  scriverti  e  non  posso.  L'  av- 
venire della  mia  creatura  è  nelle  tue  mani;  tu 
solo  conosci  il  segreto  de'  suoi  nataU.  Finché 
dura  la  tirannia  dei  Borboni,  nessuno  sap])ia 
che  r  ho  scampato  alle  fiamme  ;  non  gli  perdo- 
nerebbero di  essere  il  figlio  del  conte  Sigismondo, 
il  figlio  di  un  eroe.  Ma  se  spuntino  tempi  mi- 


ATTO  TERZO  133 

gliori  alla  nostra  patria —  e  n'ho  forte  speranza  — 
reclami  allora  il  suo  titolo,  la  sua  fortuna  ;  gli 
sarà  resa  giustizia.  Digli,  o  Mannello,  che  sua 
madre  lo  ha  benedetto  prima  di  morire,  e  con- 
tinuerà a  benedirlo  dal  cielo,  se  quelli  che  co- 
nobbero suo  padre  potranno  dire   di    lui  :  gli 

Non  ho  più  forza  . . . 

solleva  nell( 
«  eia...  l'ultima  mia  parola  :  Ariberto.  » 

ARIBERTO 

(non  potendo  più  contenersi  esclama  ti'a  le  la- 
crime :) 
0  mia  madre!  mia  madre! 

BONIFACIO 

(si  volge  a  quel  grido,  riconosce  Ariberto,  e, 
dominato  egli  pure  dalla  emozione) 

Si ,  di  tua  madre  !  (gli  porge  la  lettera  che 
Ariberto  copre  di  baci)  Ed  è  tuo  zio  che  adesso 
ti  apre  le  braccia.  (Ariberto  si  precipita  nelle 
braccia  di  Bonifacio.  Nel  fondo,  scena  muta,  a 
seconda  dei  varii  sentimenti,  tra  Silcana ,  Bice, 
Ermanno  e  Maddalena)  Uà  come  sapevi?  Silvana 
ti  aveva  dunque  già  detto? 

ARIBERTO 

Nulla:  ma  c'è  un  ritratto  nella  sua  biblioteca: 
lo  confrontai  con  questo. 
(gli  presenta  il  medaglione  di  cui  parlasi  nel- 
l'atto 1°  nella  scena  tra  Maddalena  e  Silrana) 
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BONIFACIO 

Ed  hai  sempre  taciuto? 

ARIBERTO 

Un  semplice  ritratto  può  costituire  un  indizio, 
non  una  prova. 

SILVANA 

(avanzamlosi  con  espansione) 
Cugino  Ariberto! 

ARIRERTO 

(strinqe  riramenle  la  mano  di  Silvana) 

BICE 

(un  po'  timida) 
Cugino... 

ARIBERTO 

(guardando  a  Bonifacio  prima,  poi  a  Bice) 
Solamente  cugino? 

BICE 

(che  avrà  essa  pure  guardalo  a  suo  padre  da 

cui  riceve  l'assenso  con  un  cenno  del  capo) 
Cugino...  e  tutto  quello  che  vuoi! 

ARIBERTO 

(stringe  al  suo  petlo   la  mano  di  Bice,  poi 

guardandosi  attorno) 
Ma  dov'è  la  mia  seconda  madre  ? 

MADDALENA 

(avanzandosi) 
Oh!  grazie!  Non  m'hai  dimenticata! 
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ARIBERTO 

Il  tuo  posto  è  qui,  sempre  qui,  come  quello  di 
Bice...  nelle  mie  braccia. 
(stringe  Maddalena  e  Dice  nelle  sue  braccia) 

ERMANNO 

fa  Silvana) 
Mi  avete  sciolto  dalla  promessa?  Io,  per  punirvi 
di  avere  dubitato  di  me ,  vi  sposo  anche  vostro 
malgrado. 

SILVANA 

Ma  io... 

ERMANNO 

Ricca  vi  amavo;  povera  non  vi  amo  più  sola- 
mente: Vi  adoro f 


(Quadro.  —  Cala  il  sipario.) 
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MASTR'  ANTONIO 

È   PICCOLO    DRAMMA    MX   VERO 

DI  TRAVIAMENTI  E  DI  SVENTURE  DOMESTICHI 

NATO   DI  CUORE   PIÙ   CHE   d'INTELLETTO. 

l'autore  CHE  n'è  gelosissimo 

INTITOLANDOLO   Al   DUE   CARI   NOMI   DI 

■Giuseppe    f^Asi 

E  DELLA  SPOSA  DI  LUI 

^HIARiMA    §I<3KC;mi 

SA   CHE   DALLE   AMAREZZE   VOLGARI 

LO   RICOVERA   IN   FRANCA  LEALE   AMICIZIA 

E  DONA  NOBILE  PARTE  DI  SÉ 

QUELLA    DELLE    LACRIME    ONESTE 


MASTR' ANTONIO 


PERSONAGGI 


MASTR'ANTONIO,  già  marinaro,  ora  con- 
tadino       46  anni 

PETRONILLA,  sua  moglie,  contadina     .  40  » 

RITA,  loro  figliuola ^21  » 

MASTRO  PIERO,  contadino  e  campanaro, 

che  fa  il  saccente 50  » 

AGATA,  di  lui  figlia 20  » 

ROBERTO,  maestro  di  scuola  ....  1>G  » 

BASTIANINO,  nipote  di  Maslr'Anlonio    .  25  » 

LUCIA   I        ,   ,.         •        ,. 

rrir  T^n       contaduìe,  giornaliere     ...  -24  » 

IILUE    ( 

MENICO 28  » 

GIORGIO    /   conladini  lannulloni,  pessimi  '2H  » 

FILIPPO    )   soggetti 2S  » 

La  Marchesa  VIRGINIA  di  RECATINO    .  40  >■ 

n  Marchesino  GHERARDO,  di  lei  figlio  .  18  » 

GIANNINO,  servo  della  Marchesa= 


ATTO  PRIMO 


La  scena  rappresenta  uu'aja  fiancheggiata  da  case 
campestri.  —  Alla  sinistra ,  sul  davanti ,  quella  di 
Mastr'  Antonio  a  cui  si  accede  per  una  scala  ester- 
na ;  a  destra  quella  di  Mastro  Piero,  a  cui  si  accede 
parimente  per  scala  esterna.  Di  fianco  a  quelle  di 
Mastr'Antonio  e  di  Mastro  Piero,  altre  due  case  di 
più  rustica  e  meschina  apparenza.  Nel  fondo,  gruppi 
di  alberi,  ma  in  modo  che  non  coprano  la  vista  d'una 
bella  collina  in  distanza,  su  cui  biancheggiano  altre 
case  campestri.  È  vicina  l'ora  del  tramonto. 


SGENA  PIUMA. 

Agata,  con  un  secchio  d'acqua  per  mano, 
sta  attraversando  in  fretta  dal  fondo  a 
destra,  inseguita  da  Gherardo,  die  è  ve- 
stito di  frustaijno  alla  guisa  dei  caccia- 
tori, ed  ha  il  fucile  a  tracolla. 


E  fermali  !  Per  Dio!  Non  si  può  diiicla 
Una  parola? 
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Inutile  consumo 
Che  fareste  di  fiato.  Animo!  Largo! 
D'intorno  a  me  tira  mar  aria. 

GHERARDO. 

È  quello 
Che  vedremo. 
(Agata  crolla  le  spalle  e  nuovamente  s'avvia) 
Ma  lei'mali  ! 
{le  sbarra  il  passaggio) 

C\\{ì  guancie! 
E  che... 

AGATA. 

{bruscamente) 
Che  cosa'/... 

GHERARDO. 

C  intendiamo.  Aggrotta 
Quanto  più  vuoi  le  soppracciglia  ;  il  viso 
Non  l'hai  di  monachella. 


Il  viso  nìio 
Gli  è  qual  la  mamma  me  l'ha  latto. 


ATTO  vnim 


SCENA  II. 


Giorgio  e  Filippo  compojono  nel  fondo,  e 
vedendo  Gherardo  alle  prese  con  Agata, 
vi  si  fermano  tappandosi  con  le  mani  la 
bocca  per  non  ìHdere. 


AGATA. 

Iiisoiiìina 
i.;i  volete  finire  ? 

GHERARDO. 

Eh  !  via!...  Le  solile 
Smoi'lie...  ma  poi... 

{riesce  ad  annodarle  il  fianco) 

AGATA. 

{dibattendosi) 

Statevi  in  là  ! 

{Gherardo  è  sai  punto  di  posarle  un  bacio  sul 
volto,  quando  l'Agata  pone  i  secchi  a  (erra, 
e  urlandolo  con  forza  se  ne  divincola) 


1:2  MASTli'AMOMO 

M'ha  fatto 
Pure  la  iiiauiina  mia  slò  par  di  mani 
Glie  soii  di  peso  e  di  misura.  Andato, 
E  le  voglie  appiccatele  all'  arpione, 
0  ve  l'appicca  (luesta  che  vedete, 
Una  celiata  ! 

GIOIIGIO. 

{Inlerpouendosi  bruscameule) 
Agata  ! 

FILIPPO. 

Ohe  !  Non  sai 
Con  chi  parli? 

AGATA. 

Lo  so.  Datemi  il  passo, 
0  dò  la  voce  al  babbo. 

GIORGIO. 

Eh!  in  tua  malora! 

AGATA. 

{riprendendo  i  secchi  e  avviandosi  alla  casa) 

Stanno  al  borgo  di  là  le  dolcinee: 

Qui  non  c'è  stoffa  da  mercati. 

{Essendo  già  sull'alto  della  scala  e  vedendo  che 


ATTO  PRIMO  \^, 

Giorgio ,  Filippo  e  Gherardo  fii  movono  per 
risponderle  qnakìie  monelleria,  alza^on  ambe 
le  mani  uno  dei  secchi,  e  facendo  V  alto  di 
searavenlarne  il  confennfo  alla  lor  rolla,  dice 
con  tuono  di  h''lfa)  : 

E  adesso 
la  vi  hruf'ia  vo  la  mando  in  fresco. 

{entra  nella  casa) 


SCENA  m. 

GnETiARDO,  Giorgio  e  Filippo. 

r.IORGIO, 

PcKegola! 

FILIPPO. 

Cialtrona! 

GHERARDO. 

Impertinente  I... 

Oh  !  guardale  se  a  me...  Gran  pelle  fina 
Che  si  guasta  a  toeeargliela! 
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GIORGIO. 

N'  avete 
Messe  stamane  di  ciambelle  al  forno: 
Non  ve  ne  riesce  una  col  buco.  Qualche 
Brutto  uccellaccio  che  vi  fé'  la  ruota 
Sul  cappello? 

FILIPPO. 

0  sognaste  la  versiera? 
Quest'  è  la  terza  che  vi  sputa  in  faccia 
Più  bolton  che  parole. 

GHERARDO. 

E  le  ringhiotte, 
Statene  certi,  o  non  son  più  il  marchese 
Di  Recatino.  Ma  quegli  occhi  birbi 
Nessun  che  li  diria  di  schizzinosa. 


;iorno 

Forse...  a  lume  di  sole.  Oh!  quella  è  gatta: 
E  le  gatte  del  dì  mostrano  l'unghie 
E  soffiano  ai  gattoni;  è  notte  appena 
Che  li  richiaman  miagolando  ai  tetti; 
Poi  le  udite  dal  pie  de'  fumajuoli 
Intuonar,  Dio  lo  sa  che  canzonacce  ! 
Sotto  la  luna. 
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GIIRRARDO, 

E  l'Agata? 

GIORGIO. 

Sui  (etti 
No,  non  ci  va;  patisce  il  capogiro. 
Quella  è  gatta  di  scala  e  di  balcone. 
iMa  non  vorrei... 

(guardandosi  attorno) 
Che  s'  all'  orecchie  viene 
Di  Mastro  Piero  eh' è  il  suo  babbo...  Quegli 
Fa  il  campanaro  e  suona  alla  distesa 
Più  col  randel  che  non  con  le  campane, 
Guai  di  guardarlo  un  po'  di  sbieco. 

GHERARDO. 

Parla  : 
Son  qua  io. 

FILIPPO. 

Siam  cjui  noi. 

GHERARDO. 

Non  fo'  per  dire, 

Ma  tu  lo  sai  come  li  assesto. 
{facendo  l'alto  di  assestar  pugni  allo  stomaco) 
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GIORGIO. 

A  voi 
Non  s'  osa  di  picoliiar. 

(IIIRRARBO. 

Che?  Non  picdiiava, 
E  di  quel  sodo,  il  figlio  del  miignajo 
L'altr'ieri  in  casa  della  Ceneia?  Eppure 
Di  noi  due  chi  ci  andò  con  l'ossa  peste 
A  ruzzolar  sotto  la  panca? 

Fnjppo, 

È  vero. 


GIORGIO. 


Buon  pugno! 


GHERARDO. 

Pugno  di  Marciiese.  L'Agata 
Dunrpie  ? 

GIORGIO. 

{imìkando  la  casa  a  sinistra) 

Vedete  quel  balcone?  Appena 
Non  van  più  che  le  lucciole  raminghe 
Per  l'aja  e  alla  campagna,  ed  altre  voci 
Non  odi  fuor  che  di  rannocchie,  in  punta 
Dei  piò  s'avanza,  palpeggiando  l'aria, 
Con  la  testa  negli  omeri  insaccata. 
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Il  soriano  dell'Agata.  Dal  vano 

Di  quel  balcone  una  manina  fuori 

Ne  vien  con  cenni,  ond'egli  arresta  o  franco 

Ne  va  dritto  alla  scala.  Allor  sui  cardini 

L'uscio  stride  leggiero...  e  quel  che  accade 

Non  lo  san  che  le  stelle. 

GHERARDO. 

Oh  !  che  tu  immagini 
Che  accada?  Si  capisce.  Il  pater  certo 
Non"  recitan  nò  V  ave.  E  tu  lo  chiami 
Quel  soriano? 

GIORGIO. 

{facendo  l'alto  di  ehi  invord  prudenza) 
Ma... 

GHERARDO. 

{impazienle) 
Si. 

GIORGIO. 

{sommessamente) 
Bastianino. 


GHERARDO. 


figlio  della  Menica 
Mastr' Antonio. 
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GIORfJlO. 
Il    Dipolo 

Di  Muslr'Aiitonio. 

GHERARDO. 

Lui  ?  Quel  lact'ia  losla 
Che  snocciola  slrambotloli  la  festa 
Sul  chitarrino?  E  l'Agata?  Guardate 
S'è  con  me  che  ha  da  far  la  schizzinosa? 

{dupo  breve  momento) 
V  invito  all'  osteria. 

FILIPPO. 

Questo  è  parlare!... 

GHERARDO. 

Mi  frulla  nella  testa  un  di  que'  tiri... 

GIORGIO. 

Bravo  I 

FILIPPO. 

Mi  piace!  Fra  un  bicchiere  e  l'altro, 
Diceva  il  nonno  mio  ch'era  un  beone, 
Ci  si  legge  anche  al  bujo. 

GHERARDO. 

E  via  di  volo! 
Sento  gente  che  arriva. 

{escono  tulli  e  tre  a  suìistra) 
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VOCI. 

(di  dentro  che  cantano) 

Oh!  canta  agricoltor, 
Canta,  la  messe  abbonda; 
Canta  la  spica  d'or 
Frutto  del  tuo  sudor; 
Oh  !  canta  acricoltor! 


SCENA  IV. 


Entrano  dal  fondo,  qual  con  la  marra,  qual 
con  la  vanga  e  quale  con  cesto  sulle  spalle, 
Mastr'AntOxNio,  Menico,  Bastianino,  Tilde, 
Lucia  ed  altri  contadini  ;  Roberto  ,  con 
abito  contadinesco,  ma  più  attillato,  cara- 
mina  a  fianco  di  Mastr' Antonio  e  della 
comitiva;  escono,  dalla  casa  a  sinistra, 
Rita,  da  quella  a  destra,  Agata.  In  se- 
guito Petronilla. 


MASTR  ANTONIO. 

Evviva  sempre 
L'allegria!  Cor  conlento  Iddio  l'ajula, 


-io  MASTK'ANTONIO 

Come  dice  il  pievano.  Al  tempo  ch'ero 

Marinaro,  io  dicea  :  vino  e  tabacco 

E  i  malanni  al  malanno!  Un  bravi!  intanto, 

E  un  grazie!  a  tutti. 

{chiamando  forte  verso  la  casa  a  sinistra) 
Petronilla!... 


PETRONILLA. 

(di  dentro) 

M A STR' ANTONIO. 

(c.  s.) 


Ycnco. 


Portaci  a  bere,  e  portami  il  sacchetto 
Della  zavorra. 

BA  SPIANINO. 

{(jridando  forte  anche  lui  verso  la  casa  a  sinistra) 
No!  quel  delle  gialle  ! 

MASTr'  ANTONIO. 

Quello  da  un  pezzo  eh'  è  bucato. 

RITA. 

{scendendo  dalla  scala  a  sinistra) 
Babbo  ! 
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]\IASTR'aNTON!0. 

{morendosi  subilo  ad  incontrarla) 

Figliuola! 

{la  bacia) 

RITA. 

{agli  altri) 
Buona  sera  ! 

TUTTI. 

Buona  sera! 

MASTR' ANTONIO. 

{a  Rifa) 
Come  va? 

RITA. 

Bene. 

MASTR'  ANTONIO. 

{indicando  Roberto) 

Guarda  chi  è  venuto 
Con  me. 

RITA. 

{arrossendo  e  stendendo  la  mano  al  maestro) 
Roberto? 
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MASTR'  ANTONIO. 

Il  nostro  buon  maestro; 
Il  qual  m'ha  dello  così  brutte  cose 
D'una  lai  Itila:  la  conosci? 

RITA. 

(sorridendo) 

Brutte? 

ROBERTO. 

E  che  n'ebbe  in  risposta...  Oh!  la  risposta 
Mi  si  legge  sul  volto. 

MASTR'  ANTONIO. 

(a  Roberto) 

Ai  patti  !  ai  patti  ! 
Mancherà  tempo  di  parlarne? 

(andando  verso  la  casa) 

E  arriva, 
Petronilla! 

PETRONILLA. 

(comparendo  sull'alto  della  scala,  con   rassojo  e 
bicchieri  colmi  di  vino) 

Son  qua. 
(Roberto  e  Rita  si  sono  sfretti  a  colloquio  in  di- 
sparte) 

Canchero!  Morso 
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Non  v'ha  già  la  tarantola,  che  abbiale 
L'  afa  alla  gola  ?...  Bastianino  !... 

BASTIANINO. 

Zia! 

PETRONILLA. 

Che  ve  l'ho  da  portar  fin  sotto  il  mento 
Onesto  vassojo?... 

BASTLWINO. 

(arcorremlo  a  sbara: zarneld) 
Dio  ne  guardi  ! 

PETRONHJ-A. 

A  modo! 
Che  m'imbratti. 

BASTLVNINO. 

{sollevando  in  aria  il  vassojo) 

Né  un  gocciolo!  Guardate. 

PETRONILLA. 

(co)i  sega  andò  ad  Antonio  il  sacchelto  delle  monete) 
E  qui  per  la  marmaglia. 

MASTR' ANTONIO. 

Onesti  e  buoni 
Lavoralori, 
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PETRONILLA. 

Fannulloni  ! 

MASTR' ANTONIO. 

{chiamando) 

Tilde! 
Lucia! 

{Tilde  e  Lucia  s'avan^aìio) 

Quante  giornale?... 

TILDE. 

Ai  campi?  Quattro. 

LUCIA. 

Due  nella  casa  pel  bucato. 

MASTR'  ANTONIO. 

Dodici 
Lire:  sei  per  ciascuna. 

{paga  il  tutto  a  Tilde) 

PETRONILLA. 

Ehi  che  di  cin*iue 
N'  hanno  d' avanzo. 

{fa  un  gesto  per  riprendere  il  denaro  di  mano  a 
Tilde,  che  subito  l'intasca) 
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MASTR' ANTONIO. 

[con  rimprovero) 
Petronilla  I 

PETRONILLA. 

E  buttali 
Per  aria  addirittura  ! 

{Maslr' Antonio  crolla  le  spalle,  e  va  nel  fondo  a 
far  la  paga  agli  allri.  Petronilla  a  Tilde  e 
a  Lucia) 

Il  gran  bucato 
Che  v'ha  rotto  la  schiena! 


LUCL4. 

Ott'ore  incirca 


Con  la  mestola  al  tino. 


E  dieci  al  fosso; 
Altrettante  alla  stesa  e  alla  raccolta 
Dei  panni.  E  poi  chiedetene  alla  Rita 
Ch'era  con  noi. 

RITA. 

Si,  mamma. 

PETRONILLA. 

E  quelle  spese 
A  dondolarvi  sulla  scranna,  ah  !  quelle 
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Non  le  contate? 

[entra  brontolando  in  casa) 

RITA. 

{a  Roberto) 

Non  che  sia  cattiva; 
Brontola  \m  po',  ma  si  dà  pace. 

MASTR'  ANTONIO. 

(a  Menico) 

E  quanti 
Ne  vuoi,  tu?,.. 

MENICO. 

(sorridendo  bonariamente) 

Quanti  me  ne  date;  e  niente 
So  vi  piace. 

MASTR'  ANTONIO. 

No,  no,  tu  hai  faticato 
Al  par  di  tutti...  e  più  di  tutti. 

MENICO. 

[con  aria  contenta  di  scimunito) 

Grazie, 

M;(sli''Anlonio...  ma  io... 

MASTR' ANTONIO. 

(pagandolo) 

Ti  siMTihran  i)Oclii? 
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MENICO. 

Pochi?  Son  troppi. 

TILDE. 

{seìrandosl  a  Menico  con  comica  cirederin.  E  così 
poi  Agata  e  Lncia) 

Menico:  mi  vuoi 
Bone  ? 

MENICO. 

Sì. 

TILDE. 

Come  al  ciuco? 

MENICO. 

Eh!  più  che  al  ciuco. 

TILDE. 

Quando  mi  sposi? 

LUCIA. 

Quante  hai  da  sposarne  ? 
Ohi  non  è  a  me  che  l'hai  promesso? 

AGATA. 

Questa 
Vorrei  vedere.  Il  mio  hel  Menicuccio 
Che  nessun  me  lo  tocchi  ! 

LUCIA. 

K  mio. 
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TIF,DE. 


No,  mio, 

AGATA. 

Parla  e  scegli  tu,  Menico. 

BASTIAMXO. 

xMa  bada 
Alla  trappola  ! 

MENICO. 

Trappola  ? 

BASTIAXIXO. 

Sicuro, 
To'  I  Donna  che  ti  vuole  è  malandrina. 
Apri  l'occhio. 

LUCIA. 

Va  in  là  ! 

{urlando  Baslianino) 

TILDE. 

Lasciane  in  pacel 

BASTIAMNO. 

Lo  vedi?  Imbizzarriscono.  Il  baggeo 
Che  tu  sei!  Tilde,  un  bottoncin  di  rosa 
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Che  fa  venirti  l'acquolina  in  bocca 
Sol  di  guardarla...  e  chi  noi  sa?  Lucia 
Pallida,  bionda,  con  due  grosse  more 
Per  occhi;  Agata  poi...  Guarda  che  lianchi! 
Guarda  che  spalle  I  E  guardale  la  faccia 
Fresca,  bella,  odorosa  e  rotondetla 
Che  sembra  mela  casolana. 

{;voì(j erniosi  a  Rober(o) 

ilo  detto 
Bene,  Maestro'/ 

ROBERTO. 


A  meraviglia. 

BASTIANINO. 

E  tu, 

p 

D 

overo  gnorri,  ne  sai  proprio  nulk 
el  brutto  vizio? 

AGATA. 

Che  abbiam  noi? 

\ 

oi. 

Tutte  tre? 

bastiam.no. 

MENICO. 
AGATA. 

(a  Menico) 

Che 

avete 

Non  credergli.  È  geloso 

Di  te. 
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BASTIANINO. 

Geloso  ? 

(ridendo) 

Ali!  ah!  Questa  è  marchiana 

AGATA. 

E  dillo  dunque! 

LUCIA. 

E  dillo! 

TILDE. 

E  l)ada  agli  occhi  ! 

I5ASTIAN1N0. 

Agli  occhi!  l'hai  sentita?  Un  tal  prurito 
Soffre  la  Tilde  all'unghie  e  alle  gengive, 
Se  l'accarezzi  i  giorni  della  luna, 
Che,  Dio  ti  salvi  !  e  graffia,  e  morde,  e  scalcia 
Come  il  tuo  ciuco,  appena  che  lo  palpi 
Con  la  man  tra  gli  orecchi. 

MENICO. 

{guardando  Tilde  con  stupore) 
Oh! 

AGATA. 

(ridendo) 

E  graffia. 
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LUCIA. 

(r.  s.) 

BASTTANINO. 


E  iiiordf. 


E  scalcia.  La  Lucia...  Ma  ti  bisogna 

Vederla  la  Lucia  nelle  giornale 

Che  il  vento  vien  dalla  marina.  Tutta 

Si  torce,  s'aggomitola,  poi  scatta 

Salti  sul  dorso  delle  scranne,  e  balla 

La  furlana  sui  tavoli,  sul  letto 

Cantando  a  squarcia  gola  e  al  suon  d'un  organo 

Che  par  quel  del  convento,  e  invece  è  lei 

Che  l'ha  dentro  allo  stomaco.  Ti  piace 

Menico  il  ballo  ?  E  sposati  a  Lucia. 

Te  ne  farà  ballar  delle  l'ariane! 

E  avrai  l'organo  in  casa. 

LUCIA. 

Si,  si,  Menico: 
Un  organino:  sentirai... 

MENICO. 

{slupilo) 

Con  trombe? 

LUCIA. 

E  con  tamburi.  Qua  la  mano!  È  falla? 
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Fatta?  Eh!  no,  no;  l'affare  dei  gomitoli. 
Dei  salti  sulla  tavola,  sul  letto... 

BASTIAMNO. 

Che?...  Scoppii  d'allegria!... 

MASTR' ANTONIO. 

{che  sarà  rimaslo  in  gruppo  con  Pdta  e  Roberto, 
e  avrà  con  essi  rìso  di  cuore  delle  ciurmcrie 
di  Bastianino  e  della  bonomia  di  Menico) 

Ma,  baccellone. 
Non  te  ne  avvedi  che  ti  dan  la  baja 
Questo  burlone  e  queste  biricchine  ? 
Vattene  a  casa,  va!  Là  troveremo 
Una  sposa  anche  a  te,  quando  il  tuo  ciuco,  — 
Che  ha  da  venir  quel  di,  —  metterà  toga 
Di  gran  dottore  alla  tua  scuola. 

{a  Basi  lanino  e  alle  ragazze) 
Eh!  via, 
Finitela!  La  notte  s'avvicina, 
E  le  mamme  v'aspettano,  e  la  cena 
Vi  si  fredda  sul  desco. 

Tn.DE. 

Buona  notte 
A  tutti! 

LUCIA. 

Buona  notte! 
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SGENA  V. 

Mastro  Piero  e  detti. 


MASTRO   PIERO. 

{scendendo  In  scala  a  des/ra) 
Agata! 

AOATA. 

Vi^iigo. 

MASTRO    PIERO. 

Su,  SU  in  casa!  e  se  arriva,  exempU  grada. 
Il  mio  collega  sagreslano,  o  il  diacono... 

AGATA. 

Si,  babbo:  che  v'aspoUino. 

MASTRO    PIERO. 

{a  Inni) 

Sai  vele! 
Masi  r' Antonio.  ! 
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BASTIA  NINO. 

^  (piano  ad  Agata) 

Verrai  stasera  fuor  dell'uscio?  Tante 
Cose  ho  da  dirli. 


(piano  a  Bastianino) 

E  tante  anch'io.  Prudenza 
Però!  E  zitto!  ci  guardano. 

MASTRO    PIERO. 

(ad  Agaia) 

Ti  movi 
Dunque?  Su  in  casa!  Tra  il  vespro  e  la  nona 
Mai  di  fuori  non  sta  persona  buona; 
Ergo  nel  mio  latino... 

MASTR'  ANTONIO. 

(a  Mastro  Piero) 

Oh!  Dio!  quel  tuo 
Latin  che  sa  di  moccoli,  che  stuona 
Più  delle  tue  campane!  E  che  noi  sei 
Tu  un  valentuomo  che  ne  vai  di  fuora, 
Come  borbotti,  tra  il  vespro  e  la  nona, 
E  gridi  a  noi  di  rintanarci? 
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MASTRO    PIERO. 

{grareìnente) 

É  il  sacro 
Mio  Ministero  che  di  fuor  mi  chiama. 
Vado  a  suonarvi  1'  Angelus. 
{Agaia  sale  in  casa  a  destra.  Mastro  Piero  esce 
dal  fondo) 

MASTR'  ANTONIO. 

(a  Tilde,  Lucia,  Bastianino,  Menico  ed  altri  con- 
ladini) 

Domani 
Giorno  di  festa,  giorno  di  riposo. 

BASTIANINO. 

E  giorno  d'ahegria. 

MASTR' ANTONIO. 

Bravo!  Se  vieni 
Col  chitarrino  ballerem  davvero 
Una  matta  furlana.  La  mia  Rita 
V'ammanirà  la  gran  focaccia,  ed  io 
Vi  spillerò  da  una  mia  vecchia  botte 
Un  tal  sangue  di  grappoli  che  in  giro 
Manderebbe  le  gambe  ai  paralitici. 

BASTIANINO. 

Evviva  Mastr' Antonio! 
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TUTTI. 

(eccello  Rita  e  Roberto) 

Evviva!  evviva! 

MASTR'  ANTONIO. 

E  buona  notte  ! 

TUTTI. 

(nel  parlire) 
A  domani! 

MASTR' ANTONIO. 

A  domani! 
(  Tilde  e  Lucia  afferrano  Menico  per  mano,  e  se- 
gniti (la  Bastianino  e  dagli  altri,  escono  dal 
fondo  correndo,  ridendo  e  saltando). 


SCENA  VI. 

MaSTR' ANTONIO,    ROBERTO   6   RlTA. 
MASTR' ANTONIO. 

(volgendosi  a  Roberto  e  a  Rita  che  continuano  a 
parlarsi  sommesso) 

E  adesso  a  noi:  del  chiaccherio  n'avete 
Fatto  già  troppo  a  tìor  di  labbra;  quello 
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Che  vi  diceste  noi  domando;  nulla 

Che  dirvi  non  poteste,  e  ciò  mi  basta. 

Tu  sei,  Robei'to,  un  buon  figliuolo  e  un'arca 

Di  scienza  al  mio  confronto.  Abbencliè  nato 

Di  gente  come  noi,  se  hai  preferito 

Una  penna  alla  marra,  io  te  ne  lodo. 

Perchè  della  tua  gente  hai  conservato 

iV  onestà,  la  modestia,  e  non  sei,  come 

Tant' altri,  divenuto  un  rogantino 

Che  sciupa  il  ben  del  comprendonio  in  fumo 

Di  paroloni  e  di  sussiego.  Pula... 

Quel  eh' è  la  Rita...  La  conosci.  Dirli 

Del  ben  di  lei...  se  te  ne  dice  il  babbo 

Non  la  finisce  per  un'ora. 


E  tutto 
Quanto  ella  vale  non  direbbe. 

RITA. 

Oh!  fatemi 
Arrossire  ! 

MASTR' ANTONIO. 

Ma  questo  è  necessario 
Che  tu  lo  sappia:  Rita  è  più  che  il  pane 
Dell'anima  per  me;  nacque  mentr'ero 
Lontano,  a  Vera  Cruz,  snW  Euridici^ 
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Marinajo  di  leva.  Al  primo  annunzio 
Che  m'era  nata  una  figliuola,  il  cai)0 
E  le  spalle  crollai  come  chi  dice  : 
«  Buona  da  nulla!  »  Il  complimento  andava 
Proprio  diritto  alla  sua  mamma.  11  giorno 
Che  ritornai,  che  l'ho  veduta  stendermi 
Le  sue  manine  e  avviticchiarsi  al  mio 
Collo  più  nero  della  nera  pece, 
Lei  così  bianca  e  gentilina... 

RITA. 

Oh!  babbo! 

MASTR'  ANTONIO. 

Che  vuoi  ?  Non  so...  ma  in  quel  momento  il  core 
Mi  die  di  dentro  un  ribalzone  e  piansi. 
Che  baci  poi! 

{a  Rita) 
Te  li  ricordi  ?  Daci 
Come  si  danno  agli  angioli  nei  sogni 
Dell'infanzia.  Roberto:  è  una  gran  gioja 
Di  saper  che  tu  l'ami,  e  un  gran  dolore 
Che  tu  via  me  la  porti.  Ebben,  su  in  alto 

{indicando  la  sua  casa) 
Guarda:  c'è  una  stanzina.  Ora  ci  nidiano 
Le  rondini  alla  trave.  Un  altro  nido 
Ci  starla  tanto  bene  in  quella  stanza... 
E  nidiateci  voi! 
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RITA. 

Sì,  si,  nevvero 
Roberto? 

ROBERTO. 
Sì. 

MASTR'  ANTONIO. 

Grazie! 
(si  sente  in  distanza  la  campana  dell'Angelus; 
Mastr' Antonio  e  Roberto  si  scoprono  il  capo, 
e  Rita  s' inginocchia.  Momento  di  silenzio , 
uopo  il  quale  tutti  e  tre  si  segnano  in  croce, 
e  Rita  si  alza) 

Non  ho  mai  dello 
Con  più  fervor  rAvemaria. 


SCENA  VII. 

La  MARCHESA  Virginia,  Giannino  e  detti. 

MARCHESA. 

[al  Serro  che  si  sarà  fermato  in  fondo) 
Tornale 
A  Castello,  e  se  arriva  il  Marchesino 
Gli  direte  d'attendermi. 

(il  Servo  s'inchina  ed  esce) 
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RITA. 

Chi  vedo?... 


La  signora  Marchesa  ! 


MARCHESA. 

{precipitandosi  a  stringere  Rita  nelle  brama) 

Oh!  la  mia  Rita!... 
Ma  baciami!  son  io:  la  tua  seconda 
Mamma. 

(volgendosi  a  Mastr' Antonio  che,  insieme  a  Roberto, 
si  sarà  cavato  il  berretto) 

Di  me  tu  non  lo  sei  geloso 
bevvero,  Antonio  ? 

mastr'  ANTONIO. 

Oibò!  siete  la  sua 
Benelattrice.  E  qual  buon  vento?  Noi 
Non  s'aspettava  il  vostro  arrivo. 

MARCHESA. 

(vedendo  Roberto  sempre  col  berretto  in  mano) 

È  questi, 
Se  non  erro,  il  Maestro? 

ROBERTO. 

Io  per  scrvir\  i. 
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SCENA  VI 


Petronilla  scendendo  dalla  scala  a  sinistra 

e  DETTL 


PETRONILLA. 

La  marchesa?  Glie  orecchi,  eh!  N'ho  sentita 
La  voce  di  laggiù,  dalla  cucina. 

MARCHLSA. 

stai  bene,  Petronilla  '/ 

l'ETROMLLA. 

Non  c'è  male. 
Si  tira  via.  Sant'Anna  benedetta! 
Guardate  mò  che  tior  di  guancie!  Sempre 
Più  h'esca  !  E  si  la  quarantina...  o  piglio 
Un  granchio? 

MARCHESA. 

Ancora  no;  ma  poco  cala. 

PETRONILLA. 

La  bella  improvvisata  !  Il  Marchesino... 
M' immagino  che  salti  d'allegria  !    . 
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Uhi  monellaccio !  con  vostra  licenza. 
Dircene  nulla  !  Oh  !  noi  sapea  ? 

MARCHESA. 

Gherardo  ? 
Sì,  lo  sapea.  Ma  non  ne  diede  avviso 
Neppure  ai  servi  della  casa. 

ROBERTO. 

Forse 
Che  non  gli  giunse  il  vostro  foglio. 

MARCHESA. 

Forse. 
Dove  sarà?  M'han  detto  ch'é  partito 
Stamane  in  caccia.  Di  me  non  si  cura 
Più  che  tanto...  e  davver  quando  ci  penso 
Termino  a  dir  che  non  ha  torto. 

{prendendo  il  capo  di  Rita  fra  le  mani) 
Un  altro 
Bacio,  figliuola!  Oh!  come  te  la  invidio, 
Antonio,  la  tua  Rita! 

(a  Rita) 
Mi  vuoi  sempre 
Bene? 


Chiedete.  Non  passa  mai  giorno 
Ch'  io  non  parli  di  voi,  come  si  parla 


ATTO  PRIMO  43 

D'una  santa,  o  col  babbo  o  con  la  mamma 
...  0  con  Roberto. 

MARCHESA. 

{piano  a  Rita) 

Ti  sei  fatta  rossa. 
Perchè  ? 

RITA. 

(piano  alla  Marchesa) 

Per  nulla:  cioè  no...  ma  il  babbo 
Vi  dirà  tutto  in  vece  mia. 

MARCHESA. 

(a  Roberto) 

Da  quanto 
Tempo  voi  siete  qui  Maestro? 

ROBERTO. 

Appena 
Da  quattr'anni. 

MARCHESA. 

Il  paese  ove  nasceste? 

ROBERTO. 

Lontano  assai:  nacqui  d'onesti  e  poveri 
Agricoltori.  Dalla  prima  ialaiwa 


U  MASTR'AM'O.NK) 

Insino  al  giorno  che  qui  giunsi  e  intesi 
Salutarmi  Maestro,  la  mia  vita 
Tutta  in  una  parola  si  compendia  : 
Dolore.  A  miei  dieci  anni  un  crudel  morbo 
Già  cacciato  m'avea  fuori  dell'uscio, 
Orfano  in  cerca  del  mio  pane.  Un  giorno 
Mi  raccolser  per  via  quasi  sepolto 
Nella  neve,  e  già  livido  per  fame. 
Un  vecchio  prete  fu  che  mi  raccolse; 
Povero  anch'  esso...  ma  divise  il  poco 
Alimento  dell'  anima  e  del  corpo 
Coir  orfanello.  A  lui  debbo  l'orgoglio 
Di  mia  vita  presente,  e  benedico 
Che  insegnommi  a  soffrir,  poiché  le  gioje 
Nate  in  mezzo  ai  dolori  ardono  vive 
Come  la  fiamma  in  mezzo  all'  ombra. 


MARCHESA. 
ROBERTO. 

Nessun  felice  al  par  di  me! 

MARCHESA. 

(tra  sé) 

Compresi. 
(entra  il  Serro  della  Marchesa) 
Che  vuoi,  Giannino'/ 


E  adesso? 
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SERVO. 


Ci  mandò  il  Marchese 
Per  un  suo  garzoncello  ad  avvertire 
Che  cena  fuor  di  casa,  in  compagnia 
IT  amici. 

MARCHESA. 

Grazie!  Va  ! 

{il  Servo  esce) 

MASTR' ANTONIO. 

Peggio  per  lui  ! 

PETRONILLA. 

Che  peggio  e  che  non  peggio?  Ha  detto  bene 

Il  maestro.  La  lettera  non  ebbe: 

Andò  smarrita:  non  sa  del  suo  arrivo... 

Cenerà  cogli  amici  ;  è  giovinetto  ; 

Si  dà  un  po'  d'allegria;  co'  suoi  quattrini 

Può  ben  darsene,  afte! 

MARCHESA. 

(con  mi  sospiro) 

Si,  si,  hai  ragione. 
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MASTR'  ANTONIO. 

S'io  n'avessi  il  coraggio...  É  rozzo  il  desco, 
É  scarso  il  cibo,  ma  ben  largo  il  cuore 
Che  r  offre  ;  e  se... 

MARCHESA. 

Te  ne  stavo  per  chiedere. 


Davvero  ? 


Sì. 


MASTR  ANTONIO. 


MARCHESA. 


MASTR  ANTONIO. 


Presto  le  mani  attorno, 
Petronilla;  e  anche  tu,  Rita.  Le  chiavi 
A  te  della  cantina. 

(a  Roberto  consegnandogli  un  pajo  di  grosse  chiavi. 
Roberto  entra  in  casa  a  sinistra) 

Ehi!  Petronilla, 
Mi  raccomando. 

PETRONILLA. 

Un  tanto  onor...  per  Bacco! 
Lasciami  fare.  Infilzo  nello  spiedo 
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Una  grassa  pollanca...  e  poi  dell' ova 
Ce  n'è  a  bizzeffe;  e  una  mezza  focaccia 
Di  mandorle  tostate, 

MARCHESA. 

Oli!  troppo,  troppo I 

PETRONILLA. 

Non  ci  pensate  ;  ma  piuttosto...  È  notte, 
E  ve  ne  state  qui  all'aperto? 

MARCHESA. 

É  tanto 
Bella  la  notte.  Un  par  di  scranne...  e  Antonio 
Mi  terrà  compagnia, 

PETRONILLA. 

Subito, 
{entra  Roberlo  con  due  scranne) 

ROBERTO. 

Ed  ecco 
Le  scranne. 

MARCHESA, 

Grazie  ! 
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MASTR'  ANTONIO. 

(piano  a  Roberto) 

C  è  nel  ripostiglio 
Una  dozzina  di  vecchie  comari 
Dal  collo  incatramato.  Due  ne  prendi. 
Darem  la  stura  all'altre  dieci  il  giorno 
Delle  tue  nozze. 

(escono  Roberto,  Rita  e  Petromlìa) 


SCENA  IX. 

MaSTR' ANTONIO   6   la  MARCHESA   ViRGINIA. 
MASTR'  ANTONIO. 

(dopo  che  si  sarà  seduto  egli  pure,  invitatovi  dalla 
Marcfiesa) 

Il  marchese  Gherardo^ 
Se  ve  l'ho  a  dir  come  la  penso,  e  a  fine 
Del  suo  ben  ve  lo  dico,  in  su  'na  via 
S'è  messo  che  la  gente  scamiciata 
Mena  dritta  agli  ergastoli.  E'  Marchese, 
Saprà  in  tempo  arrestarsi...  o  che  so  io  ?... 
M'intendete?  Di  conti  e  di  marchesi 
Ne  conobbi  che,  s'eran  contadini. 
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Li  avrian  mandati  a  far  la  guercia  beffa 

Dall'alto  d'una  trave  alla  plebaglia. 

A  loro  contentaronsi  di  dire: 

Levate  i  tacchi!  Oh!  come  mai  —  talvolta 

Sto  pensando  tra  me  —  Lei  cosi  buona 

Potè  coniarlo  di  sua  carne  un  birbo 

Di  quella  fatta? 

MARCHESA. 


E  Dio  per  nulla  non  castiga. 

3IASTR' ANTONIO. 

Prima 
D'ogni  cosa,  c'è  gente  nel  villaggio 
Che  v'ha  veduta  nascere  e  di  voi, 
Consacrata  al  dolore  e  al  benefìcio, 
Ne  sa,  cred'io,  quanto  voi  stessa.  E  dato 
Pur  che  vi  morda  un  qualche  peccataccio 
La  coscienza,  vi  parrebbe  giusto 
Castigo?  Oh!  che?  Dovrebbero  i  figliuoli 
Crescer  demonii  per  scontar  le  colpe 


Delle  mamme 


MARCHESA. 


Parliam  della  tua  Piita. 

Maslr' Antonio. 
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MASTR'  ANTONIO. 

Un  angiolo.  Giratelo  pur  quanto 
È  lungo  e  largo  il  mondo,  una  fanciulla 
,  non  la  tr 

MARCHESA. 

É  vero.  Mah!...  Pensi  tu  darle  presto 
Un  marito? 

MASTR'  ANTONIO. 

Sicuro;  e  presto  averne 
Dei  nipotini.  É  lei  che  s' è  cercato 
Lo  sposo,  e  quello  che  lei  fa  nessuno 
Può  far  meglio  di  lei.  S'amano  tanto 
La  mia  Rita... 

MARCHESA. 

E  il  Maestro. 

M  A  STR' ANTONIO. 

Oh!  Tò!  l'avete 
hidovinato?  Un  tior  di  galantuomo... 
die  n'ha  di  pochi  assai,  ma  che?  N'ho  io 
Se  non  n'ha  lui.  D'altronde  la  mia  Rita 
Cosi  gentile  che  diriasi  nata 
D'un  gran  signore,  non  di  me  tozzuto 
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Contadinaccio,  e  che  ne  sa  di  lettere 
Quasi  più  del  curato,  in  grazia  vostra, 
Con  uom  zotico  e  rozzo,  abbenchè  onesto, 
Non  avria  fatto  buona  lega. 

MARCHESA. 

Appunto 
Per  questo,  vedi...  Avea  sognato  anch'io 
D'un  marito  a  tua  figlia,  ed  era  un  sogno 
Consolator  di  mie  deserte  notti 
Fino  da  quando  mi  venian  per  mano. 
Fanciulli^  la  tua  Futa  e  il  mio  Gherardo. 

mastr'  anto.mo. 
[tra  r  incredulità  e  la  meraviglia) 


MARCHESA. 

0  Antonio,  anch'  io 
L'ebbi  una  volta  quest'insana  boria 
Del  nome...  e  cara  la  pagai.  Non  stimo 
Nobil  fanciulla  omai  se  non  che  quella 
Che  ha  cor  di  gentildonna,  e  casti  modi 
Cortesi.  Il  padre  mio,  che  fu  soldato 
E  sé  stesso  illusti'ò  col  suo  valore, 
Nascea  di  mercatanti.  Oh!  se  Gherardo 
Fosse  cresciuto  un  uom  dabbene,  or  mia 
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Figlia  sarebbe  la  tua 'figlia  e  ricco 
Di  gioje  ancora  il  mio  avvenir.  Non  puoi 
Tu  comprendermi,  Antonio.  Innammorata 
Son  io  della  tua  perla  e  mi  martoro 
Ch'ella  sia  tua;  ne' sogni  miei  la  vedo, 
E  me  la  stringo  fra  le  braccia  e  provo 
Tale  un  gaudio  in  quell'ora...  E  mi  risveglio: 
Odo  la  voce  di  Gherardo;  è  voce 
Cavernosa  d'  un  ebbro...  Oh  !  perchè  sono 
Tanto  infelice?  Iddio  castiga:  è  troppo 
Però,  troppo  il  castigo  I 

MASTR'  ANTONIO. 

Abbiamo  tutti 
Le  nostre  spine,  o  mia  signora.  Anch'io 
Passo  talor  le  notti  insonni  e  piene 
D'affanni.  È  Rita  un  fiorellino 
Senza  vigor  dal  nascimento.  Io  1'  odo 
Tossir  sovente  e  respirare  ansante 
Nel  letticciuol,  come  persona  stanca. 
Allor  quello  ch'io  soffro...  e  che  pensieri 
Nella  mente  m'assalgono...  Vedete 
Se  non  è  il  caso  un  gran  beffardo.  Io  sono 
Un  uomo,  come  chi  dirla,  tagliato 
In  un  ceppo  di  quercia;  e  Petronilla 
Neppur  lei  non  canzona.  Una  figliuola 
Di  noi  vien  fuor  eh'  è  sottilina  e  bianca 
Più  della  neve.  Petronilla  un  solo 
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Dolor  di  pelto  non  soflri  nel  tempo 

Che  fu  incinta  di  lei;  diella  alla  luce 

Con  quella  calma  che  si  dice  «  avanti!  » 

A  chi  pian  pian  batte  sull'uscio.  Voi, 

Che  non  siete  un  colosso,  —  e  neppur  l'era 

Vostro  marito,  —  e  che  —  a  sentir  parlarne  — 

I  nove  mesi  consumaste  interi 

Più  di  là  che  di  qua,  mi  date  al  mondo 

Un  tarchiatello  abbrustolato  e  svelto... 

E  magari  che  avesse  di  giudizio 

Quanto  ha  fior  di  salute! 


(che  si  sarà  più  volle  sentita  venir  meno  alle  pa- 
role di  Mastr' Antonio,  si  alza  quasi  barcol- 
lante e  pallidissima) 

Oh!  basta,  Antonio, 
Te  ne  prego,  non  più  ! 
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SCENA  X. 
Rita  e  detti. 

RITA. 

{àaWa  scala) 

Babbo,  la  cena 
È  apparecchiata. 

{discende  la  scala) 

MASTR'  ANTONIO. 

Signora  Marchesa... 
(accennandole  la  casa  e  pui  piano) 
Perdonatemi  I  Un  gocciolo  di  vino 
Ridesta  il  buon'umor. 

{forte) 

Dàlie  tu  il  braccio, 
Rita. 

(Rita  offre  il  braccio  alla  Marchesa) 

MARCHESA. 

(a  Rita) 

Ti  voglio  a  me  vicina  ;  in  mezzo 
A  quest'altra  tua  mamma...  e  al  tuo  Roberto. 
{salgono  la  scala,  seguite  da  Mastr'  Antonio,  ed 

entrano  in  casa.  La   scena   rimane  deserta 

un  breve  istante,  poi  si  mostrano  dal  fondo 

Gherardo  p  Giorgio) 


AITO  l'I'iIMU 


SCENA  XI. 


Gherardo,  vestito  da  contadino  ,  dissimu- 
lerà la  sua  statura  nel  caso  l'attore 
fosse  più  alto  di  quello  die  fa  la  parte 
di  Bastianino,  o  più  basso  di  lui.  Giorgio 
lo  segue  con  circospezione.  Si  arrestano 
nel  fondo. 


GIORGIO. 

{inano  a  Gherardo,  il  quale  traballa  nn  po'  sulle 
gambe,  segno  di  libazioni  copiose) 

Paura  ?  Ma  di  che  ?  Ritto,  su,  ritto 
Sulle  gambe  !  Filippo  a  Basiianino 
Ha  già  teso  la  trappola  ;  sicuro 
Siete.  Ecco  l'Agata  al  balcone.  Appena 
Schiude  l'uscio,  e  voi  dentro I 

(si  ritira) 

GHERARDO. 

Ho  capito. 
(n  avanza  un  po'  barcollante,  s'arresta  e  ricambia 
segni  con  Agata  che  scompare  subito  dal  ' 

/>nito      flììor^nviìn      nnfìpnn     QPnnìììnvsfl.    ]'   Ai 


e.  Gherardo,  appena  scomparsa  V  Agata, 
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si  affretta  alla  scala  e  ri  giuncfe  al  sommo 
quando  Agaia  apre  la  porla.  Gherardo,  non 
lasciandole  il  tempo  di  riconoscerlo ,  la  re- 
spinge in  casa  ed  entra  con  lei  quasi  di 
forza.  Si  ode  mi  grido  di  Agata  e  poi  subito 
rumore  di  voci  e  di  sedie  rovesciate) 


Al  ladro  ! 


AGATA. 

{di  dentro) 


GHERARDO. 

(di  dentro) 


Taci! 


AGATA. 

(dalla  finestra) 
AI  ladro! 

MASTRO    PIERO. 

(di  dentro) 


Ah  !  t' ho  acciuffato, 


Manisoldo  I 


AGATA. 

(dalla  finestra) 
Accorrete  ! 

(voci  confuse   di  dentro  ;  escono   contadini  con 
tridenti.  S'aprono   finestre  e  ri   compaiono 


ATTO  PRIMO  57 

donne  scamiciate,  intanfo  che  Gherardo  vien 
giù  a  precipizio  dalla  scala,  insegnilo  da 
Mastro  Piero  armato  di  nodoso  bastone. 
Escono  dalla  casa  a  sinistra  Mastr'  Antonio 
e  Roberto,  armati  pure  di  bastone.  La  Mar- 
chesa ,  Rita  e  Petronilla  si  fermano  a  metà 
della  scala.  Alcuni  contadini  hanno  le  lan- 
terne accese  per  cui  la  scena  rimane  illu- 
minata). 


SCENA  XII. 

Mastro  Piero,  Agata,  Gherardo,  Mastr'An- 
TONio,  Petronilla,  Rita,  la  marchesa  Vir- 
ginia, CONTADINI  e  contadine. 

GHERARDO. 

{dissimulando  la  voce) 
Indietro  ! 

mastro   PIERO. 

{gridando) 

Tienlo! 

GHERARDO. 

Oh!  che  vi  pit;ha?  Al  primo  ohe  mi  torca 
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Gli  mando  in  aria  le  cervella  ! 
(fa  l'atto  di  voler  cavare  di  tasca  ima  pistola) 

MASTr'  ANTONIO. 

(afferrandogli  il  braccio) 

Meno 

Bravate  ! 

(gli  fa  con  una  strappata  piegar  le  ginocchia  a 
terra) 

Una  lanterna  ! 
(un  contadino  s'avvicina  colla  lanterna) 

Lo  vogliamo 
Veder  nel  grugno. 

(Gherardo  tenta  un  ultimo  sforzo  per  fuggire 
di  mano  a  Mastr' Antonio ,  ma  inutilmente, 
e  la  luce  della  lanterna  gli  batte  piena  sul 
volto) 

Il  Marchese  Gherardo  ?  !  I 

MARCHESA. 

Gherardo?  Ah!  No  ! 

(si  precipita  sul  davanti,  lo  riconosce,  fa  un  mo- 
vimento d'orrore  e  sviene  nelle  braccia  di 
Rita  e  di  Roberto) 
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GHERARDO. 

{indietreggiando) 
Mia  madre  ! 

MASTR'  ANTONIO. 

Sciagurato 


Che  r  uccide  ! 

(a  Petronilla) 
Soccorri  alla  Marchesa! 


{Quadro.  —  Cala  il  sipario) 


ATTO  SECONDO 

La  stessa  decorazione  dell'atto  precedente. 

SCENA  PRIMA. 

Petronilla  e  Agata. 

PETRONILLA. 

{Dairallo  della  scala  a  sinistra,  ad  Agaia  che  sta 
per  attraversare  la  scena  dal  fondo  alla  casa 
a  destra,  in  abito  da  festa.) 

In  fronzoli,  cospetto!  Oh!  clii  tu  attendi 
Da  invitare  al  tuo  vischio  ? 

AGATA. 

Il  mondo  intero 
Se  m'accomoda,  e  poi? 
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PETRONILLA. 

Degna  risposta 
Di  sguajata  par  tua. 

AGATA. 

Vuotate  il  gozzo, 
Che  v'affoga  il  catarro.  A  me,  comare, 
Ne  fa  né  ficca. 

PETRONILLA. 

E  guarda  non  ti  sciupino 
Con  le  occhiatine  languide  il  belletto 
Della  modestia. 


Voi  non  ce  n'avete 
Più  dell'antico  in  qualche  vostro  vase  ? 
E  lo  vendete  o  lo  date  a  prestanza  ? 

PETRONILLA. 

Va  là,  va  là  tu  che  metti  sossopra 
Il  vicinato  e  gridi  a  squarciagola 
Che  ti  si  ruba...  Oh!  cosa  ti  si  ruba? 
Quel  che  non  hai  ? 

AGATA. 

Radale,  Petronilla! 
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PETRONILLA. 

(scendendo  a  basso) 

Si,  ben  tesa  la  trappola.  La  figlia 

Fuor  dell'  uscio  al  richiamo  ;  il  babbo  dietro 

L'uscio  in  agguato;  capita  il  merlotto: 

«  Al  ladro,  al  ladro  !  »  Chi  ladro  ?  Un  nìarchose  ? 

Ma  il  campanaro  eh' è  gaglioffo,  o  furto 

Di  baci  0  furto  di  stoviglie,  in  ogni 

ftlodo  n'  avrà  quel  eh'  ha  sognato  :  un  gruzzolo 

Di  quattrini:  la  dote  alla  santocchia. 

Paghi,  paghi,  o,  per  Dio,  che  ne  lo  cita 

Al  pretore.  Ma,  grulli  !  a  tìn  di  salmo 

Ci  rivedremo. 

AGATA. 

Sentite,  comare: 
Voi  siete  vecchia  e  pratica  alla  lunga 
Di  ciurmerle;  ma  se  la  lingua  in  bocca 
Non  vi  sta  cheta,  vi  so  dir  che  l'unghie 
Io  ce  r  ho  da  strapparvela. 

PETRONILLA. 

(andandole  incontro  con  le  mani  sui  fianchi) 

Paura 
Tu  a  me? 
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AGATA. 

Ribalda  ! 

PETRONILLA. 

A  me  ribalda? 

SCENA  II. 

Bastianino,  vestilo  pure  da  festa,  e  dette. 

BASTL\NINO. 

(entrando  in  mezzo  a  Petronilla  ed  Agata) 

Zia, 
Oh!  che  diavol  vi  gira? 

{ad  Agata) 

E  tu  che  rossa 
Sei  già  più  d' un  papavero  ? 

AGATA. 

M'ha  detto 
Più  ingiurie  che  parole. 

PETRONILLA. 

Ah!  tu  le  chiami 
Ingiurie,  tu,  le  verità? 
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AGATA. 

Ma  in  bocca 
Vostra,  di  casa  oh  !  quando  che  e'  è  stata 
La  verità? 

PETRONILLA. 

Ne  sappiamo  di  belle 
Sul  conto  tuo,  gatta  di  scala. 

BASTLAMXO. 

Gatta 
Di  scala?  Ehi!  dico,  zia,  ne  tracannaste 
Una  botte? 

PETRONILLA. 

Anche  tu  ?  Bada  !  son  doìina 
Da  lavartelo  il  muso. 

{facendo  l'atto  di  schiaffeggiarlo) 

BASTIANINO. 

Eh  !  le  conosco 
Le  vostre  zampe  che  me  l'han  lavato 
Tante  volte,  quand'ero  ragazzotto, 
Ma  non  il  muso  veramente.  E  adesso, 
Diavol  di  tutti  i  diavoli  !  il  mio  muso, 
Se  v'accomoda,  è  qua.  Ma  pace,  pace 
Tra  voi! 

Mastr'Anlonio.  5 
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PETROMLLV. 

Pace  con  lei? 

AGATA. 

{dando  in  uno  scoppio  di  pianto) 

Ma  che  v'ho  fallo? 
Eravate  con  me  buona  una  volta  ; 
E  da  otto  giorni  invece...  E  poi  quel  gatta 
Di  scala...  oh  !  che  vuol  dir  gatta  di  scala  ?. 

PETRONILLA. 

A  me  che  lo  domanda? 

(spingendole  contro  Bastianino) 
Ehi  !  bieltolone, 
Puoi  risponderle  tu. 

AGATA. 

(a  Bastianino) 
Tu? 

BASTIANINO. 

La  rabbia! 

PETRONILLA. 

Miagola  ;  non  sei  Marchese  ; 
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Non  ti  si  mostrai!  V  unghie  ad  arraflarti 
Il  donar  che  non  hai. 

AGATA. 

Sia  lode  al  cielo 
Che  v'  ho  capita.  E  che  per  questo  ?  É  vero, 
Ci  vogliam  bene  io  e  Bastianino  ;  il  babbo 
Non  ne  sa  nulla  e  ci  parliam  la  sera 
Proprio  li  sulla  scala. 

BASTIANINO. 

Oh  !  che  il  parlarsi 
Onestamente  come  noi  parliamo... 

PETRONILLA. 

(con  ircnia) 


Onestamente  ? 


BASTIANINO. 


Zia  !  siete  voi    dunque 
Che  ne  soffiaste  al  Marchesino  ? 

AGATA. 

È  lei, 

Sì  lei  senz'altro,  e  che  l'ha  camutliUo 
Da  vignajuolo,  e  chi  sa  poi  per  quale 
Ragion  l'ajuta  e  di  lingua  e  di  spalla. 
Un  bel  mestiere,  atTè  !  Ve  n'  ha  contato 
Di  molti? 
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PETRONILLA. 

(alzando  la  mano) 

Quanti  te  ne  conta  adesso 
La  mia  mano. 

BASTIAMNO. 

(tentando  d'afferrarle  il  braccio) 
Alto  là  I 

PRTROMLLA. 

(dando  uno  scìtiaffo  a  Bastianino) 

Piglia  tu  dunque 
Per  lei! 

BASTL\NINO. 

La  stessa  zampa  I 

SCENA  III. 
Mastr'Antonio,  Mastro  Piero,  e  detti. 

MASTR' ANTONIO. 

(sereramenle) 

Petronilla  I 
Sempre  in  aria  le  mani  ? 
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PETRONILLA. 

E  in  aria  e  in  tasca... 
E  a  cui  non  garba,  il  canchero  !.,. 
{esce) 

MASTRO    PIERO. 

(comparendo  sull'alto  della  scala  di  sua  casa) 

Quid  novi? 
Parole  del  curato  allor  che  insieme 
Don  Bartoletto,  il  sagrestano,  ed  io 
Ci  s' acciufìa  pei  moccoli.  Quid  novi  ? 

{vedendo  Agaia  che  s'asciuga  gli  occhi) 
E  piangi?  Oibò!  Tu  la  mia  prole ?I 


Di  non  piangere  ! 


AGATA. 

Stìdo 

MASTRO    PIERO. 


Questo  che  accade.  Qui,  vedo,  si  usurpa 
La  mia  paterna  autorità!  La  nostra 
Prole  noi  solamente,  nos  habemus. 
Diritto  abbiam  di  bastonarla:  noi 
Che  l'abbiamo  creata  e  messa  al  mondo 
Col  sudor  della  fronte.  Agata  !  Il  tuo 
Delitto  ?  Crimen  luum  ?  Crimen  I  La  bella 
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Parola  Crimen,  che  imparai  nei  giorni 
Della  maggior  mia  gloria.  Oh!  Tu  m'avessi 
Veduto,  Antonio  !  Usciere  al  tribunale  ! 
Or  Campanaro  e  vice  sagrestano... 
Ludibrio  della  sorto  !.., 

mastr'  axtonio. 

Argani  e  stanghe! 
Pesi  già  più  di  un  obice.  Tua  figlia 
Che  piange  ;  l' altra  che  ci  pianta  in  asso 
Scaraventando  cancheri  nell'aria; 
Bastianino  che  palpasi  la  guancia 
Per  la  cefTata... 
{togliendogli  bruscamente  la  mano  dalla  guanria) 

Eh!  lascia  di  palparla! 
Si  può  saper  cos'è  accaduto? 

bastiam.no. 

Nulla. 
La  zia  meglio  di  voi  chi  la  conosce? 
Se  ficca  un  chiodo  non  c'è  più  tanaglia 
Che  glielo  cavi.  Mancan  le  parole  ? 
Patri  Va  diritta  con  le  mani.  Appunto 
Si  bisticciavan  l'Agata  e  la  zia: 
Questa  porri  dicea,  quella  cipolle; 
Io  dico  barbabietole,  per  modo 
Cosi  di  dire,  e  lei  subito  :  pa/f'! 
La  ragione  era  sua. 
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MASTR' ANTONIO. 

Bada  che  un  allro 
Non  te  ne  caschi  su  quell'altra  guancia. 
La  verità  ! 

BASTIANINO. 

Ma  nell'orecchio. 
(gli  paria  piano,  avendolo  prima  trailo  in  disparle) 

MASTRO    PIERO. 

[ad  Agaia) 

In  casa  ! 

AGATA. 

La  Tilde  aspetto  e  la  Lucia.  Scordaste 
Ch'oggi  è  il  dì  di  Sant'Orsola?  Una  festa 
Che  mai  l' eguale.  E  m'  avete  permesso 
D'andarvi  in  loro  compagnia. 

MASTRO   PIERO. 

sta  bene. 
Ma  gli  occhi  a  terra  e  non  citrulli  al  fianco! 

AGATA. 

Citrulli  no,  ve  lo  prometto. 
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MASTR' ANTONIO. 

(a  Bastianino) 

L' Agata  ? 

BASTIANINO. 

{piano  a  Mastr' Antonio) 

Si,  mi  vuoi  bene...  Ohi  Dio!  Ce  ne  vogliamo 
In  segreto  da  un  pezzo. 

mastr'  ANTONIO. 

(e.  s.) 

Il  Marchesino 

Ci  andò  per  darti  Io  scambietto  ? 

BASTIANINO. 

{e.  s.) 

Pare. 
E  gli  toccò...  Gnatìe!...  Ci  ho  gusto. 

mastr"  ANTONIO. 

(e.  s.) 

E  credi 
Che  Petronilla  ? 

BASTIANINO. 

{c.  s.) 
A  lìn  di  bene...  e  forse 
Perchè  con  lei...  Chi  sa?  Lucciole  vende 


Ma  si,  ma  si  I 
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Quando  vuol  per  lanterne.  Insomma,  guai 
Di  toccarglielo  !  sto  quasi  per  dire 
Che  gli  vuol  ben  jiiù  che  alla  Rita. 

MASTR'  ANTONIO. 

(c.  s.) 

Eh!  via! 

BASTIANINO. 

(c.  s.) 
mastr'antonic^. 

(6-.    S.) 

Ma  no! 

BASTIANINO. 

(r.  s.) 

Pelle  e  camicia 
Con  ({uel  mobile  là! 

MASTR'  ANTONIO. 

(c.  s.) 
Basta  !...  e  m"  inteiìdi  '.' 

BASTIANINO. 

(c.  s.) 
Muto  : 
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SCENA  IV. 

La  MARCHESA  VIRGINIA  dal  fouclo  a  destra, 
attorniata  da  Lucia,  Tilde,  Menico  e  due 
altre  contadine  che  le  offrono  fiori. 

MARCHESA. 

Grazie,  ma  grazie  ! 

{cavando  fuori  dal  borsellino  una  moneta  d'oro) 

Ed  ecco  a  voi 
Per  un  po'  d'allegria. 

(consegna  la  moneta  a  Lucia) 
Troppi  son  questi 
Fiori. 
(vedendo  comparire  Rita  con  Hoberlo  dalla  scala) 

È  qui  Rita  :  un  mazzolino  a  Rita. 
Siete  contente? 

LUCIA. 

E  come  no? 

tilde. 

La  nostra 


Migliore  amica. 
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SCENA  V. 


Rita,  un  po'  pallida,  al  braccio  di  Roberto 

e   DETTI. 


RITA. 

Signora  Marchesa  ! 
Babbo  ! 

{alla  Marchesa) 
Cosi  per  tempo  ?  È  buon  augui'io 
Nevver,  l' incontro  di  persona  cara  ? 
Io  mi  sento  già  meglio. 

MARCHESA. 

{dandole  ini  mazzolino) 

Questi  fiori 
Te  Ji  ofl'rono  di  cor  le  tue  compagne. 

RITA, 

{alla  Marchesa) 

Grazie  a  voi  !  Che  bei  fiori  ! 

E  grazie  a  queste 
Che  vanno  in  festa,  a  quanto  sembra,  ed  hanno 
Pur  memoria  di  me. 
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(  Rita  siede  ;  le  compagne  le  fanno  [cerchio  ; 
Bastianino  e  Menico  parlano  con  Mastro 
Piero.  Rita  vedendo  Agata  star  lontana 
da  lei:) 

Perchè  non  vieni 
Tra  noi  ? 

AGATA. 

Perchè.,  perchè... 

(slanciandosi  ad  abbracciarla) 

Mi  vuoi  tu  sempre 
Bene? 

RITA. 

Cattiva  !  Non  lo  credi  ? 

MARCHESA. 

(ad  Antonio  in  disparte) 


È  palHila 


Molto. 


MASTR  ANTONIO. 

(piano  alla  Marchesa) 

Mia  figlia?  Effetto  di  spavento. 
Da  quella  notte  che  il  Marchese.., 
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MARCHESA. 

(a  Mastr'Antoììio) 

Appunto 
Di  quella  notte.  Sai  che  Mastro  Piero 
L'ha  citato  al  Pretore? 

M A STR' ANTONIO, 

Mi  fu  detto. 
Ma  però  Piero  è  buon  cristiano.  Un  poco 
Vanitoso...  e  se  voi...  Che  non  abbiate 
iMai  posto  il  piede  in  casa  sua,  la  casa 
D'un  grand' uom,  qual  si  stima;  e  quel  vedervi 
Entrar  sovente  nella  mia...  Volete 
Ch'  evitiamo  gli  scandali  ? 

MARCHESA. 

Qualunque 
Sacrifizio  mi  costi. 

MA STR' ANTONIO. 

Oh!  bagattelle! 
Cento  lirette,  al  più  dugento  ! 
{chiama   Piero  che  subito  si  avanza   col  berrello 
alla  mano  verso  la  Marchesa) 

MARCHESA. 

M'abbisogna  parlarvi;  ma  qui  fuori... 
Meglio,  se  permettete,  in  casa  vostra. 
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MASTRO   PIERO. 

Ohi  troppo  onore!,..  Vi  precedo. 
{sale  la  scala  a  destra  e  dietro  lui  la  Marchesa 
e  Mastf  Antonio) 

RITA. 

{alle  compagne) 

Andate 
In  festa  adesso  ;  e  pregate  sani'  Orsola 
Che  mi  dia  la  salute. 

BASTIANINO. 

(rt  Menico  ridendo) 

Uh  !  il  babbuino 
Che  tu  sei  !  Ci  vuol  tanto  ?  Attento  e  guarda 

{levandogli  di  petto  il  mazzo  di  fiori) 
Con  che  grazia!  Cugina!  In  questo  mazzo 
Che  sente  di  basilico  e  di  ruta, 
Tra  un  fior  di  rapa  e  un  fiore  di  carota, 
Fiori  deir  orto  e  fior  della  sua  specie. 
Ci  ha  posto  il  cor  Menico  il  bello. 
{Lucia,  Tilde,  Agata,  Rita,  Roberto  ridono  forte) 

MENICO. 

{ridendo  egli  pure  ma  goffamente) 

Il  core 
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Che  ce  l'ho  posto...  Oh!  ohi  che  ce  l'Iio  posto! 
{nuove  risa  negli  altri) 

BASTIANINO. 

Rape,  carote,  e  cor  lutto  ti  dona. 

{dando  a  Menico  tino  scapello  fio) 
La  riverenza  ! 


E  se  mi  vuoi...  Magari  ! 
Ih  !  gigUettino,  se  mi  vuoi  !...  Le  fai 
Tutte  restar  con  un  palmo  di  naso. 

BASTIANINO. 

Eh!  che  tu  corri!  Aspetta!  Oggi  è  la  festa 
Di  sant'Orsola  e  tu,  ma  ginocchioni, 
All'immagine  sua  miracolosa 
Prega  e  domanda  la  tua  grazia.  Poi 
Sbarra  ben  gli  occhi  e  se  vedrai  la  statua 
)irti  di  sì  tre  volte  con  la  testa... 

RITA. 

so,  Bastianino,  non  scherzar  coi  santi. 

AGATA. 

iddio,  Rita.  Coraggio! 

{parlotìo) 
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RITA. 

Addio  !  La  mano 
Mio  buon  Menico! 

{Menico  le  dà  la  mano  gongolando  di  gioja) 

nASTIANlNO, 

(a  Rita) 

E  allegra  !  Il  sol  di  Maggio 
Dio  lo  manda  alle  rose  e  alle  fanciulle. 
É  il  sole  dell'amore... 

(a  Roberto) 

All'  erta  !  all'  erta  ! 
Che  vi  rubo  il  mestiere. 

(chiamando) 

Agata!...  Corro 
Sull'orme  sue.  heWo  quell'orme...  Oh!  bello! 
L'orme  le  rubo  al  campanaro.  Addio. 

(esce) 


ATTO  SECONDO  8i 

SCENA  VI. 

Rita  e  Roberto. 


ROBERTO. 

E  dimmi  il  ver:  l'hamio  assordala? 


Un  poco: 
Ma  non  colpa  di  loro.  É  la  mia  lesta 
Dove  tutto  diventa  un  guazzabuglio 
Pel  più  lieve  rumore.  0  mio  Roberto, 
Guardami  bene  e  sii  sincero.  Amarmi 
Lo  puoi  tu  ancora  così  brutta? 


Eh!  via!... 
Tu  scherzi  ! 


No.  Mi  son  guardata,  sai? 
Nello  specchio. 

ROBERTO. 

Ah  si?  E  allora  t'avrà  detto 
Che  la  beltà  delle  tue  guancia  attinge 

Masti-' Antonio.  t 
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La  sua  virtù  dall'anima.  Spì  buona 
Sempre,  e  perciò  sempre  bella.  Il  pallore 
Non  toglie  fascini.  Che  importa  al  tuo 
Roberto  che  sii  bianca?  Due  bei  fiori 
Che  ha  creato  il  buon  Dio  tanto  la  rosa 
Che  il  gelsomino. 

RITA. 

Senti:  una  parola, 
Che  tacerti  volea,  mi  fugge  adesso 
Di  bocca.  É  breve  la  mia  vita  :  forse 
Come  quella  del  fior  ch'hai  nominato 
Testé. 

ROBERTO. 

No,  Rila! 

RITA. 

l\  medico...  veduto 
L'ho  che  crollava  mestamente  il  capo 
Nel  suo  partir  dalla  mia  stanza.  Al  babbo 
Lo  tacqui:  a  te  noi  debbo,  e  non  lo  posso 
Tacere.  Anzi  che  Aprile  un'  altra  volta 
Questi  campi  rinverda,  io  sarò  morta. 
Che  vuoi  tu  farne  d'una  morta  ? 


Darti 

Voglio  la  gioja  io  col  mio  amor  ;  la  vita, 
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Che  non  ti  fugge,  riscaldarti  al  fuoco 
Della  mia  vita;  i  tuoi  strani  presagi 
Cangiarti  in  bella  e  vigorosa  o  santa 
llealtà  :  l'amor  mio  voglio  che  germe 
Sia  d'altre  vite  in  cui  tu  stampi  il  riso 
Ch'or  negli  occhi  ti  splende. 

RITA. 

Oh!  non  si  muore 
No,  tanto  amata!  Io  delirai:  perdona! 

ROBERTO. 

E  sia  l'ultima  volta  che  mi  parli 
Cosi  :  me  lo  prometti  ? 


Io  tutto,  tutto 
Quel  che  vuoi  ti  prometto.  Lo  ricordi 
Quel  che  il  babbo  dicea  ? 

ROnERTO. 

Si,  lo  ricordo. 
Rri'A. 

«  Lassù  e'  è  posto  anche  per  voi.  »  Salendo 
Ogni  mattina  a  quella  stanza,  io  guardo... 
Con  che  piacer  guardo  alla  trave  !  Fuori 
Vengono,  fuori  di  lor  nido,  cinque 
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Testine...  e  allora...  oh!  allor...  che  desiderii, 

Alle  vene  che  brividi,  o  Roberto, 

Quelle  cinque  testine  I  Appena  V  alba, 

Non  l'obliare,  schiuderai  tu  il  varco 

Per  la  campagna  a  quell'ospiti  care: 

Le  vedreni  ritornar  col  mattiniero 

Cibo  alla  bella  famigliola. 

BOBERTO. 

E  noi 
Quando  l'avrem  la  nostra  famiglinola! 

RITA. 

Che  gioja  !  E  pensa  il  babbo  ! 

ROBERTO. 

E  pensa 


No,  a  le.  Sarebbe 
Troppo  gracil  se  a  me. 

ROBERTO. 

Rita,  hai  promesso. 

RITA. 

Sì  caro,  si...  non  dubitar;  mi  sento 
Tutta  la  forza  che  m'hai  data. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  VII. 

Roberto,  Rita,  Gherardo  dal  fondo.  Ghe- 
rardo è  vestito  da  campagna:  giacca  dì 
tela,  cravatta  rossa  coi  pizzi  pendenti. 

GHERARDO. 

(tra  sé ,  vedendo  Rita   che  ha  passato  il  braccio 
al  collo  di  Roberto) 

Tubano 
Le  colombe.  Per  Dio  !  Quel  viso  bianco 
Di  morticina  non  l' inconlro  mai 
Senza  che...  Lo  so  io  quel  che  mi  desta 
Quando  l'incontro? 

(ridendo) 

Ah  !  ah  !  Gli  innamorati  I 
E  non  s'accorge  che  le  picchia  il  sole 
Nella  nuca. 

{prendendo  i  bracciuoli  della  scranna  su  cui  Rifa 
è  seduta,  la  sollera  di  peso) 
Più  in  qua! 

ROBERTO. 

{ch'era  inginocchiato  si  aha  bruscamente) 

Signor  Marchese  ! 
(Rita  pure  si  alza) 
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GHERARDO. 


Statti  seduta,  che  ti  reggi  a  stento 
Sulle  gambe. 

{ridendo) 
Ah!  ahi  ah!  Che  cera  brusca 
Che  mi  fate,  Maestro  !  Io  ve  la  salvo 
Da  un  buon  colpo  di  sole  e  voi...  Per  bacco, 
Che  v'accigliate  sempre  più!  Le  belle... 


Per  guardarle?... 


ROBERTO. 

(frenandosi  a  stento) 

Signor  !...  C  è  modo  e  modo. 

GHERARDO. 

E  e'  è  che  i  maestruccoli,  i  sapienti 
DeW  Abicì  fan  le  lezioni  in  scuola 
Ai  monelli. 

ROBERTO. 

(risentito) 

Ce  n'ha  per  ogni  dove. 
Mio  signor,  de'  monelli,  e  d'  ogni  età. 
D'ogni  casta. 
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RITA. 

(supplicando) 
Roberto  ! 

ROBERTO. 

(passando  a  prendere  Rifa  pel  braccio) 
Eiilrianio  in  casa. 

GHERARDO. 

Oh  !  oh  !  che  padronanza  ! 

RITA. 

È  il  mio  promesso. 

GHERARDO. 

Il  tuo?...  Non  te  ne  faccio  i  complimenti. 

ROBERTO. 

Si  può  viverne  senza. 

GHERARDO. 

Arrogantino 
Questo  signor  Maestro  !  Eh  I  via  !  la  smetti  I 
Non  parli  ai  tuoi  villani. 

ROBERTO. 

A  giudicarlo 
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Dall'abito,  no  certo.  In  voi  rispetto 
Vostra  madre,  non  voi. 

RITA. 

{cercando  di  trascinarlo) 

Vien  via,  Roberto! 

GHERARDO. 

Buon  per  te  che  t'appiccichi  alle  gonne 
Della  tua  bella;  ma  il  castiga  matti 

{battendosi  colla  man  la  fronte) 

Ci  ha  il  libro  qui  delle  memorie,  e  basta. 

ROBERTO. 

{avanzandosi) 

S'altri  non  osa  di  guardarvi  in  faccia 
Io  l'oso,  io  si. 

RITA. 

No,  per  pietà! 
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SCENA  Vili. 


La  MARCHESA   VIRGINIA,    MaSTR'AnTONIO, 

Roberto,  Rita  e   Gherardo. 


{che  liscila  dalla  casa  di  Mastro  Piero ,  durante 
le  ultime  parole  di  Gherardo ,  avrà  con  gli 
occhi  e  con  la  mano  arrestato  l'impeto  di 
Mastr' Antonio) 

Gherardo!... 

{pausa:  a  Mastr' Antonio) 

Riconduci  tua  figlia;  e  voi,  Roberto, 
Ve  ne  prego,  seguiteli. 

GHERARDO. 

{tra  sé) 

Ci  avrei 
Giuocato  un  occhio  !  Dov'è  Rita  è  lei, 
Sempre  lei  di  traverso. 
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SCENA  IX. 

La  MARCHESA  VIRGINIA   6   GHERARDO. 
MARCHESA. 

Ora  m'  udite  I 
{Gherardo  crolla  le  spalle  con  impazienza  e  mo- 

vesi  per  nscire) 
Fermatevi  1 

{Gherardo  crolla  nuovamente  le  spalle) 
Lo  voglio!... 

GHERARDO. 

{con  sarcasmo) 

Un  bel  momento 
Sceglieste  e  luogo  insieme  opportunissimo 
Ad  un  po'  di  morale. 

MARCHESA. 

Il  luogo  e  l'ora  I 

Scelgo  che  trovo.  Non  vi  vedo  in  casa  i 

Del  giorno  mai,  né  al  pranzo,  né  alla  cena. 
Se  ci  arrivate  a  notte  tarda,  in  tale 
Stato  arrivate  che  mi  fa  ribrezzo 
D' accostarvi  soltanto. 


Benissimo. 
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GHERARDO. 

(con  cinismo) 

Io  dormo  allora 

MARCHESA. 


Lo  so  :  r  ubbriachezza 
Gli  occhi  del  corpo  e  delia  mente  in  sonno 
Letargico  vi  eli  inde. 


Poco  vantaggio  ? 


GHERARDO. 

E  vi  par  questo 

MARCHESA. 


È  vergognosa,  è  turpe, 
È  orribil  macchia  al  vostro  nome. 

GHERARDO. 

Il  nomo 
Che  cosa  è  il  nome  ?  Mi  chiamo  Gherardo, 
Sembrami,  ancora,  e  sono  tuttavia 
Marchese.  Tutt'al  più,  si,  qualche  macchia 
Di  vino  ai  manichetti  o  sul  panciotto  ; 
Ma...  bah  !...  l' acqua  le  lava. 
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MARCHESA. 

Vi  son  macchie 
Che  agli  occhi  non  appajono,  cancrene 
Dell'  onore  e  dell'  anima  ;  e  son  macchie 
Che  non  c'è  un'acqua  che  le  lavi.  È  pieno 
Di  scandaU  il  contado  e  di  voi  parla 
Ogni  scandalo.  I  vostri  amici,  i  vostri 
Istigatori  alle  più  indegne  tresche 
Due  malandrini ,  il  lezzo  del  contado. 


Giorgio  e  Filippo  ?  I  soli  amici,  i  soli 
Che  mi  vogliano  bene.  Eh  !  via,  staccateli 
Anche  loro  da  me;  m'avrete  intorno 
Formato  il  vuoto. 

MARCHESA. 

Ah!  no  Gherardo!  Vivi 
Nobile,  onesto ,  e  le  mie  braccia... 

GHERARDO. 

Troppo  chiedete  in  una  volta.  Onesto, 
Nobile... 

(ridendo) 
Ah!  ah!  Ma  è  proprio    un  gran  decoro 
Questo  d'esser  Marchese?  0  non  è  meglio 
Nascer  volgo  e  del  rustico?  Che  giova, 
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Ye  lo  domundo,  un  litol  che  le  spalle 
Non  vi  mette  al  coperto  ?  I  tribunali- 
Oli  !  brutta  cosa  i  tribunali  !  Un  nome 
Di  Marchese,  capisco,  e  del  Marchese 
Di  Recatino...  Caspita!  Ci  suona 
Maluccio  in  quelle  sale.  Il  nome  è  tutto 
Per  un  Marchese...  e  poi,  poi  quel  chiamarvi 
Anche  voi  col  mio  nome...  Ah!  vedo  bene 
Che  ci  pensate  al  mio  decoro  ! 

MARCHESA. 

Ottenni 
Pur  or  che  Mastro  Pier  non  t'esponesse 
AI  pubblico  ludibrio  e  alla  severa 
Giustizia  della  legge.  E  tu  frattanto 
Già  provvedevi  a  non  restar  digiuno 
D'altri  scandali,  e  ohimè,  sotto  gli  sguardi 
D'una  fanciulla  eh' è  infermicela  e  prega 
Sempre  per  te.  Commoviti,  Gherardo  ! 


Commovermi  ?  Poterlo  !  Opera  vostra 
Quello  ch'io  sono. 

MARCHESA. 

Opera  mia  ? 

GHERARDO. 


Sì. 
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MARCHESA. 

{qnasi  atterrila) 


A  tanta 


Enormità  non  eri  giunto  ancora. 
Opera  mia  quello  che  sei? 
{tra  sé) 

Mio  Dio  ! 
Qual  parola  !...  e  qual  dubbio  ! 
{forte  e  scrutando   V  effetto  delle  parole  che  pro- 
nuncia) 

Ed  è  a  tua  madre  che  tu  ardisci  ? 


Madre 
Mia  vi  fé  il  caso,  la  natura  :  il  core 
Non  mai. 

{la  Marchesa  china  il  capo  in  silenzio) 
Fanciullo,  a'  miei  primi  diletti, 
A'  miei  primi  trastulli,  ai  primi  studi 
Voi  non  mi  deste  una  compagna;  avete 
Dato  me  per  compagno,  e  qual  compagno!  ai  primi 
Innocenti  sollazzi,  e  ai  primi  studi 
D'una  figliuola  di  villani.  Ohi  gli  occhi 
Vostri  il  dicean  continuamente  assorti 
ìNe'  suoi  ;  la  man  che  morbida  scorrca 
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Fra  i  suoi  biondi  capegli  ;  il  labbro  inleso 
A  coprir  lei  di  baci  e  di  parole 
Carezzevoli,  e  me,  per  il  più  lieve 
Fallo,  per  solo  una  parola,  un  atto 
Impaziente,  di  rimbrotti.  In  ogni 
Nostro  infantile  accapigliarci,  il  torto 
Sempre,  ma  sempre  mio  :  guai  di  toccarvela  ! 
Quella  r  infanzia  mia...  povera  infanzia  !... 
L'infanzia  eh'  è  gelosa  e  non  oblia 
Né  le  carezze  mai,  né  le  repulse, 
E  che  piange  nei  sogni. 


Gherardo  ! 


MARCHESA. 

Oli  !  basta,  basta. 

GHERARDO. 


No.  Crebbi  a'  miei  quindici  anni, 
E  con  me  Rita  ch'era  nata  il  giorno 
Sventurato  in  cui  nacqui.  Mi  chiudeste 
Quattr'anni  in  un  collegio,  onde  più  libera 
Rimanervi  con  essa.  Oh!  di  gran  cose 
Imparai  nel  collegio!  Intanto  il  vostro 
Oblio  di  me,  che  tra  i  compagni  il  solo 
Mi  vedea  al  qual  non  si  dicesse  mai, 
0  di  rado  :  tua  Madre  è  in  parlatorio 
Che  t'aspetta.  N'uscii...  ma  con  qual  core 
|N' uscii!  Mi  fosse  almcn  stala  sorella 
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La  Rita!  Una  sorella...  chi  sa?  Forse... 
Bella  e  gentil  come  la  Rita...  i  baci 
Dati  a  lei  nel!'  infanzia...  avrei  più  tardi, 
Ripensandovi,  o  riso  od  arrossito 
D'esserne  stato  un  di  tanto  geloso. 
Ma  invece,  no  :  nel  cor  eh'  era  mio  solo 
Per   natura   di  sangue,  e  a  cui  volea 
Trovar  strada  il  mio  amoi*,  non  ci  fu  posto 
Che  per  una  straniera.  E  Rita...  questo, 
Vedete,  è  il  mio  martello!  ho  invan  tentato 
Sempre  d'  odiarla...  e  Dio  me  lo  perdoni, 
C'è  perfìn  qualche  volta...  È  l'amor  vostro 
Che  r  ha  fatta  si  buona  !  I  non  amati 
Diventano  malvagi...  Oh!  almen  pagasse 
Col  suo  amore  l'amor  che  mi  ha  rapito  ! 

MARCHESA. 

L'  ami,  Gherardo  ? 

GHERARDO. 

Ne  tremate  ? 

MARCHESA. 

L'ami? 

GHERARDO. 
MARCHESA. 

Ma  sai  eh' è  fidanzala  ? 


Che  v'importa? 
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GHERARDO. 


Al  maestro,  lo  so;  con  mia  non  poea 
Meraviglia.  Per  Dio!  Ci  volea  tanto 
Vi'v  sposarla  ad  un  principe  ?  E  credete 
(:ii(3  Antonio,  o  Petronilla,  o  che  la  stessa 
Rita,  che  pure  l'avrà  fatto  il  sogno 
Ambizioso,  —  e  stolida  davvero 
Se  non  l'ha  fatto!  —  or  or  non  metterebbe 
Il  suo  bel  maestruccolo  alla  porta  ? 
Proprio  sul  punto  d'un' illustre  chiusa 
Ad  un'opera  illustre...  Oh!  strana  cosa!... 


MARCHESA. 

[rhe  assorla  in  mi  solo  pensiero,  non  avrà  quasi 
badalo  alle  ultime  parole  di  Gherardo) 

Ami  tu  Rita? 
Senti  Gherardo  :  in  questo  cor  non  puoi 
Vedere,  —  ne  lo  devi;  e  il  tuo  giudizio 
Con  la  sua  man  di  piombo  ò  giuocoforza 
Che  s'aggravi  su  me.  Guardami!  io  piango... 
Piango  perchè  le  tue  parole  un  velo 
Mi  squarciaron  sugli  occhi.  Era  bisogno 
D'affetto,  ed  era  gelosia  che  rude 
Ti  mostrarono  a  me  fin  dall'  infanzia, 
E  caparbio  e  maligno?  Altro  saresti, 
S' altra  stata  foss'  io  ?  Ma,  tei  ripeto, 

Mastr' Antonio.  7 
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Non  puoi  nel  cor  vedermi...  e  non  lo  devi  I... 

Quella  fanciulla  era  meglio  che  al  mondo 

Non  ci  fosse  venuta.  Io  non  ti  celo 

Che  l'amo... 

GHERARDO. 

E  me  mai  non  amaste. 

MARCHESA. 

{chinando  la  testa  e  con  voce  appena  intelligihiUe) 

0  quanto 
Avrei  dovuto... 

{vivamente) 
e  quanto  sento  adesso 
D' amarti  ! 

GHERARDO. 

È  tardi. 

MARCHESA. 

Non  lo  dir,  Gherardo  I 

GHERARDO. 

Una  parola  che  m'avrebbe  un  giorno 
Fatto  scoppiar  quel  mio  picciolo  core, 
Cotanto  n'era  il  desiderio...  e  muto. 
Gelido  adesso  me  lo  lascia.  È  troppa 
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L  onda  del  fiel  che  l'ha  sommerso.  Il  vino, 

L'orgie,  il  tumulto,  le  notturne  tresche, 

L' oro  profuso  al  gioco  e  alle  baldorie... 

Ouel  che  son  resto.  Della  matta  gioja, 

0 lumia  basta  ad  uccidere  il  pensiero, 

Ce  n'  è,  per  Dio  I...  poi...  Chi  ci  pensa  al  poi  ? 

E  un  di  là  da  venire:  io  non  ci  penso. 

{scoppia  in  un  lungo,  amarissimo  riso  ed  esce 
dal  fondo) 


{Cala  il  sipario) 
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Nella  casa  di  Mastr'Antonio.  Camera  rustica,  ma  nella 
quale  dall'ordine  e  dalla  pulitezza  degli  arredi  ia- 
dovini  r  occhio  e  la  mano  d'una  buona  massaja. 


SCENA  PRIMA. 

Gherardo,  Bastianino  e  Agata. 

BASTIANINO. 

{Entrando  dal  fondo,  e  dando  il  braccio  a  Ghe- 
rardo che  dall'altra  parte  è  sostenuto  dal- 
l'Agata) 

Chi  vi  dice  il  contrario?  Un  sonnellino 
Si  sa  eh' è  il  miglior  modo  di  smaltirlo, 
Quando  ci  balla  la  ridda  infernale 
Nel  ventre  o  nella  testa;  ma  sull'erba 


io-:ì  mastr'Antoxio 

All'ombra,  non  sull'erba  al  sole.  In  gamba, 
Su,  ritto! 

{ad  Agata) 
Chiama  Petronilla. 

AGATA. 

(chiamando  a  sinistra) 

Mamma 
Petronilla! 

PETRONILLA. 

{di  dentro) 
Che  c'è? 

AGATA. 

Venite  qua! 

SCENA  II. 
Petronilla  e  detti. 

PETRO.VILLA. 

Chi  mi  vuole?  Ah!  sei  tu? 


AGATA 

{indicando  il  Marchesino) 

Non  io;  Guardate! 
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PETRONILLA. 

Il  iMarchese? 

GHERARDO. 

Che  n'ha  ingozzato  un  dito 
Di  più. 

BASTL\XL\0. 

{fra  sé) 
Lo  chiama  un  dito? 

GHERARDO. 

Addormentato 
M' ero  al  sol  cosi  bene....  e  adesso  ho  freddo. 

(rt  Basdanino  ed  Agata) 
Che  vi  venga  la  rabbia! 

BASTIANINO. 

{ad  Agata) 

E  Siam  pagati 
Del  disturbo. 

PETRONILLA. 

Oh!  ci  azzecco?  È  vin  bevuto 
Dalla  Cencia:  vin  guasto  o,  meglio,  broda 
Di  malefizio.  La  slregona! 


104  MASTR' ANTONIO 

GHERARDO. 

Taci! 
Non  toccarmi  la  Cencia.  Brava  donna, 
E  di  che  cuori... 

PETRONILLA. 

La  Cencia  o  le  figliuole? 

GHERARDO. 

Tutte  tre. 

PETRONILLA. 

Santa  Vergine!... 

GHERARDO. 

Dormire,- 
Voglio  dormir! 

PETRONILLA. 

L'accompagniamo  a  casa, 
Bastianino. 

GHERARDO. 

{vivamente) 

No,  a  casa...  C'è  mia  madre 
A  casa,...  No!... 
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BASTIANINO. 

{a  Petronilla) 

Fate  che  dorma  un'  ora 
Sul  vostro  letto.  Un'ora  di  buon  sonno.... 
Passan  altro  che  fumi. 

GHERARDO. 

E  non  Io  dite 
A  mia  madre....  perchè.... 

PETRONILLA. 

Ma  si  può  dare 
La  miglior  pasta  di  figliuolo? 

BASTIANINO. 

{fra  se) 


Quando 


Dorme  od  è  in  cimbali. 


GHERARDO. 


Le  fo  ribrezzo... 
Me  l'ha  detto.  Conducimi  al  pagliajo 
Piuttosto:  a  casa,  no, 

PETRONILT,A. 

(a  Gherardo) 

Qua  il  vostro  braccio!... 
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GHERARDO. 

Tu  mi  vuoi  bene! 

{le  dà  il  braccio  e  s'avviano  a  sinistra) 

PETRONILLA. 

(passando  davanti  ad  Agata  e  Bastianino) 

E  voi....  neh?...  c'intendiamo: 
Fatevi  un  nodo  alla  linguaccia. 

{esce  a  sinistra  con  Gherardo) 

SCENA  III. 
Agata  e  Bastianino. 

BASTIANINO. 

E  adesso 
Perchè  mi  guardi? 

AGATA. 

Non  ci  vai,  nevvero 
Tu  dalla  Cencia? 

BASTIANINO. 

Uhi  qualche  volta....  il  sabato 
E  la  festa. 


ATTO  TERZO  107 


Ci  andrai....  si,  d'or  innanzi! 
Hai  da  provarti  bello  mio!  Piuttosto 
Veli!  la  rompo  al  momento.  Io  di  beoni 
Xon  ne  vuo'  per  la  casa  ;  e  men  che  meno 
Che  mutoh  ci  s'entri  ed  accasciati 
Per  troppo  sfringuelHo  sull'altrui  frasca. 

BASTIANINO. 

Xo,  frasca  mia!  Lo  pensi?  Or  che  il  tuo  babbo 
M'  ha  borbottato  finalmente  un  «  bene,  » 
Bene,  vedremo....  e  perchè  no?  M'hai  l'aria 
Tu  del  mariol  che  le  abbisogna...  »  un  gocciolo 
Non  n'  ho  più  a  ber  che  non  mi  sia  spillato 
Dalle  tue  mani.  Ma  però  la  fisima 
De' calzoni  rimettila  nel  sacco. 

(mostrando  i  suoi  calzoni) 
Questi  h  vedi?  Avresti  un  bel  tirare!.... 
Ce  li  ho  incollati  sulle  gambe. 

AGATA. 

Ed  io, 
Se  me  lo  piglio  un  tocco  di  marito, 
Non  me  lo  piglio  per  non  dir  mai  ette 
Della  mia  volontà.  Certo  che  nulla 
Farei  che  ti  spiacesse;  e  certo  ancora 
Che  né,  guarda!  né  un  bricciolo  vorrei 
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Di  cosa  tollerar  che....  mi  capisci? 

Ara  dritto  e  per  bene,  ara  il  tuo  campo, 

Sempre  il  tuo  campo....  o  in  fede  mia,  t'accoppo! 


Patti  chiari?... 


BASTIANINO. 

(ridendo) 


AGATA. 


Si,  bello,  ed  amicizia 
Lunga.  I  miei  te  li  ho  fatti  ;  adesso  a'  tuoi  ! 

BASTIANINO. 

Girano  in  aria  farfalline....  e  girano 
Ben  più  sovente  farfalloni.  A  quelle, 
Dal  canto  mio,  buon  giorno  e  buona  notte! 
Tu  ai  farfalloni  ? 

AGATA. 

Scappellotti  ! 

BASTIANINO. 

Cara! 

AGATA. 

Mariolo  !.., 
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BASTIA  NINO. 

Ih  !  baciucchiarti  ! 

{annodandole  il  fianco) 

AGATA. 

(respingendolo) 

Alla  malora I... 
Prima  l'aneUo. 

BASTIANINO. 

A  buon  patio  caparra! 

AGATA. 

Ma  sano  pomo  di  ramo  non  casca 

Che  non  sia  a  maturanza.  E  to' la  mano, 

Come  le  gran  signore!... 

(mentre  egli,  facendola  da  signore,  vuol  recarsi 
la  di  lei  mano  alle  labbra.  Agata  lo  urta  forte 
con  la  stessa  mano  sotto  il  naso) 

BASTIANINO. 

A  rivederti 
Più  contadina  un'  altra  volta. 
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SCENA  IV. 


Mastr' Antonio,  la  marchesa  Yirginia 

e  DETTI. 


mastr'antonio. 
(a  Bastianino) 

Chiama 
Qua  la  tua  zia,  poi  vattene  con  Agata 
Ad  aspettarmi  in  casa  del  suo  babbo. 

{Bastianino  entra  a  sinistra.  Ad  Agata) 

E  ringrazia  tu,  intanto,  la  Marchesa 
Che  ti  fa  un  dono  per  le  nozze. 

agata. 

Come 
Si  fa  per  dirlo  con  la  bocca  il  grazie 
Che  vi  dice  il  mio  cuore? 


MARCHESA. 


Amando  onesta 


Sposa  il  tuo  sposo. 
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BASTIANINO. 

(rientrando) 

È  qua  la  zia. 
(a  Mastr' Antonio) 

M'ha  spinto 
Fuor  dell'uscio  con  un....  proprio  nel  bello 
Di  Roma.  È  in  vena  di  carezze.  AU'erlal 

[ad  Agata) 
Vieni  ? 

[Agata  bacia  la  mano  alla  Marchesa,  Bastianino 
fa  un  inchino  alla  campagnola ,  e  partono 
a  braccetto  dal  fondo) 


SCENA  V. 
Petronilla  e  detti. 

PETRONILLA. 

Ohi  davvero,  la  Marchesa? 
(accennando  alla  porla  di  fondo  di  dove  è  uscito 
Bastianino) 

Tante 
Quel  gabbamondi  che  ne  infilza  I 


Basta! 
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MASTR'  ANTONIO. 

(inlerrompendola) 

Basta, 

MARCHESA. 

(a  Petronilla) 

Sentite:  ho  da  parlarvi.  Rita? 
(Invita  con  la  mano  Mastr' Antonio  e  Pelronilla 
a  sedere  vicino  a  lei) 

PETRONILLA. 

Nella  stanza  su  in  alto.  E  sta  benone 
Oggi;  canticchia,  pazzerella,  in  coro 
Coi  rondanini. 

(ad  Antonio  che  dà  segni  d'impazienza) 
Eh!  sì,  basta.  Non  fiato 
Più  per  cent'  anni. 

MASTR' ANTONIO. 

{tra  i  denti) 
Se  li  campi. 

MARCHESA. 

Antonio! 
Petronilla!... 


Adesso?... 
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MASTR'  ANTONIO. 

Coraggio!... 

PETRONILLA. 

(Ira  i  denti) 

Oh!  chi  è  che  parla 

MASTR'  ANTONIO. 

Ebbene?... 

MARCHESA. 

Ho  qui  sul  cor  tal  cosa 
Che  in  venir  su  mi  s' ingroppa  alla  gola 
E....  credi,  Antonio,  nell'  amor  di  madre 
Cerco,  mi  sforzo  e  non  trovo  parola 
Che  me  ne  sgravi.  Dubito  se  bene 
Faccia  o  male  di  dirtela.  Gherardo 
Ama  Rita. 

MASTR'  ANTONIO. 

Si  sa;  ma  legna  verde 
La  mia  figliuola  pel  signor  Marchese. 
Cerchi  altro  fuoco  da  scaldarsi. 

MARCHESA. 

L'  ama 

Davvero,  sai? 

Mastr' Antonio.  8 
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mastr'antoxio. 

Chi  ci  credesse!  É  vostro 
Figliuolo  e  Dio  possa  mandargli  un  giorno 
Quel  che  gli  manca:  un  po' dell' onest' uomo. 
Di  cuore  che  gliel'  auguro.  Scusate 
Se  parlo  tondo,  ma  dir  pane  al  pane, 
E  vino  al  vino  è  la  sola  ricchezza 
Della  mia  povertà.  L'ami  o  non  l'ami. 
Badi  a  starne  lontano.  Io  pronto  a  darvi 
La  vita,  io  che  vi  stimo  e  che  v'  onoro 
Più  che  se  foste  la  Madonna,  io  sento 
Per  Dio!  che  non  saprei,  no,  risparmiarvi 
Il  dolor  di  vedervelo  portato 
Con  l'ossa  peste  o  peggio,  al  men  che  lieve 
Suo  affronto  alla  mia  Rita! 

PETRONILLA. 

Eh!  che  ti  gira?... 
Affronti?  Tu  che  te  li  sogni,  vecchio 
Lupo.  Il  Marchese  ha  un  cor  che  è  tanto  fatto. 
Io  lo  so,  io  lo  so.  Non  lo  conosce 
Coni'  io  nessuno,  e  me  ne  scusi  anch'  essa 
La  signora  Marchesa.  Un  po' del  matto, 
Un  po' del  guasta  nidi,  un  po' del  trinca 
Meglio  dieci  che  sette....  e  chi  lo  nega? 
Ma  alla  fin  fine  vai  talvolta  un  matto 
Più  d'  un  sapiente...  e  non  si  rompon  l'ova 
A  chi  le  tien  nel  canterano. 
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MARCHESA. 

Anch'  io 
Credo  che  l'abbia  il  suo  buon  cor....  sopito 


Di  secreti  dolori. 


E  quaU; 


MASTR  ANTONIO. 

EgU  dolori? 

MARCHESA. 


Antonio,  questa  notte  il  hingo 
Dolor  gh  usci,  mal  contenuto,  in  strane 
Parole,  in  scoppii  di  pianto  e  di  rabbia.... 
E  or:  «  Madre  mia,  dicea,  perdona!...  »  e  tosto 
Poi:  «  Maledetta  che  m'hai  messo  al  mondo 
Per  non  amarmi!  »  Ed  or:  «  No  col  Maestro! 
Dev'  esser  mia,  la  voglio  mia,  n'  andasse 
Tutto  in  fiamme  il  contado!  »  Alle  pareti 
In  cosi  dir  battea  forte  de'  pugni, 
Che  rimbombavan  nella  vuota  sala 
Fra  una  bestemmia  ed  un   singhiozzo.  Io,  fredda 
Di  terror,  ne  seguia  gli  alterni  moti 
Dal  fil  dell'uscio  male  chiuso.  Antonio!... 
Sentimi,  Antonio:  la  tua  Rita  è  un  angiolo 
Di  bontà....  Se  Gherardo....  Io  tremo,  vedi, 
Nel  dirti  cosa  che  parrebbe  altrui 
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Macchia  od  oblio  del  nome.  Il  pregiudizio 
Di  casta,  ch'io  non  ho,  ma  che  rispetto 
Nella  memoria  del  defunto  sposo.... 
Tu  mi  comprendi?  eppur  son  io  che  imploro. 
Se  a  quell'angiolo  tuo  donasse  il  cielo 
Di  ricondurlo  alla  smarrita  via 
Dell'onestà....  se  a  lei  dovesse  un  giorno 
Mutarsi  in  gioja  il  sacrifizio,  altera 
Più  dell'opera  sua  che  sconsolata 
Pur  del  ripudio  ad  altri  sogni....  È  triste 
La  vita,  Antonio,  e  non  v'  è  santa  gioja 
Che  non  germogli  tra  i  dolori.  Io  l'amo 
Già  tanto,  or  pensa  il  dì  che  la  potessi 
Chiamar  mia  figlia.  È  Dio,  credimi,  è  Dio 
Che  Mio  sa.  Dio  che  m' ispira,  e  vuole 
Darmi  una  pace  che  è  giustizia. 

MASTR'  ANTONIO. 

In  lega 
Fondete  il  ferro  con  l'argento;  il  cencio 
Cucite  con  la  porpora,  n'avrete 
Sconcio  metallo  e  ridicola  veste. 
Il  ferro  al  ferro,  il  cencio  al  cencio;  insieme 
N'  andranno  al  sol  senza  sgradevol  vista, 
Che  l'umiltà  non  è  vergogna.  Eppure 
Noi  Siam  deboli  menti,  e  può  l'orgoglio 
Nelle  deboli  menti  assai  più  forse 
Che  non  giustizia  e  verità.  D'  altronde 
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II  sol  pensici"  di  darvi  pace,  ammesso 
Che  sia  quello  un  amor  di  galantuomo 
Che  vostro  figlio  ha  per  la  Rita,  in  dubbio, 
Noi  nego,  mi  porrla  della  risposta. 
Ma  la  mia  Rita  ama  Roberto,  e  sacra 
Di  Roberto  e  di  Rita  è  la  promessa. 
Noi  non  giuriamo  suU'  onor;  ma  il  nostro 
Semplice  sì  vale  un  onore. 


Rifiuti? 


PETRONILLA. 

Dunque 

MASTR'  ANTONIO. 

E  come  no? 

PETRONILLA. 

Guardate  un  poco 
Se  c'è  del  sale  in  quella  zucca!  In  fine 
Dei  conti  1'  hai  questo  diritto? 

MASTR' ANTONIO. 

Bada, 

PETRONILLA. 

Un  dovere  hai,  si,  un  dovere 
Di  spalancar  porte  e  (ìneslre  al  vento 


Petronilla! 
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Della  fortuna  per  tua  figlia.  Ha  detto 
Un  sì  a  Roberto  ?  E  sai  tu  se  a  Roberto 
Non  potrà  dirsi  un  no  senza  che  manco 
Se  n'  offenda  ?  E  ne  foss'  egli  contento 
Di  compiacere  alla  Marchesa?  Grazia, 
Si  sa,  vai  grazia,  e  danno  compensato 
Gessa  d'  essere  un  danno. 

MASTR'  ANTONIO. 

E  Rita  intanto 
Ghe  l'ama? 

PETRONILLA. 

Uh  I  r  ama  !...  Voglia  di  marito. 

MASTR'  ANTONIO. 

{quasi  convulso) 
Petronilla  ! 

PETRONILLA. 

Ehi  sì,  sgranali  gli  occhiacci 
Del  temporale! 

MARCHESA. 

Antonio,  io  te  ne  lodo 
Del  tuo  nobil  rifiuto,  e  più  m' invoglio 
Della  tua  Rita  a  cui  formasti  il  core 
Gol  tuo  consiglio  e  col  tuo  esempio.  A  Rita 
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Me  lo  concedi  di  parlarne?  Ov' ella 
Non  ne  impauri,  e  senta  anzi  il  coraggio 
Del  sacrilizio  che  le  chiedo,  io  stessa 
Mi  riprometto  di  ottener  1'  assenso 
Di  Roberto;  e  se  Rita  al  desiderio 
Mio  si  rifiuta,  o  di  soffrirne  accenni 
Troppo  più  che  noi  possa  il  suo  coraggio, 
Né  una  parola  aggiungerò.  Diffidi 
Tu  della  mia  promessa? 

MASTr'  ANTONIO. 

Oh!  no!  salite 
Con  Petronilla  alla  sua  stanza.  Quasi 
Vi  deve  una  seconda  vita.  Dubbia 
Però  non  è  la  sua  risposta. 

{La  Marchesa  e  Petronilla  escono  a  destra) 


SCENA  VI. 
Mastr'Antonio  solo. 

MASTR'  ANTONIO. 

Un  buco 
Neir  acqua  :  tanto  fa  ;  questo  le  accomoda  ? 
E  questo  faccia.  Povera  signora  ! 
Quel  malandrin  del  suo  figliuolo....  Lei 
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Vuol  salvarlo.  Si  sa  che  basta  un  nulla 
Per  illuder  le  mamme:  è  naturale. 
Ma  quel  che  non  capisco  e  che  non  trovo 
Naturale  è  che  Petronilla.... 


SCENA  YII. 
Roberto,  Bastianino  e  detto. 

BASTIANINO. 

ZioI 
{Maslr' Antonio j  assorto  in  pensieri,  non  s'avvede 

della  loro  presenza) 
S'ebbe  un  bello  aspettarvi. 
{vedendo  che  non  si  scuote,  lo  urta  nelle  spalle) 

Ohe!  Buon'aria 
Nel  mondo  della  luna?  e  ci  si  mangia 
La  frittata  lassù?... 

MASTR'  ANTONIO. 

(a  Roberto) 
Tu  qui  ? 

BASTIANINO. 

{fra  sé) 

Yalea 
Parlare  a  un  sordo. 
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MA STr' ANTONIO. 

Anche  tu,  Bastianino  ? 

BASTIANINO, 

Yeniam  per  dirvi  che  da  mastro  Piero.... 

MASTR'  ANTONIO. 

Sono  aspettato?  Eh!  si,  lo  so. 

(da  sé,  ricadendo  in  pensieri) 
Davvero 
Ch'è  tutto  un  arrufifio! 

BASTIANINO. 

(piano  a  Roberto,  segnandogli  Mastr' Antonio) 
Grilli  0  pensieri? 

ROBERTO. 

(piano  a  Bastianino) 
Pensieri;  e  quel  ch'è  più,  temo  non  lieti. 

(a  Mastr' Antonio) 
Un  qualche  aflanno  che  v'  accora  ? 

mastr'  ANTONIO. 

Affanno 
No,  veramente;  ma....  piuttosto  un  tatto 
A  cui  non  trovo  il  bandolo  secreto 
D'una  ragion,  se  pur  una  n'esiste. 
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ROBERTO. 

Potreste  dirne? 

MASTR'  ANTONIO. 

E  perchè  no?  Tu  sei 
Quasi  mio  figlio  già,  tu  mio  nipote.... 
E  d'  altronde  non  vedo  che  ci  sia 
Proprio  fuorché  d'un  po' di  strano  in  questo 
Fatto. 

ROBERTO. 

Sentiamo. 

MASTR'  ANTONIO. 

Non  vi  die  nell'occhio 
Mai  l'eccessivo  sviscerato  amore 
Della  Marchesa  per  mia  figlia? 

ROBERTO. 

É  tanto 


Buona  la  Rita. 


BASTIANINO. 

E  bella. 

ROBERTO. 

E  ne  fu  lei 


La  prima  educatrice;  anzi  v'intesi 
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Dire  più  d'una  volta:  è  stata  sempre 
Per  la  mia  Rita  una  seconda  madre. 
Compagna  dell'infanzia  al  suo  tìgliuolo, 
Crebbe  di  lui  migliore....  e  la  Marchesa 
Che  abbisogna  d'affetto,  a  lei  domanda 
Quel  che  le  nega  il  suo  Gherardo. 

BASTIANINO. 

È  chiaro 
Come  il  sole. 

MASTr' ANTONIO. 

Sarà....  Ma  il  suo  Gherardo 
Che  accusa  lei  di  poco  amor  —  l' ha  detto 
Oggi  qui  la  Marchesa  —  e  l'accagiona 
Anzi  d'ogni  suo  male? 

ROBERTO. 

Oh!  questo  è  infame! 

MASTR'  ANTONIO. 

Non  ch'io  lo  scusi;  ma....  Quest'altra  adesso: 

Petronilla,  mia  moglie,  oh!  non  è  invece 

Lei,  dal  piede  alla  punta  dei  capelli, 

Tutto  amor  pel  Marchese  ?  E  salta  al  viso 

Di  toccarglielo!  Andateci  a  vedere 

Lì  nel  fondo,  e  pescatemelo  fuora. 

Se  lo  potete,  il  gran  perche!  Due  madri 
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Ch'  aman  la  prole  una  dell'  altra  meglio 
Che  la  lor  propria  prole;  e  delle  due 
Madri  quella  è  Marchesa,  ed  è  quest'altra 
Contadina. 


Non  nego  eh' è  bizzarro 
Il  caso;  e  tuttavia.... 

MASTR'  ANTONIO. 

Vedi  ?  che  resti 
A  bocca  aperta. 

ROBERTO. 

Capricciosi  istinti 
Dell'  umana  natura. 

MASTR'  ANTONIO. 

E  tu  li  spieghi? 

ROBERTO. 


Non  li  spiego. 


BASTIANINO. 

Perchè  v'  arrovellate 


Il  cervello?  Spiegarveli?  In  che  modo 
Ed  a  che  fine?  Di  brutti  pensieri, 
Neppur  volerlo,  entrar  non  ve  ne  può 
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Nella  testa.  Due  mamme!  Oh!  si  trattasse 

Di  due  babbi....  eh!  due  babbi  un  altro  pajo 

Di  maniche;  si  sa,  pan  per  focaccia; 

Tu  nel  mio  piatto  ed  io  mangio  nel  tuo,... 

Acqua  in  bocca  e  salute  ai  nascituri! 

Ma  due  mamme....  neppur  con  l'acqua  santa.... 

Via!...  di  questi  miracoH!... 


SCENA  Vili. 

La  MARCHESA  Virginia,  Rita,  Mastr'Antonio, 
Roberto  e  Bastianino. 


RITA. 

Roberto  ! 
Supponi  il  caso:  un  uom  che  ti  dicesse: 
Datti  pace!  La  Rita  che  sognasti 
Far  tua,  non  è  più  tua? 


Fosse  queir  uomo 
Lo  stesso  padre  mio  tornato  in  vita, 
Risponderei  eh'  egli  ha  mentito.  In  terra 
Fede  non  è,  non  è  fede  nel  cielo 
Se  non  è  fede  nel  tuo  amor! 
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RITA. 

Se  detto 
Non  t'  avesse  che  il  ver  ? 

ROBERTO. 

Ne  morirei. 

RITA. 

{alla  Marchesa) 
V  avete  inteso. 

ROBERTO. 

(agitato) 
Ma  perchè? 

RITA. 

(con  slancio) 

Son  tua! 
Non  temer,  no,  son  tua! 

MARCHESA. 

(prendendo   la  mano  di  Rita  e  di  Roberto  dice 
con  inolia  commozione) 

Dio  benedica 
La  vostra  fede!  Or  falerni,  Roberto, 
Compagnia  sino  a  casa.  È  necessario 
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Ch'  io  vi  parli  di  lei,  del  suo  avvenire 
E  del  vostro. 

(a  Rita) 
Tranquillati  !  Parola 
Non  m'  uscirà  che  ti  dispiaccia. 

mastr'antomo. 
{alla  Marchesa) 

Usciamo 


Con  voi. 


(rt  Ri(a) 
Torno  fra  poco. 

RITA. 

{abbracciando  la  Marchesa) 

Oh!  grazie!  grazie! 
{escono  tutti  meno  Rita) 


SCENA  IX. 

Rita,  sola. 

RITA. 


La  povera  Marchesa  !  Una  speranza 
Le  rimanea;  gliel' abbiam  tolta.  Quanta 
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Pietà  ne  sento.  È  una  pietà  che  nasce 

Dalla  mia  gioja.  Oh!  sorga  presto  il  giorno 

Delle  mie  nozze!  Il  balconcello  olezza 

Di  gelsomini,  il  suo  diletto  fiore 

Che  al  mio  pallor  somiglia.  Oggi  ci  ho  messo 

Tra  i  gelsomini  anche  una  bella  rosa, 

E  ci  sta  cosi  bene  in  mezzo  a  tanta 

Bianchezza;  come  queste  due  macchiette 

Di  carminio  che  apparvero  stamane 

Sulle  mie  gote. 

{entra  Gherardo  da  sinistra;  vede  Rita  e  si  ferma 
a  guardarla  nel  fondo.  Man  mano  che  la 
guarda  i  suoi  occhi  s' accendono  di  cupidità) 
Il  cor  mi  sovrabbonda 

Di  gioja  inesprimibile.  Che  amore 

Ne' suoi  sguardi!  Ed  è  ver  ch'esser  può  amore 

Anche  un  tormento? 


SCENA  X. 
Gherardo  e  Rita. 

GHERARDO. 

É  vero! 


RITA. 

{alzandosi  spavetilata) 
Ah! 
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GHERARDO. 

Or  perchè  gridi? 
Perchè  negli  ocelli  hai  lo  spavento?  Brutto 
Tanto  son  io  che  in  te  senso  non  desti 
Che  d'orror? 

RITA. 

No,  d'orror....  ma.... 

GHERARDO. 

Parlavi 
Fra  te....  Di  chi  parlavi?  Di  Roberto? 

RITA. 

Del  mio  Robei'to. 

GHERARDO. 

{sogghignando) 

Tuo?!I  Dal  detto  al  fatto 
Corre  gran  tratto,  e  nel  gran  tratto  tante 
Son  le  cose  che  accadono....  Mi  piace 
Quel  tuo  pallor....  Mi  danni  il  ciel  se  un'altra 
Mi  piacque  mai  come  mi  piaci I  Tremi? 
Perchè?  Siedi!  T'accostai 

RITA. 

Perdonate, 
Signor  Marchese!  C'è  di  là  mia  madre 
die  m'aspetta. 

Maslr' Antonio.  9 
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GHERARDO. 

{battendo  il  piede) 

E  che  aspetti!  Esser  può  amore 
Un  tormento:  l'hai  dello:  ed  è  un  tormento 
Quello  ch'io  soflro!  Di  Roberto  sposa, 
Tu?  Rinunciavi!  No! 

RITA. 

Signor  Marchese! 
Né  voi  mio  padre,  né  voi  mio  fratello, 
Né  mai,  eh'  io  pensi,  da  me  aveste  il  dritto 
Di  parlarmi  cosi! 

GHERARDO. 

Fiero  cipiglio 
Che  ben  ti  sta,  che  più  m' invoglia.  Un  odio 
Che  in  amor  si  trasmuta  e  serba  intatte 
Le  irruenze  dell'odio,  hai  tu  pensato 
Che  sempre  può  ciò  eh' egU  vuole?  Io  t'amo, 
Si,  t'amo....  e  amarti  non  vorrei!  Mi  guarda! 
Ho  la  febbre  nei  polsi.  Una  parola 
Tua  che  m'  acqueti  questa  smania  e  tutto, 
Pensavi,  tutto  il  mio  tristo  passato 
Distruggerò! 

RITA. 

Giurala  ho  la  mia  fede. 
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GHERARDO. 

Che  importa?  Piompi  la  tua  fede! 

RITA. 

{coprendosi  con  le  mani  la  faccia) 
Orrore! 

GHERARDO. 

Ti  voglio  mia! 

RITA. 

{spavenlala  cadendo  in  ginocchio) 

Pietà  per  la  memoria 
Di  quell'infanzia  che  passammo  insieme 
Sotto  gli  sguardi  della  madre  vostra! 

GHERARDO. 

Di  queir  infanzia  ? 

RITA. 

Amarvi  non  potrei; 
Questo  mio  cor  non  è  più  mio. 

GHERARDO. 

Di  quella 
Infanzia?  Ah!  tu  ch'osi  invocarla?  M'hai 
Rubato  i  baci  di  mia  madre;  i  baci 
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Tuoi  mi  rifiuti?  Amore  per  amore! 

Non  è,  per  Dio,  che  una  giustizia!  E  poca 

Giustizia,  tu  lo  sai,  tu  che  per  ogni 

Gioja,  ogni  orgoglio  che  da  lei  ti  viene, 

M'  hai  costato  uno  spasimo,  un  delirio 

Vertiginoso  alla  terribil  scesa 

Nel  vituperio.  E  vuoi  eh'  io  non  mi  paghi, 

Te  riluttante,  le  sofferte  ambasce. 

Il  disonor  de'  miei  vent'  anni  adesso 

Che  già  ti  sento  tra  le  braccia?...  Ad  altri 

Cederti?  Ad  altri?...  Oibò!  La  mia  vendetta 

Era  amarti  e  mutar  la  tua  miseria 

In  fasto....  Ah!  nulla  a  me?  Nulla?  Neppure 

La  voluttà  di  poter  dirmi  buono. 

Generoso  una  volta? 

{avanzandosi  con  occhi  cupidi  ferocemenle  verso 
di  lei) 

Or  grida....  or  prova 
Di  fuggirmi? 

RITA. 

{con  un  grido  di  spavento) 
Ah!  no!  noi... 

GHERARDO. 

Tutti,  si,  tutti 
Me  li  voglio  riprendere  in  un  bacio 
Sulle  tue  labbra,  in  un  bacio  d'inferno 
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Quei  santi  baci  che  tu  m'  hai  rubato.... 
{riesce  ad  afferrarla) 


Ahi 


RITA. 

(sviene) 
SCENA  XI. 


Mastr'Antonio,  Bastianino  dal  fondo, 
Petronilla  da  sinistra,  e  detti. 

MASTR'  ANTONIO. 

[cnlraj  e  vedendo  Rita  svenuta   nette   braccia  di 
Gherardo) 

Vile!  Infame! 

GHERARDO. 

{fjìngnando  ferocemente) 
Ah!  ah! 
[Mastr' Anionio  si  stancia  atta  parete  e  ne  stacca 
ta  scure) 

PETRONILLA. 

(precipitandosi  a  trattenerlo) 
Che  fai?  No,  Antonio! 
(Bastianino  si  avanza  pure  per  trattenerlo) 
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MASTR'  ANTONIO. 

{cercando  di  sciogliersi  da  Petronilla  e  da  Ba- 

sHanino) 
Via  di  qua,  Petronilla!... 

PETRONILLA. 

{con  ìin  grido  disperato) 

Uccideresti 
Tuo  figlio! 

MA  STR' ANTONIO. 

{indieireggiando  inorridito) 
Mio?... 

PETRONILLA. 

(w  ginocchio) 

Puniscimi!  Tuo  figlio!... 
{Maslr' Antonio   lascia   cadere  di  mano  la  scure) 


{Quadro.  —  Cala  la  tela). 


ATTO  QUARTO 


La  stessa  decorazione  dell'atto  terzo. 

SGENA  PRIMA. 

Roberto  e  Rita. 


Oli  t' affligger  cosi  !  Sono  tranquilla. 
Uno  spasimo  al  cor,  non  tei  nascondo, 
L'ho  sentilo  poc'anzi;  mi  ))area 
Sin  di  morire.  Or  è  passato  e  provo 
Bolo  un  po' di  stanchezza.  Ah!  che  momento  I 
We  lo  vuoi  dir  quel  che  è  accaduto  dopo 
io  svenni? 


ROBERTO. 

Come  dirtelo?  Non  ero 


presente. 
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È  vero.  Te  n'  avrà  parlato 
Però  mio  padre  al  tuo  ritorno? 

ROBERTO, 

Appena 
Seppi  ch'eri  svenuta  e  m'attendevi 
Nella  tua  stanza,  ad  altro  non  pensai; 
Corsi  subito  a  te. 

RITA. 

Dov'è  mio  padre 
Adesso? 

ROBERTO. 

Non  lo  so. 

RITA. 

Perchè  la  mamma 
S'è  chiusa  in  stanza  e  or  or  s'è  rifuifiita 
Di  vedermi? 

ROBERTO. 

Perchè..., 

RITA, 

Perchè?... 
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ROBERTO. 

Davvero 
Che  non  Io  so. 

RITA. 

Che  non  lo  vuoi  sapere. 

ROBERTO. 

Te  ne  prega  il  tuo  babbo  e  te  ne  prego 
Io:  riponiti  a  letto.  Avrai  quiete 
Dalia  tosse. 


Acconipagnanii  tu  tkiiKjue 
Fino  air  uscio.  Chi  viene  ? 

ROBERTO. 

{guardando  alla  comune) 
É  Bastianino. 
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SCENA  n. 
Bastianino  e  detti. 

BASTIANINO. 

(pm;io  a  Roberto,  indicando  Rifa) 

Ancora  qui?  Fate  che  rientri  e  tosto 
Nella  sua  stanza.  Giungerà  a  momenti 
Lo  zio  con  la  Marchesa. 

RITA. 

(ira  sé) 

È  fine  orecchio 
Quello  de' tisici. 

(forte) 
Roberto!  Stanca 
Mi  sento  più  che  noi  credessi.  Resta 
Se  vuoi  ;  ma  il  sonno  mi  sorprende  e  vado 
A  letto. 

ROBERTO. 

T'  accompagno  alla  tua  stanza. 

BASTIAMNO. 

Dormi  tranquilla! 
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Si,  se  non  mi  svegli 
Tu  cantando  dall'  aja. 

{Roberto  le  dà  il  braccio  e  muove  verso   il  bal- 
cone nel  fondo) 

E  dove  vai? 

ROBERTO. 

Pel  terrazzino  alla  tua  stanza. 

RITA. 

É  vero, 
Ci  si  può  andar,  ma  passando  per  quella 
Della  mamma....  e  la  mamma  ci  s'è  chiusa 
Nella  sua. 

(indicando  a  sinistra) 
Per  di  qua! 
{esce  a  sinistra  con  Roberto) 
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SCENA  III. 

Bastianino  solo. 

BASTIANINO. 

(guardando  dietro  la  Rita  e  crollando  la  testa) 

No,  non  mi  piaci 
Con  le  tue  occhiaje  livide  e  le  carni 
Umide  e  quasi  trasparenti.  Un  grave 
Dolor  prepari  al  babbo....  o  eh'  io  non  scerno 
Dal  nero  il  bianco.  E  che  diavolo  adesso 
Succederà?  Quel  po'di  buon  umore 
Me  l'han  strozzato  in  gola.  Egli,  il  Marchese, 
Ch'  è  fìgliuol  dello  zio,  che  viceversa 
Dovrebbe  esser  marito....  e  non  ricorda 
D'esserlo  stato  mai,  neppur  per  gioco, 
Della  Marchesa,  né  per  sbaglio  al  bujo. 
Lo  sa  la  zia,  non  lo  sa  lui,  lo  zio, 
E  nemmen,  credo,  la  Marchesa.  Un  dente 
Mi  strapperei,  quel  che  ancor  non  è  nato. 
Quel  del  Giudizio,  al  patto  di  vederci 
Netto  sotto  la  schiuma. 
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SCEMA  IV. 


La  MARCHESA   VlRGLMIA,   MaSTR' ANTONIO 
e   DETTO. 


MARCHESA. 

Baslianino 
Dà  un  salto  a  casa  della  Cencia:  è  certo 
Glie  vi  trovi  il  marchese.  A  nome  mio 
Pregalo  di  venir  qui  dov'  è  atteso 
Di  premura. 

BASTIANINO. 

*  Vi  corro. 

{esce) 

MARCHESA. 

(a  Mastr' Anlonio) 

È  necessaria 
La  sua  presenza.  Petronilla? 

mastr'  ANTONIO. 

È  in  casa. 
La  chiamo? 
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MARCHESA. 

Subito. 

(cangiando  avviso) 
No.  Quand'  arrivi 
Il  Marchese. 


SCENA  V. 

Roberto  e  detti. 


ROBERTO. 

(entrando  da  sinistra) 

La  Rita  or  or  si  pone 


A  letto. 


MARCHESA. 

E  come  sta? 

ROBERTO. 

Molto  stanca. 

MARCHESA. 

Di  là,  dalla  sua  stanza 
Udir  non  può  le  nostre  voci? 
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MASTR' ANTONIO. 

A  meno 
Che  non  fosser  d'alterco  e,  a  buon  riguardo, 
Chiuderemo  quel!'  uscio,  appena  entrata 
Petronilla. 

MARCHESA. 

E  Roberto  a  tratto  a  tratto 
Recherassi  in  ascolto  alla  sua  porta. 
Saprem  cosi  se  vegli,  o  se  tranquilla 


SCENA  VI. 

Il  MARCHESE   GHERARDO,   BaSTIANINO   6  DETTI, 

quindi  Petronilla. 


MARCHESA. 

(a  Maslr' Antonio) 

Invita 
Petronilla  I 

{Masti' Antonio  esce  a  sinistra  e  rientra  in  scena 
subito,  seguito  da  Petronilla  —  A  tutti) 
Sedete  ! 
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{la  Marchesa  siede  nel  mezzo,  Mastr' Antonio  alla 
sua  destra,  Gherardo  alla  sua  sinistra;  alla 
sinistra  di  Gherardo  Petronilla  e  Bastianino; 
alla  destra  di  Mastr' Antonio,  Roberto) 

In  testimonio 
Chiamo  Iddio  che  ci  vede,  Iddio  che  scruta 
Nel  profondo  dei  cor,  che  una  parola 
Non  dirò  che  non  sia  la  sola  esatta 
Verità.  Petronilla  alla  mia  bocca 
Ruppe  il  suggello.  Il  mio  lungo  silenzio 
Ch'era,  o  parca  virtù  di  sacrifìcio, 
Or  non  sarebbe  che  novella  fonte 
Di  sciagure....  o  di  colpe. 

{Petronilla  dà  in  imo  scoppio  di  pianto) 

È  inutil  pianto 
Quel  de' rimorsi,  Petronilla.  Siamo 
Qui  due  donne;  una  trista  e  l'altra  offesa 
Nelle  materne  viscere:  e  son  quattro 
Gli  infelici.  De'  tristi  uno,  il  più  reo, 
L'  ha  giudicato  Iddio  nella  severa 
Imperscrutabil  sua  giustizia.  Udite! 
Sposa  di  sedici  anni,  a'  miei  diciotto 
Ero  già  madre  una  seconda  volta 
Di  due  bambine;  due  veri  angioletti 
Che  all'entrar  nella  vita  ebber  per  tutto 
Saluto  una  bestemmia  e  le  mie  lacrime. 
Il  mio  sposo....  il  Marchese....  anima  avara 
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Ch'  altro  in  me  non  vedea  che  uno  strumento 
Di  prole....  e  ohimè!  di  maschia  prole....  a  quelle 
Creature  né  mai  solo  uno  sguardo, 
Quali  se  nate  dalla  colpa.  Iddio 
Me  le  ritolse,  e  a  piangerle  (ui  sola, 

MASTR'  ANTONIO. 

Snaturato!  Ed  è  vero?...  Una  ragione 
Di  quell'odio? 

MARCHESA. 

Si,  c'era;  una  ben  trista 
Ragione.  Un  vecchio  abate,  un  suo  prozio, 
Volealo  erede  d'ogni  sua  ricchezza 
Istituito,  ma  non  pria  del  giorno 
Glie  il  nascimento  della  maschia  prole 
Assicurasse  duraturo  il  nome 
Dell'antico  casato.  Nel  difetto 
Di  maschia  prole,  a  lui  soltanto  i  frutti 
Del  ricco  censo  ;  erede  alla  sua  morte 
Un  convento  di  monaci. 

MASTR' ANTONIO. 

Comprendo! 

MARCHESA. 

Trascorse  un  anno....  e  Dio  beiiedicea 
Nuovamente  al  mio  grembo.  Oh!  dirvi  quali 
Mastr' Antonio.  10 
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L'ansie,  i  terrori,  le  speranze  mie, 

Quali  le  febbri,  or  cupe,  ora  ingioconde 

Del  Marchese....  Ma  un  giorno  al  fianco  mio 

Venne  a  posarsi  e  confortommi  in  tante 

Dolci  parole,  e  con  sì  vivi  sfoghi 

Di  pentimento  eh'  io  1'  amai  quel  giorno. 

E  ridivenni  madre.  Ahi!  dopo  lunghi 

Spasimi....  esteniiata,  al  primo  grido 

Della  mia  creatura,  una  domanda 

Mi  tremò  sulle  labbra  a  cui  fu  pronta 

La  risposta:  «  Sì,  maschio!...  »  e  dalla  gioja 

Svenni. 

PETRONILLA. 

{cadendo  in  ginocchio) 
0  signora....  per  pietà!... 


MASTR  ANTONIO. 

(alla  Marchesa) 


Seguile! 


Ricuperati  appena  i  sensi,  a'  miei 
Baci  chiesi,  ma  invan,  si  concedesse 
Mio  figlio.  «  No,  riposati!  Qualunque 
Sussulto  ti  potrebbe  esser  fatale. 
Domani  !  »  L' indomani  al  petlo  mio 
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Ti  stringevo,  o  Gherardo....  e  non  fu  madre 
Mai  tanto  lieta  e  tenera  coni'  io 
Di  te,  che  per  due  anni,  anni  felici. 
Ti  baloccai  fra  le  mie  braccia!...  Credilo 
0  Gherardo!  Bisogno  ho  che  tu  il  creda! 


Voi  lo  dite....  Vi  credo. 

MARCHESA. 

Era  la  sera 
D'  una  triste  giornata.. Io  canticchiava 
Un  invito  al  tuo  sonno.  Da  lontano 
Rumor  son  scossa....  s'  avvicina....  in  grida 
Desolate  è  converso....  Esterrefatta 
iMi  levo  in  pie....  scendo  le  scale....  ahi!  vista!. 
Sulle  braccia  dei  servi,  il  fronte  aperto 
D'  una  larga  ferita....  era  il  Marchese 
Già  vicino  a  morire.  Oh!  perchè  invece 
Morto  non  era?!  Adagiato  sul  letto, 
Congedò  i  servi,  e  a  me  rivolto:  «  Cessa 
Le  tue  lacrime;  ascolta....  e  se  lo  puoi 
Mi  perdona!  Spronavo  il  mio  cavallo 
Perchè  giunta  la  sera.  Ecco,  d'  un  tratto, 
Che  s'impenna....  rincula:...  io  fo  sentirgli 
Lo  spron  più  addentro  e  gli  percoto  1'  anca 
Con  lo  scudiscio.  Lo  ricaccio  innanzi, 
E  più  vivo  rincula  impaurito 
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D'  una  macchia  che  s' agita,  s'  avvoltola 
Nella  polvere.,.,  e  levasi  poi  ritta 
Si  eh'  io  la  vedo....  ma  in  quel  mentre  fuori 
Mi  sbalestra  il  cavai  dalla  sua  groppa 
Contro  un  muro  di  casa....  Era  la  casa 
D'Antonio.  Oh!  Dio  punisce!  Quella 
Macchia  nera  che  ritta  dalla  polvere 
Si  levò,  che  mi  parve  una  gigante 
Ombra,  non  era  che  la  gracil  forma 
D'una  bambina....  di  tua  figlia!  » 

MASTR'  ANTONIO. 

Rita? 


Mia  figlia! 

{movimento  generale,  affannoso  e  pieno  d'orga- 
smo in  Mastr' Antonio  ;  di  stupore  e  di  com- 
mozione in  Bastianino  e  Roberto;  di  terrore 
in  Petronilla.  Gherardo  è  pallidissimo,  ma 
quasi  sorridente) 

MASTr'  ANTONIO. 

{correndo  a  Petronilla  e  scuotendole  forter 
le  braccia) 

Parla,  sciagurata,  parla!... 
E  a  lei  gridalo,  e  a  me....  gridalo  a  tutti 
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Che  il  Marchese  mentì....  ch'ella  s'inganna.... 
Che  Rita  è  tua....  che  è  mia....  eh' è  nostra  figliai 

PETRONILLA. 

(a  stento  e  con  voce  soffocata) 
Non  posso.... 

MASTR'  ANTONIO. 

{scuotendola  con  più  forza) 
Parla!... 

PETRONILLA. 

{con  voce  quasi  spirante) 
Non  è  nostra  I... 

MASTR'  ANTONIO. 

{facendo  atto  di  afferrarla  alla  gola) 
Ahi 

ROBERTO. 

Antonio  ! 
Che  fate? 

lìASTIANINO. 

Zio! 

ROBERTO. 

Calmatevi! 
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MASTR'  ANTONIO. 

{imponendosi  una  calma  apparente  e  volgendosi 
alla  Marchesa) 

In  qual  modo 
Vostra  figlia? 

{breve  silenzio) 
In  qual  modo? 

i 

MARCHESA.  j 

Petronilla  : 
L'hai  sentito?  Rispondigli!  Dal  tuo 
Labbro  lo  sappia,  non  dal  mio....  Lo  esigo!... 
A  questo  patto  il  mio  perdono! 

I: 
PETRONILLA.  v 

{facendosi  forza,  col  volto  inchinato  sul  petto  daH 
una  parte  e  cogli  occhi  fissi  ad   un  punto  m 


indeterminato) 

Stavo 

Anch'io  per  divenir  madre  in  quei  giorni 

Che  la  Marchesa. 

{Si  vede  sull'uscio  di  fondo  che  dà  sul  terrazzo, 

comparire  in  ascolto  Rita,  pallidissima , 

stenendosi  appena  in  piedi.  Di  tratto  in  tratti 

scompare  per  appoggiarsi  al  davanzale  de\ 

balcone). 


%, 
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Mi  fu  dello:  «  Vuoi, 
Si'  (là  in  luce  una  femmina  e  tu  un  maschio, 
Il  tuo  maschio  cangiar  con  la  sua  femmina  ? 
(jui  c'è  dell'oro;  allro  n'avrai  più  lardi, 
K  sempre,  fino  che  tu  campi.  Bada 
(ilii'  neppur  l'aria  dee  saperlo....  e  meno 
l'i  lutti,  non  scordartelo,  mia  moglie.  » 

mastr'anto.mo. 
Uh!  infamia  I  Ed  hai  potuto '/ 

PETRONHXA. 

La  miseria 
K  una  gran  bruita  consigliera.  Sola, 
Sniza  un  ajuto...  tu  lontano...  il  figlio 
Mostro  l'avrei  fatto  Marchese  e  ricco 

II: 

Da  scialarla...  Ho  promesso...  e'  mantenuto. 
Oh  !  se  il  Marchese  non  moria  di  quella 
Morte,  sarebbe  con  noi  nella  tomba 
Sceso  il  nostro  segreto,  e  tu  felice 
Della  tua  Rita,  e  la  Marchesa  anch'essa 
Del  suo  Gherardo... 

mastr'antonio. 

Taci  I  Era,  si,  meglio... 
Più  giusta  morte  sfracellando  il  cranio 
Senza  nò  il  tempo  di  salvarsi  l'anima 
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Con  un  sospiro  !... 
{volgendosi  alla  Marchesa,  ancora  diffidente) 
E  voi...  sor»  diciott' anni 
Trascorsi  ornai  da  queir  orribil  morte... 
Voi,  perchè  vi  taceste  ? 


Io?  Qual  vantaggio 
N'avrei  raccolto  non  tacendo?  Quali 
Le  prove?  Quali?  Presentali  al  fonte 
Battesimal  legittima  tua  prole 
Mia  figlia,  e  prole  del  Marchese  il  tuo 
Figliuol...  non  era  che  scoprir  l'infamia 
Senza  frutto.  Mi  chiuse  egli  morendo 
L'adito  alla  speranza.  —  «  Non  ti  resta 
Che  di  adottarla  come  figlia.  »  —  E  l'ebbi 
Questa  speranza  —  tu  lo  sai  —  ma  vana 
Me  la  rese  il  tuo  amor  più  che  paterno 
Per  Rita,  e  quel  più  che  filial  di  Rita 
Per  te.  Gherardo  I  È  da  quel  di  fatale 
Ch'  io  non  fui...  eh'  io  non  fui,  no,  con  te  buona, 
Con  te  innocente...  l\Ia  come  cacciarlo 
Dalla  mente  un  pensier,  dal  cor  l'acuto 
Spasimo?...  Tu,  che  mio  non  eri,  al  mio 
Seno  t'eri  nutrito...  A  te  splendore 
Di  casato,  a  te  il  fasto  e  la  ricchezza, 
Tutto  a  te,  tutto...  A  lei,  povera  figlia 
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Delle  viscere  mie,  nulla!  Era  male, 
Sì,  Gherado,  lo  so... 

GHERARDO. 

{precipitandosi  alle  sue  ginocchia  e  scoppiando  in 
lacrime) 

Chiamami  tiglio 
Per  un'ultima  volta,  o  buona  o  santa, 
E  potrai  perdonarmi! 

(La  Marchesa  lo  siringe,  vivamente  commossa, 
nelle  braccia.  Dopo  breve  espansione  Ghe- 
rardo se  ne  scioglie  dicendole:) 

Grazie  !...  e  addio! 
{corre  verso  l'uscita) 

MARCHESA. 

{con  grido  di  spavento) 
Gherardo!  Dove  corri  ? 

GHERARDO. 

Io  non  ho  madre 
Più. 

{accennando  a  Petronilla) 
La  mia  m'  ha  venduto  ;  ed  ho  nel  fasto 
Rotto  i  nervi  al  lavoro.  Io,  sebben  tristo, 
Sdegno  serbar  quel  che  potrei  volendo, 
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E  me  ne  spoglio.  La  tua  figlia  è  Rita. 
Te  la  riprendi  e  fa  che  mi  perdoni. 

MASTR' ANTONIO. 

{che  sarà  rimasto  durante  le  parole  di  Gherardo 
come  un  uomo  istupidito  dalla  piena  del  do- 
lore, balzando  in  piedi  grida) 

Rita,  chi  me  la  toglie? 


SCENA  ULTIMA. 

RiTA,  Che  compare   alla  porta   che  dà  sul 
terrazzo,  e  detti. 


MASTR  ANTONIO. 

Chi  è  che  dice 
Che  non  è  mia?  Menzogna!  É  mia!  La  voglio 
Mia  !... 


Si,  padre,  tua! 
{fa  per  avanzarsi  e  cade  a  terra) 
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TUTTI. 

{con  un  grido) 
Rita? 
{Maslr'  Antonio  e  la  Marchesa   corrono  a  solle- 
varla e  la  trasportano  sul  davanti) 


Si,  tua... 
Fino  a  quest'ultim'ora...  Iddio  provvede 
Cile  a  sé  mi  chiama. 
(gettando  le  braccia  al  collo  della  Marchesa) 
0  madre,  madre  ! 
{segnando  il  terrazzo) 

Intesi 
Tutto  di  là.  Muojo  ed  è  meglio. 


Ah!  no, 
Rita,  non  dirlo  !  Non  ti  posso  perdere 
Nell'ora  che  t'acquisto. 

RITA. 

(ponendo  la  mano  sul  capo  di  Roberto  eh'  è  ingi- 
nocchiato a  panco  della  Marchesa) 

0  mio  Roberto, 
Non  piangere!  Sorridi!  Al  nuovo  api'ile 
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Torneranno  le  rondini  alla  Irave... 
Io  mai  più  a  le  non  lornerò...  ma  sempre 
Mi  vedrai  ne'  tuoi  sogni.  E  dove  sei, 
Gherardo?  Vieni  ! 

{Gherardo  le  si  avvicina  piangendo) 

Anche  tu  piangi?  0  babbo 
É  tuo  figlio...  ma,  vedi?  egli  mi  giura 
Che  veglierà  sulla  povera  mia 
Mamma...  Nevver  che  me  lo  giuri  ? 

GHERARDO. 

(piangendo) 

0  Rita! 

RITA. 

(a  Maslf  Antonio) 

E  t' amerà  com'  io  V  amai  ! 

Chi  è,  dite, 
Che  singhiozza  ?  Avvicinati  ! 

{Petronilla  le  si  avvicina,  ha   il  volto   disfatto 
dalle  lacrime) 

La  sola 
Vera  infelice!  Ohi  come  non  dispero 
Perdonato  da  Dio  chi  mi  die  vita, 
Perdonatele  tutti  !  0  babbo  I  0  mamma, 
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0  Roberto  I...  Cosi...  fra  tanto  amore 
L'anima  vola  a  Dio  come  portata 
Sulle  braccia  degli  angioli... 

(spira) 

MARCHESA. 

0  mia  Rita!... 
Guardami!...  parla!...  Morta?... 

{volgendo  gli  occhi  al  cielo  dice  con  amarezza) 
Ah!  sei  crudele! 
Vent'anni  aver  sofferto  io  per  un'unica 
Gioja:  sentirmi  chiamar  madre!...  e  in  questo 
Suo  primo  grido  me  l'uccidi?  Dove, 
Dove,  Signor,  la  tua  giustizia  ?  !  ! 

MASTR'  ANTONIO. 

(che  il  dolore  avrà  tratto  a  vaneggiare) 

Come 
Bella!...  M'ha  detto:  non  staccarti,  o  babbo, 
Dalla  mia  cuna.  Quando  aprirò  gli  occhi 
Voglio  veder  prima  il  mio  babbo! 

ROBERTO. 

{avvicinandosegli  spaventato  insieme  a  Bastianino 
e  Petronilla) 

Antonio! 
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MASTR'  ANTONIO. 

{facendo  l'atto  di  chi  supplica  del  silenzio) 

Piano!  silenzio!...  Andatene  via  tutti!... 
Dorme  l'angelo  mio;  non  la  svegliate!... 

{quadro  di  commozione  profonda). 
{Cala  il  sipario). 


FINE    EEL    DRAMMA. 
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